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GIOVANI E OCCUPAZIONE

Dalle borse di lavoro
progettisti e consulenti
per le imprese del Sud

STEFANO PATRIARCA
PRESIDENTE DEL FORMEZ

Un’immagine da... L’INTERVENTO

La Lega e le tasse
Malessere

da benessere
OTTIERO OTTIERI

L A POLEMICA di questi
giorni sulle borse di lavo-
ro ha radici vere: il sinda-
cato teme, e non a torto,

che le borse di lavoro per le
imprese da un lato siano un
pannicello provvisorio rispetto
al problema dei numeri della
disoccupazione meridionale, e
che si trasformino in una situa-
zione di lavoratori stabili con
giovane manodopera, gratui-
tamente acquisita dalle impre-
se, alla quale non si garantisce
neanche il diritto alla forma-
zione previsto nei contratti di
formazione e lavoro; le impre-
se invece ripetono la litania
dell’assistenzialismo in riferi-
mento solo (!) al possibile im-
piego in lavori di pubblica utili-
tà. Il peccato originale del
provvedimento (concepito più
in funzione di scambio parla-
mentare tra i contrari e i favo-
revoli al lavoro interinale) pesa.
Ma è veramente sintomatico
che quando si tratta di affron-
tare anche parzialmente il la-
voro dei giovani delle aree de-
presse si levino sempre alte
grida specie da parte delle im-
prese contro l’assistenzialismo
mentre le grida sono assenti o
molto flebili quando si tratta di
difendere «diritti acquisiti» o
quando si è trattato di fare pre-
pensionamenti e cassa integra-
zione pluridecennale. Se si
vuole uscire dalla polemica ed
operare i rischi di un’operazio-
ne contro gli occupati (minac-
ciati da manodopera gratuita)
e contro i giovani (un reddito a
termine e assistenziale) occor-
re intervenire sia rafforzare il
contenuto formativo e di pro-
fessionalizzazione dei lavori
che si svolgeranno e sia far si
che questi pongano le condi-
zioni di una stabilizzazione del
lavoro, (e non del singolo po-
sto del lavoro) non dopo (co-
me i lavori socialmente utili),
ma mediante e durante l’espe-
rienza di lavoro. Allora, il pro-
blema è utilizzare appieno
questa occasione. Lo sviluppo
e l’occupazione nel Mezzo-
giorno hanno bisogno di una
scelta e di cinque condizioni.
La scelta è quella che si intra-
prenda con decisione la via
dello sviluppo locale, la piena
valorizzazione di tutte le voca-
zioni e potenzialità endogene.
Gli strumenti della nuova pro-
grammazione contrattata (pat-
ti territoriali, contratti di area,
accordi di programma...) con-
sentono ormai di avere una
pluralità di contesti favorevoli,
ma essi vanno attivati e gene-
ralizzati, non solo celebrati. Le
cinque condizioni sono: la bo-
nifica dai condizionamenti del-
la criminalità organizzata, le
infrastrutture, le idee e la pro-
grammazione, la formazione.
Si stanno accumulando le con-

dizioni per affrontare questi
nodi, ma la lentezza dei movi-
menti è decisamente eccessi-
va. Nello scandalo italiano del
non utilizzo dei fondi comuni-
tari vi è rappresentazione del-
l’inadeguatezza di questi con-
testi, che in massima parte
vanno ascritti alle gravi defi-
cienze delle pubbliche ammi-
nistrazioni che si sono susse-
guite negli anni e che hanno
lasciato eredità pesanti.

Vorrei qui avanzare una pro-
posta, che si sta predisponen-
do come forme, che può aiuta-
re ad affrontare due di quei no-
di in collegamento alla riforma
della pubblica amministrazio-
ne: le idee e la progettazione,
la formazione. Nel Mezzogior-
no convive insieme all’alta di-
soccupazione e agli insufficien-
ti tassi di sviluppo una grande
disoccupazione intellettuale
qualificata: centinaia di mi-
gliaia di giovani laureati. Si può
cogliere l’occasione del piano
del governo sulle borse di lavo-
ro per aiutare la crescita e lo
sviluppo: si tratta di costruire
delle missioni di sviluppo, co-
me interventi mirati che aiuti-
no il decollo di patti territoriali,
accordi di programma e di
area, e l’utilizzo dei fondi co-
munitari. Tali missioni di svi-
luppo dovrebbero configurarsi
come vere e proprie attività di
assistenza tecnica e progettua-
le dotandole di tutte quelle ri-
sorse di base (strumenti, sedi,
know - how...) per aiutare la
progettazione e la realizzazio-
ne dello sviluppo locale poten-
ziando sia le pubbliche ammi-
nistrazioni locali e regionali, sia
costruendo un sapere colletti-
vo e diffuso che può essere
messo a disposizione di impre-
se, soggetti sociali, agenti in-
termedi di sviluppo, pubbliche
amministrazioni. Il centro di
questa iniziativa dovrebbe es-
sere la formazione di una leva
di alcune migliaia di giovani
«agenti di sviluppo locale» in
grado di fornire progettazione
assistenza tecnica e accompa-
gnamento di processi di svilup-
po locale. Si può prevedere
l’attivazione di 100 missioni di
sviluppo sulle quali impegnare
4000 giovani laureati opportu-
namente formati e specializzati
nei processi di sviluppo locale
e nelle forme di assistenza tec-
nica e progettuale. 700-800 di
questi giovani potrebbero es-
sere soggetti di un corso-con-
corso finalizzato all’immissione
nelle pubbliche amministrazio-
ni locali di personale altamen-
te qualificato di supporto in
particolare alla progettazione
dell’utilizzo dei fondi comuni-
tari, ma non solo (dei manager
dello sviluppo locale). I restanti
potrebbero essere impegnati
in un percorso formativo, in un

periodo di formazione inter-
vento, acquisendo così una
professionalità «spendibile» sul
mercato della consulenza e del
supporto ai soggetti protago-
nisti dello sviluppo locale (dalle
imprese, alle pubbliche ammi-
nistrazioni, alle forze sociali,
agli agenti intermedi). Il perio-
do di formazione e di immis-
sione sul lavoro dovrebbe esse-
re sostenuto da un sostegno
economico.

Tale progetto potrebbe uti-
lizzare una parte delle borse di
lavoro previste dal Governo, i
finanziamenti comunitari e fi-
nanziamenti già oggi previsti
per il sostegno allo sviluppo lo-
cale e non ancora utilizzati.
Una spesa triennale di 800 mi-
liardi circa potrebbe consenti-
re la realizzazione di queste
missioni di sviluppo e produrre

una leva di «progettisti e con-
sulenti» dello sviluppo locale
da utilizzare come risorsa pre-
ziosa.

La proposta muove dalla
considerazione che si può fina-
lizzare all’occupazione il pro-
getto non solo perché crea di-
rettamente degli occupati (in
buona parte temporanei) a
perché pone le premesse per
una stabilizzazione delle condi-
zioni di lavoro per due motivi:
da un lato si creano professio-
nalità spendibili sul mercato e
nelle pubbliche amministrazio-
ni (verificando con attenzioni i
vuoti effettivi di organico e di
competenze e affrontando i
necessari problemi di mobilità
e riqualificazione del personale
in essere) dall’altro il lavoro
stesso che svolgeranno questi
giovani nelle missioni di svilup-

po (ovviamente di supporto e
in affrancamento a specialisti e
competenze in parte già pre-
senti ma insufficienti) sarà ele-
mento di attivazione dello svi-
luppo locale, di utilizzo più ve-
loce ed efficace dei fondi co-
munitari, e quindi premessa
per lo sviluppo locale.

I NSOMMAnonsi trattadipaga-
re persone per «scavare buche
e riempirle» ma di avviare una
sorta di «elettrificazione della

Tennessee Valley», con al posto dei
tralicci gli elementi «immateriali»
costruiti dai saperi utili per lo svilup-
po locale. Certo rispetto alla disoc-
cupazionemeridionale l’intervento
proposto in termini di occupazione
diretta è insufficiente, ma appunto
perché l’oceano ègrande conviene
mettere la barca in mare il più pre-
stopossibile.

I L LEGHISMO è fascismo. È niente altro che un
moncone di quel fascismo italiano perenne, in-
dividuato da Gobetti - che ne fu ucciso - e realiz-
zato alla grande da Mussolini. Avemmo poi il
Msi, l’Uomo Qualunque, An e ora la Lega.

Se il fascismo di Mussolini si coagulò nell’Impe-
ro, l’attuale si sostanzia nelle Tasse. Pare che que-
sto leghismo dia voce ad un «disagio reale», pri-
ma quello lombardo ora quello veneto. Ma quale
disagio? È per caso l’esistenziale malessere da be-
nessere?

No. Dipende dal mito nordico, ora longobardo
ora celtico ora serenissimo, dell’Esentasse. La
maggior bravura, il maggior lavoro devono esse-
re premiati da una Evasione Fiscale Legalizzata da
Se Stessa e da Roma. La ricchezza deve essere in-
contaminata. Se ciò non avviene, gli animi veneti
si esulcerano ossessivamente, l’odio arma le loro
mani, i loro excattolici pensieri, la loro paura di
crollare da due auto a una. Essi hanno troppo or-
goglio della loro congiuntura; troppo terrore del-
la struttura italiana, misera, che tuttavia per desti-
no li accorpa. Non vogliono essere «tirati giù» da
noi poveri cristi mediterranei e disoccupati.

Tale malessere è antidemocratico e antiparla-
mentare, cioè fascista. Il fascismo cronico va
combattuto con un antifascismo cronico, cioè
perenne. L’Imprenditorialismo maggiore intanto
che fa? Gli affari suoi e moralmente si sfoga nel-
l’etica pratica dell’Autoritarismo narcisistico, che
pare l’organizzazione e il mercato esigano, se vo-
gliamo badare al sodo e non involarci in astratti
furori, parassitari, mantenuti, parolai. Lo «spirito
faustiano dell’impresa» serve alla flessibilità, cioè
alla modernità. Il moderno è mobile.

Per ora ce lo dobbiamo tenere, anche se pre-
sto il grano non verrà più coltivato ma costruito,
e così le pesche.

La noiosa agricoltura deve andare a farsi fotte-
re. La siccità è l’unica curiosità della tranquilla vi-
ta dei campi, e infatti si esprime attraverso il tele-
visivo Meteo.

I girasoli, pur impazziti di luce, non bucano lo
schermo, né il problema del perché sostituiscano
l’italica, antica spiga. Quisisquilie. Il leghismo fa-
scista si manifesta come disprezzo della Repub-
blica, del suo Presidente, del Parlamento e delle
sue Commissioni, da queste i leghisti entrano ed
escono al bisogno, come dal cesso.

Data la familiarità coi gabinetti, il loro linguag-
gio è familiare col cazzo e con la merda. La loro
cretineria è gretta, colpevole, ignorante, dà invo-
lontari colpi di maglio alla cultura, involontari
perché non si sanno quello che pensano.

Sono dei Robin Hood! Colpiscono, si spostano
da Milano a Mantova a Venezia a Genova. Dalle
camice nere, alle brune, alle verdi. Naturale! La
vera «gente» è variopinta, è scamiciata.

C OME sintomo di fascismo cronico, non fun-
zionale ma organico, con occhio sempre teso
sul paramilitare, la lega non deve venir sotto-
valutata, anzi, sopravalutata. Se dà nella farsa,

è per la sua stupidaggine, per il suo uso scemo
della Storia, non per le sue intenzioni. «La mano
va alla fondina», no, al bisturi.

Chi è il chirurgo?
Lo Stato centrale.
Non lo Stato lucano, o molisano, o umbro o i

granducato toscano. Si spera che nell’Italia fede-
rale, i conti non saranno regolati tra federazioni.
Il passato sminuzzato è ancora fresco. È stato
detto che secessione o non secessione il leghi-
smo avrà sparso i suoi veleni; ora il localismo è un
canchero.

Il chirurgo userà tutti i suoi ferri. La polizia, la
magistratura, i soldati. La padania da farsa si tra-
sforma in forza e alla forza non si contrappone
che una forza contraria e maggiore. La forza del-
le idee, la più auspicabile, ormai è spenta.

Koji Sasahara/Ap

KAMAKURA.Dueteste vere, quelle di duevisitatrici sovrastanounaserie di statue di Buddhachiamate “mizu-
ko jizo” nel compresorio diHase Templea Kamakura, aOvest diTokyio. Cira 3000 statue di pietra diBuddhae
moltissime nellapiù povera emenocostosaplastica vengono messedalle donne che hannoperso unbambino
durante la gravidanza davanti a questo tempio peroffrirepreghiere in suffragiodel riposto dei loro bimbi mai
nati.
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Rinnovato per circa due
terzi il consiglio nazionale
per i Beni culturali.
L’organo consultivo del
ministro, eletto per il
prossimo quadriennio, è
stato insediato da Walter
Veltroni. Vicepresidente
del Consiglio - presiede in
assenza del ministro - è
stato confermato
Federico Zeri. Con una
modifica del regolamento
interno, è stato nominato
un coordinatore del
comitato di presidenza -
nella persona di Giuseppe
Chiarante, ex senatore del
Pds e presidente
dell’associazione Bianchi
Bandinelli - incaricato di
presiedere in assenza del
ministro e del
vicepresidente. Fra gli
altri, ecco alcuni dei nuovi
membri del Consiglio
nazionale. Rappresentanti
dei ministeri: Armando
Sanguini (esteri); Carla
Cosentino (bilancio);
Franca Trionfetti (interni);
Sergio Dall’Oglio (lavori
pubblici); Luigi Catalano
(pubblica istruzione);
Jolanda Cei Semplici
(università e ricerca);
Sergio Incoronato
(politiche agricole);
Loredana Cici (industria).
Esperti di arte religiosa
scelti dal ministro:
Eugenio La Rocca e
Giovanni Carbonara.
Rappresentanti degli
istituti culturali: Gabriele
De Rosa, Claudio
Leonardi, Michele
Ciliberto, Francesco
Pefetti, Angelo
Capparoni, Giorgio
Rochat, Valter Mezzitti,
Ajmone Di Seyssel d’Aix.
Fra i rapresentanti del
personale scientifico,
Adriano La Regina,
Giuliana Tocco e Irene
Berlingò (archeologi),
Pietro Petraroia, Bruno
Contardi, Nicola Spinosa
(storici dell’arte),
Ruggero Martines,
Giusepe Zampino e Mario
Lolli Ghetti (architetti).
Per le regioni che non
hanno ancora designato il
proprio rappresentante
nel Consiglio nazionale
(Lazio, Campania, Molise
e Puglia) il Ministro ha
nominato i presidenti
delle rispettive Giunte. È
ora in corso la
costituzione dei Comitati
di settore del Consiglio
nazionale: per i beni
ambientali e
architettonici, per i beni
archeologici, per i beni
storici e artistici, per i beni
archivistici, per i beni
librari e per gli istituti
culturali.

Beni culturali
Il nuovo
consiglio
nazionale

Il nuovo romanzo di Mary Higgins Clark, autrice di best-seller sulle grandi paure americane

Inganni al chiaro di luna:
il principe azzurro è l’assassino
Madre di cinque figli, da 20 anni plasma le sue protagoniste sul calco dell’eroina per eccellenza,
Rossella. Romanzi rosa a rovescio, dove l’amore diventa spesso un incubo da cui emanciparsi.

In una lettera si definisce «religiosissimo»

Il Pirandello inedito
«Non ho bisogno
di redenzione
Penso sempre a Dio»

15CUL01AF01
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15.50

Sorpresa. Altro che agnostico, al-
tro che miscredente: Luigi Piran-
delloera(e tale si considerava)reli-
gioso. Anzi religiosissimo, tanto
da pensare continuamente a Dio.
E questo per sua stessa ammissio-
ne. C’è voluta una lettera rimasta
finora ineditadelgrandedramma-
turgo siciliano, a smentire l’indif-
ferenza verso il credo di cui, alme-
no nell’opinione corrente, (ma
non in quella degli studiosi che da
lungo tempo dibattono sull’argo-
mento), lo scrittore avrebbe dato
prova.

La missiva, datata 29 novembre
1927 e spedita da Girgenti, è indi-
rizzataalcriticoteatraleSilvioD’A-
mico. Ora per concessione del fi-
glio, Alessandro D’Amico, è stata
pubblicata sull’ultimo numero di
Ariel, il quadrimestrale di dram-
maturgia dell’Istituto di studi
pirandelliani e sul teatro con-
temporaneo diretto da Alfredo
Barbina.

In essa, l’autore di Uno, nessu-
no e centomila rispondeva al fa-
moso studio di Adriano Tilgher
sul teatro del grande siciliano,
precisando: «Non dovete crede-
re neppur voi, caro Silvio che io
abbia avuto bisogno del saggio
di Tilgher per pensare come
penso, per sentire come sento.
Io penso quel che sento, e sento

quel che penso. E non ho biso-
gno, credete, di redenzione. Per-
ché io sono religiosissimo, caro
Silvio: sento e penso Dio in tut-
to ciò che penso e sento. Ma
non intendo per ora farvi una
professione di fede. Avremo tra
breve occasione di riparlarne».

Basta per parlare di un Piran-
dello convertito al cattolicesi-
mo? Gli studiosi sono molto
cauti. «Certo, non è sufficiente,
ma dà forma e conferma il suo
tormentato animo religioso,
aperto al divino», sostiene Giu-
seppe Bolognese, docente di let-
teratura italiana alla «Flinders
University» di Adelaide in Au-
stralia che, tra l’altro, per primo
nella biblioteca Apostolica Vati-
cana ha portato alla luce alcuni
documenti sul rapporto dello
scrittore con la fede. Anche per
l’italianista Giulio Ferroni il
contenuto dello scritto non ag-
giunge molto di più a quanto si
conosce sul senso religioso del
drammaturgo. «Il brano - dice -
mette in rilievo indubbiamente
una forma di religiosità laica, un
pervaso senso del divino e an-
che del mistero, di cui peraltro
si aveva già ampia conoscenza.
Quello che si legge nel testo, in-
fatti, sono un’ulteriore confer-
ma di questo. Altro non c’è. So-
no parole che certo non costi-
tuiscono una prova di una fede
vera e propria».

La lettera si rivela, comunque,
preziosa testimonianza su altri
aspetti della personalità del
drammaturgo. In un passo suc-
cessivo, infatti, Pirandello riven-
dica solo a se stesso il merito
della «fama mondiale» conqui-
stata senza l’aiuto della critica,
che anzi più volte l’osteggiò. «Il
mio successo - osserva - non co-
mincia affatto dal giorno che la
critica drammatica scopre, o cre-
de di scoprire, la mia ideologia,
ma dal giorno che la “Stage So-
ciety” di Londra e il “Pember-
ton” di New York, senza saper
nulla della mia ideologia, rap-
presentano i “Sei personaggi” al-
la Commedia dei Campi Elisi,
cioè assai prima, caro Silvio, che
venisse il saggio di Tilgher».

Accenti di orgogliosa amarez-
za concludono la lunga missiva
a D’Amico: «Non ho proprio da
ringraziare nessuno del mio ri-
conoscimento nel mondo; e
debbo solo a questo riconosci-
mento di tutto il mondo quel
po‘ di considerazione masticata
e di stima a denti stretti e tutta
piena i riserva di cui il mio glo-
rioso Paese rimerita i miei qua-
rant’anni di lavoro».

E finisce: «Non me n’importa
niente. Non ho scritto per aver
fama; non ho mai pensato a let-
tori né a spettatori scrivendo, e
tanto meno al rispetto dei miei
connazionali».

Valeria Parboni

Anthony Hopkins nel film «Il silenzio degli innocenti»: la figura del serial killer compare anche nei romanzi della Clark. Ken Regan

«È notte, sei sola in una casa isola-
ta. Hai controllato porte e finestre e
stai per salire incamera da letto. Vai
alla vetrata che da sul terrazzo e
guardi fuori, intorno c’è il prato ap-
penailluminatodalriflessodella lu-
ceaccesainsoggiorno,poiilboscoil
bosco e il lago, immersi nell’oscuri-
tàenelsilenzio.All’improvvisosen-
ti il rumore dello sciacquone, in ba-
gno. Questa è una situazione che
mettepaura e che gela il sanguenel-
le vene, molto più che nonl’appari-
zioneimprovvisadiunuomoarma-
to. È questo il meccanismo della su-
spense, nei miei romanzi. Ecco per-
ché sono privi di azioni violente, di
descrizioni trucide, di imprese san-
guinose.Lastessacosavaleperilses-
so. C’è una storia d’amore in tutti i
miei libri, ci vuole, è insostituibile.
Ma io, come scrittrice, resto sempre
fuori dalla camera da letto, davanti
alla porta chiusa. Per me la frase più
sexy della letteratura di ogni tempo
è: “Questa notte, mia cara, non mi
chiuderai fuori dalla tua camera da
letto”».

Mary Higgins Clark sembra dare
per scontato che chi l’intervista co-
nosca questa citazione. E infatti è
così. Rhett Butler a Rossella O’Hara
in Via col vento. E le eroine della
Clark sembrano proprio ricalcate
sulla famosa «bella del Sud»: affa-
scinanti e volitive, fragili e indo-
mabili. E sempre loro malgrado -
o spinte dall’imprudente deside-
rio di andare in fondo alle cose -
al centro di situazioni rischiose,
perseguitate da personaggi mal-
vagi nei quali si incarnano via via
le «paure» del dopoguerra ameri-
cano.

La Clark comincia a scrivere
una ventina d’anni fa, dopo aver

allevato i cinque figli avuti da un
marito morto prematuramente.
Nel primo romanzo, Where are
the children, del 1975, il «cattivo»
è un pedofilo, decenni prima che
molestie e incesto traboccassero
dagli schermi televisivi e cinema-
tografici e dalle pagine dei thril-
ler Usa. In A stranger is watching,
del 1977, un ragazzo di dicianno-
ve anni sta per essere giustiziato
per un delitto che non ha com-
messo, e la protagonista - contra-
ria alla pena di morte - si batte
per salvarlo a rischio
della propria vita:
vent’anni prima de
L’appello di John Gri-
sham. In La culla
vuota, del 1984, il
«villain» è un gine-
cologo che dirige
una clinica per la fe-
condazione artificia-
le e l’incubo di turno
il commercio e lo
scambio di provette.
In In giro per la città,
del 1993, la «vittima» accusata di
omicidio è una giovane donna af-
flitta da «personalità multiple» e i
mostri sono due predicatori fon-
damentalisti televisivi, prima de-
gli scandali sessuali ed economici
di cui è stata protagonista la cate-
goria.

Ci sono tutti, i terrori del ven-
tesimo secolo nei libri della
Clark, anche il serial killer - in Le
piace la musica, le piace ballare, del
1992, e Mentre la mia piccola dor-
me, del 1994 - non ancora glorifi-
cato dal successo planetario de Il
silenzio degli innocenti, romanzo
che peraltro la Clark ama moltis-
simo.

E ci sono sempre donne capaci
di cavarsela da sole, magari con
l’aiuto di un fidanzato beninten-
zionato, ma in definitiva capaci
di vibrare con le loro stesse mani
il colpo mortale che distrugge le
varie personificazioni del Male.
Anche in quest’ultimo Bella al
chiaro di luna.

Ma c’è un’altra costante nelle
trame a suspense della Clark, di
cui l’autrice non sembra essere
consapevole. Provate a immagi-
narvi di nuovo in quella casa iso-

lata, nel cuore della
notte, pronta per an-
dare a letto. C’è una
cosa che fa ancora
più paura di quell’in-
congruo rumore di
sciacquone, ed è la
presenza dentro casa
di una persona «sicu-
ra», di un fidanzato,
per esempio, o di un
marito di cui vi fida-
te, e che all’improvvi-
so compie un gesto

che vi induce a sospettare di lui.
Ovviamente non potete lasciar-
glielo capire, e poi non siete affat-
to certa di quello che avete visto
o sentito, forse vi sbagliate, forse
la macchia rossa sulla sua camicia
non è sangue ma pomodoro. O
forse state diventando pazza. In
molti dei romanzi della Clark -
tutti stampati in milioni e milio-
ni di copie, tutti in commercio da
interi decenni, tutti immancabil-
mente in testa alle classifiche - a
coinvolgere, spesso suo malgra-
do, la lettrice, è proprio l’incer-
tezza della protagonista, sull’a-
mato o su se stessa: una donna
forte, intelligente, una professio-

nista di successo sfiora un segre-
to, una trama torbida, un assassi-
no senza scrupoli la cui reazione
è immancabilmente quella di far-
la passare per matta - o a sua vol-
ta per assassina - sfruttando la
propria autorità professionale, il
proprio prestigio sociale, la pro-
pria posizione di privilegio politi-
co o economico, il proprio sesso.
La donna stessa arriva a dubitare
di sé. Ma poi immancabilmente
reagisce, indaga, dichiara guerra e
sconfigge, fino a riacquistare sti-
ma e credibilità ai propri occhi e
a quelli degli altri. È questo, più
che non il semplice racconto del-
l’orrore che si insinua nel quoti-
diano, la caratteristica che spinge
lettrici di ogni età, livello cultura-
le e posizione sociale a divorare i
romanzi a suspense venati di rosa
che hanno reso milionaria di dol-
lari la Clark: più che la storia d’a-
more abilmente introdotta dal-
l’autrice nella trama, il dubbio as-
sillante che forse non di amore si
tratta ma di orribile inganno, che
forse il principe azzurro è in real-
tà l’uomo nero; più che l’incom-
bere di trucidi delitti, il dubbio
dell’eroina su se stessa, sulle pro-
prie capacità di discernimento,
sui propri azzardati sospetti. Che
si rivelano immancabilmente
fondati, anche i più fantasiosi.

Clark invita le sue protagoniste
e tutte le sue lettrici a fidarsi del
proprio giudizio, a fare da sole,
ad affrontare ogni rischio pur di
non rimanere passive e immobili
davanti all’assassino, come vere
vittime. A non essere vittime, in
definitiva.

Marisa Caramella

Al Castello
di Rivoli
foto di Corbijn

È aperta fino al 28
settembre, presso il Museo
d’arte contemporanea nei
locali del Castello di Rivoli,
vicino a Torino, la mostra di
foto di Anton Corbijn.
Curata da Ida Giannelli,
l’esposizione raccoglie
oltre cento ritratti di
personaggi del mondo
dello spettacolo eseguite
dal fotografo olandese i cui
scatti, soprattutto quelli
realizzati in campo
musicale, hanno
influenzato notevolmente
la ritrattistica utilizzata dai
media. Nella mostra, anche
le immagini più recenti del
fotografo che ultimamente
ha esteso la propria
indagine al cinema, alla
moda, alla letteratura.
Troverete David Lynch e
Wim Wenders, Martin
Scorsese accanto a Johnny
Depp, Clint Eastwood e
Jodie Foster, Steven
Spielberg e Naomi
Campbell. E ancora Mick
Jagger, Neil Young,
Leonard Cohen.

Bellaalchiaro
di luna
MaryHigginsClark
Sperling & Kupfer
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Al Museo del Castello di Rivoli, a Torino, le opere di dodici protagonisti della pittura dagli anni ‘60 in poi

Figurativa o astratta? I linguaggi dell’arte italiana
Burri, Lo Savio, e poi i «giovani» Arienti, Marisaldi, Toderi, Anselmo... A caccia di un comune denominatore, al di là delle correnti.

Il Museo del Castello di Rivoli torna
acelebrare,dopo lemostrededicatea
Torino e alla Francia - il collezioni-
smo. Ma quest’anno, con Pittura ita-
liana da collezioni italiane (a cura di
Giorgio Verzotti, fino al 21 settem-
bre; catalogo Charta), l’accento si
sposta. Stavolta il progetto è com-
plesso e ambizioso: delineare una
possibile storia della pittura italia-
na dagli anni ‘60 in poi, attraverso
il lavoro di dodici protagonisti, da
Alberto Burri e Francesco Lo Savio,
ai giovani Stefano Arienti, Eva Ma-
risaldi e Grazia Toderi, passando
per Giovanni Anselmo, Alighiero
Boetti, Francesco Clemente, Nico-
la De Maria, Giorgio Griffa, Mario
Merz e Vettor Pisani. Non si tratta
di una celebrazione di rinnovato
entusiasmo per la pittura e i suoi
piaceri, ma di una mostra in cui,
nelle intenzioni del curatore, si
cerca di indagare «la persistenza di
uno specifico linguistico che, per
tradizione, dell’arte fonda la legit-
timità, lo specifico della pittura»:
dove quest’ultimo è presente, tut-

tavia, a condizione di essere ogget-
to d’indagine, di riflessione, a vol-
te di smentita.

Un discorso a parte meritano i
dipinti di Clemente e De Maria,
che segnano il «ritorno alla pittu-
ra» nella cultura figurativa italiana
tra la fine degli anni ‘70 e l’inizio
degli anni ‘80. Ma la riflessione cri-
tica sul linguaggio torna a farsi
strada nel lavoro dei più giovani.
La vicenda è delineata per mo-
menti esemplari, ponendo l’accen-
to sui cambiamenti, ma senza per-
dere di vista le continuità.

La mostra ha inizio nel grande
salone a volta del secondo piano
del Castello, con opere in cui è po-
sta seriamente in discussione la su-
perficie del dipinto: i «Bianco pla-
stica» di Burri nelle parti combuste
recano traccia di un processo che,
dice Verzotti, l’artista innesca ma,
deliberatamente, non controlla fi-
no in fondo: l’opera vive, come
sempre nel Burri migliore, della
tensione tra la vitalità turbolenta
della materia e l’aspirazione, mai

abbandonata, a uno spazio pittori-
camente composto; le strutture tri-
dimensionali di metallo nero e le
tele intrise di colore di Lo Savio,
sulla scia di Fontana, sono già al di
là del piano pittorico tradizionale.
Segue una sala in cui si confronta-
no lavori di Boetti e di Anselmo: i
connubi tra tele e pietre di que-
st’ultimo giocano sulla solidarietà
e sul contrasto tra il peso della ma-
teria e la possibilità di sublimazio-
ne di essa nella pittura, rappresen-
tata dalla tela e dal colore.

Nella sala successiva, dedicata a
Pisani, la pittura è evocata richia-
mandosi a Ludwig Wittgenstein,
autore di famose «Osservazioni sui
colori», e spargendo a piene mani
pigmento in polvere del blu predi-
letto da Yves Klein. I segni lievi, li-
nee, puntini, tacche di colore, re-
golarmente disposti su tele senza
telaio da Griffa, disegnano un deli-
cato alfabeto della pittura.

Segue una sala in cui torna il la-
voro di Boetti, unito a quello di
Clemente, che fu molto suo ami-

co. Di Boetti sono esposti due araz-
zi grigi fatti di lettere incolonnate
verticalmente a sillabare numeri,
con delicate intermittenze di colo-
re; di Clemente, molto opportuna-
mente, sono stati scelti lavori pre-
coci.

Marisaldi propone una pedana
su cui ha disegnato alcune forme
con la polvere di ferro: ai visitatori
verrà chiesto di azionare da un’al-
tra stanza (senza, quindi, poter do-
minare il processo) un magnete
che via via sconvolgerà l’ordine
delle particelle fino ad annullare i
disegni di partenza.

Anche Arienti lavora sulla de-
strutturazione dell’immagine, a
partire da gigantografie o da mani-
festi che raffigurano quadri famosi
o brani di natura, su cui l’artista
interviene con aggiunte o sottra-
zioni: una pennelata di Corot è
ironicamente sottolineata da una
striscia di plastilina colorata, il cie-
lo azzurro intorno a un ciuffo di
margherite viene cancellato con la
gomma per mostrare il bianco del

foglio su cui il manifesto è stampa-
to. I video di Toderi giocano con la
suggestione dell’immagine, ma nel
loro sviluppo ne svelano i misteri:
la camera fissa riprende due navi
spaziali sospese in uno spazio sen-
za gravità, poi goccia a goccia
scende del latte e si scopre che
queste miniature sono immerse
nell’acqua.

Gli stati d’animo di cui i dipinti
di De Maria sono veicolo si rap-
prendono in una materia pittorica
che passa, con grande virtuosismo,
dalle concrezioni più risentite alle
sottigliezze più evanescenti. Infi-
ne, un igloo di Merz dell’81, che
accanto ha una catasta di fascine
di legno ed è attraversato («sfonda-
to») da un essere preistorico dipin-
to in modo violentemente espres-
sionistico, riflette da una parte sul
rapporto tra l’ambiente e la pittu-
ra, considerata dall’artista nella
sua realtà oggettuale; dall’altra sul-
la relazione tra animalità e cultura.

Claudio Zambianchi
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«Bianco plastica » del 1966 di Burri
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Vertice riservato a tarda sera. La partenza del negoziato non sarà dedicata alle misure per il prossimo anno

Oggi via alla trattativa sulle pensioni
Avvio «morbido», per ora niente tagli
Spesa fuori controllo, il governo a caccia di 5mila miliardi per il ’98

I sindacati pronti alla battaglia delle cifre

Epifani (Cgil): «Prima
di tutto distinguiamo
tra previdenza e
assistenza ai bisognosi»

ROMA. L’oradellepensioni.Stama-
ni alle 10 a Palazzo Chigi inizia il
confrontotragovernoepartisociali
sul capitolo messo in ultimo nella
scaletta del negoziato per la riforma
del Welfare state. Ieri a tarda sera,
com’è ormai abitudine in questa
trattativa, c’è stato un pre-incontro
«riservato» a Villa Madama tra i lea-
der di Cgil Cisl e Uil i ministri di La-
voro e Tesoro, Treu e Ciampi, e il
sottosegretarioallapresidenzaEnri-
co Micheli. Lo scopo del vertice era
quello di evitare una nuova falsa
partenzadelnegoziato:aquantosiè
appreso, è stato raggiunto un com-
promesse tra chi (il governo) inten-
deva partire non solo con la verifica
dellariformaDinimaancheconl’e-
samedelleprimemisure,echi (isin-
dacati) chiedevano un avvio più
morbido. L’accordo prevede di «al-
leggerire le attese per domani (oggi,
ndr) proponendo di concentrare
l’attenzione sul tema della separa-
zione tra assistenza e previdenza».
Cisaràpoiunaltroincontrodedica-
to alla dinamica della spesa previ-
denzialee infine, il29luglio, ilpun-
to «politico» sull’intero negoziato,
con un arrivederci a fine agosto. La
questionedella separazionetraassi-
stenza e previdenza riguarda in par-
ticolare l’Inps. Secondo uno studio,
se lo Stato si accollasse per intero le
spese assistenziali - per trattamenti

che non derivano dagli obblighi
contributivi,masonolegatialleleg-
gi in materia di assistenza, legate al-
lo stato di bisogno - a fine ‘96 l’Inps
avrebbe un avanzo di 145.062 mi-
liardi, anziché 79.029 miliardi di
deficit. Infatti ancor oggi lo Stato ri-
fonde all’Inps solo il 68,4% delle
spesechel’Istitutohaanticipatoper
scopiassistenziali.

Il problema è infatti che la coper-
tura totale per lo Stato costerebbe
22.000 miliardi in più all’anno, che
andrebbero ad accrescere il debito
pubblico.Cosa finoraevitataunpo‘
ricorrendo agli attivi delle altre ge-
stioniperilfabbisognodell’Inps,un
po‘con le anticipazioni diTesoreria
che nel bilancio statale figurano co-
me prestiti. Sembra però che questa
volta il governo sia disponibile a
mantenere quell’impegno del
1988, cominciando ad accollarsi i
debiti pre-’89 della Cassa dei colti-
vatoridiretti.

La questione dei tagli alla spesa
verrebbe dunque per il momento
rinviata, ma non potrà essere elusa
per molto tempo. Cinquemila mi-
liardi l’importo per il ‘98? Per il mi-
nistro del Lavoro Tiziano Treu, si
tratta di una cifra «realistica».È l’or-
dine di grandezza degli interventi,
considerandocheilfarodellatratta-
tiva è il Dpef, che prevede 15.000
miliardi in meno di spesa pubblica

fra pensioni, trasferimenti alle
aziende pubbliche e risparmi nella
pubblicaamministrazione.

Sennonchéladinamicadellaspe-
sa previdenziale, supera quella del
prodotto interno lordo. Nella mon-
tagnadicartezeppedinumericheil
governo ha preparatoce n’è una di
particolare interesse. I tecnici mini-
steriali hanno calcolato che dal
1996 al2007(i dieci anni della tran-
sizione verso la piena entrata a regi-
me della riforma Dini), la crescita
annua della spesa per le pensioni

dei lavoratori dipendenti nel setto-
re privato supera la crescita del Pil
dell’1,26%; qualcosa in più nel set-
tore pubblico, circa del 2%;e tra i la-
voratori autonomi addirittura uno
sfondamentodel3,30%.Tuttoque-
sto perché la spesa galoppa media-
mente al 3,43% l’anno nei dipen-
denti privati, del 4,17 in quelli pub-
blici e al 5,47% fra gli artigiani e i
commercianti.

Le stimepartonodaunaprevisio-
ne forse troppo prudenziale della
crescita economica media annua

nel decennio in corso: il 2,17%. Se
fosse vero, neppure con il famoso
dividendo di Maastricht un giova-
ne oggi studente potrebbe sperare
inunpostodilavorounavoltacom-
pletataseppurapienivoti lacarriera
scolastica.

Sergio Cofferati, leader della Cgil
insiste che prima vuol verificare i
numeri categoria per categoria: c’è
chi è più virtuoso, anche perché è
stato già mazzolato, c’è chi lo è me-
no. E allora «si verificheranno gli
scostamenti per decidere insieme
come correggerli - puntualizza Cof-
ferati - senza caricare i costi delle
correzioni su persone che non han-
no responsabilità negli scostamen-
ti». Anzi, se interventi si dovranno
fare, non dovranno «penalizzare
chi è stato già colpito dalla riforma
Dini, insistere sulla stessa platea sa-
rebbe una sorta di persecuzione».
Cofferatinonneparla,mailpensie-
ro vola sugli autonomi che a quella
dinamica che abbiamo detto
(+5,47% l’anno) uniscono una ali-
quota contributiva del 15%. Ma il
segretario generale della Confeser-
centi Marco Venturi ribadisce il no
deicommerciantiaunaumentodei
contributi, a meno che non calino
le tasse, visto che già subiscono un
prelievo fiscale e contributivo na-
zionaleelocaledel60%.

RaulWittenberg

ROMA. Alla vigilia della «tappa»
sulle pensioni, nel «tour» che vede
impegnati governo e sindacati sulla
riforma dello Stato sociale, sentia-
mo qualche previsione del numero
duedellaCgil,GuglielmoEpifani.

Èarrivatoilgiornodellepensio-
ni.Checosaviaspettatedalgover-
no?

«Ciaspettiamocheilgovernofor-
nisca dati generali e disaggregati
fondo per fondo, della spesa previ-
denziale nei prossimi anni; e chesia
in grado di leggerli anche alla luce
delle contraddizioni che restano
nella gestione riforma Dini: l’eva-
sione contributiva ancora troppo
elevata; la non completa separazio-
netraprevidenzaeassistenza; ilper-
sistere di evidenti diseguaglianze
nei vari regimi pensionistici mal-
gradolearmonizzazionifatte».

Trainumerichevipresenteran-
no ci sarebbe una previsione di
crescita media annua del Pil al
l2,17% finoal 2007. Non è troppo
modestaaifinidell’occupazione?

«Queste previsioni hanno sem-
pre un margine di aleatorietà, nes-
suno sa quale sarà il tasso di crescita
fra dieci anni. È difficile fare una sti-
ma nel medio-lungo periodo degli
incrementi del Pil, del rapporto fra
questi e lo sviluppo dell’occupazio-
ne, e così via. Malgrado questi evi-
denti elementi di parziale arbitra-

rietà delle cifre, esse definirebbero
unalineaditendenzadellaqualebi-
sognatenerconto».

E proprio con questa premessa,
laspesapensionisticacrescerebbe
più del Pil e allora sarebbe neces-
sario l’intervento di freno. Voi sa-
reste d’accordosulla necessità de-
l’intervento?

«Il sindacato è interessato, come
hasempredettogiàapartiredallari-
forma Dini due anni fa, ad avere le
gestioni dei fondi previdenziali in
equilibrio e una ragionevole stabili-
tà della crescita della spesa previ-
denziale rispetto al Pil. Questo per
dare certezza ai lavoratori e pensio-
natidioggi,eaipensionatididoma-
ni,senzatagliare i filidellasolidarie-
tà sociale e generazionale. Ma una
discussione che bisognerà fare ri-
guarderà la separazionetraassisten-
zaeprevidenza.Laseparazioneèso-
lo iniziata, ed a seconda di come si
completerà, avremo un risultato o
un altro sia per l’equilibrio dei fon-
di,siaperilrapportocolPil.Soloalla
conclusione di questa verifica, il
sindacatodarà la suadoverosavalu-
tazione.Sealla fineresterannodegli
scostamenti, toccherà anche al sin-
dacatoavanzareproposteperrimet-
tere in equilibrio il sistema e dare
certezzachedurinoneltempo».

R.W.

Detrazioni fiscali in arrivo
sul 740 per l’acquisto di libri
scolastici. La proposta è
contenuta nella bozza di
disegno di legge che sarà
presentato ufficialmente
venerdì dal ministro dellla
Pubblica istruzione Luigi
Berlinguer a Palazzo Chigi.
Lo sgravio per i libri è pari a
500 mila lire per ogni figlio
dai 3 anni in su, cioè dalla
materna a oltre la scuola
dell’obbligo e fino al
completamento della
«formazione». Mentre per i
genitori che decideranno di
mandare i figli nelle scuole
private si potranno detrarre
anche tasse scolastiche,
rette agli istituti fino ad un
massimo di 5 milioni,
sottaendo ai costi eventuali
borse di studio o altri
contributi. In questo modo
si è pensato di trovare una
soluzione alternativa al
contributo pubblico da
versare direttamente nelle
casse degli istituti privati e
che era stato inizialmente
proposto nella misura del 35
per cento delle spese
sostenute per ciascun
alunno. Anche se si ipotizza
lo stesso un finanziamento
statale alle scuole private.
L’entità però di questa
erogazione non è stata
ancora definita e lo sarà
nelle prossime ore. Gli
istituti privati sono così di
fatto «parificati» a quelli
pubblici in un sistema
educativo «integrato».
L’operazione farà però
perdere alle casse statali 2
mila e 400 miliardi di lire,
una cifra che non si sa
ancora quanto compatibile
con i tagli al bilancio voluti
dal ministro del Tesoro
Carlo Azeglio Ciampi.
Inoltre la ridda di critiche
suscitata dalle proposte
Berlinguer non si è sopita. E
se in questi giorni sono state
le scuole cattoliche a
polemizzare sui ritardi della
parificazione, ora è da
sinistra che si appuntano le
maggiori resistenze al
provvedimento proposto
dal ministro. E non è escluso
che sarà limato prima del
varo definitivo.

Fisco, sgravi
sull’acquisto
di libri
scolastici?

In primo piano Il rapporto Istat: in condizioni di disagio l’11,6% degli italiani

Oltre due milioni di famiglie sono povere
Stanno peggio Sud, anziani e disoccupati
La ricerca fotografa la situazione nel ‘96. In declino anche la condizione di molte persone con alto titolo
di studio. Lo Svimez prevede un ulteriore allargamento del divario economico tra Centro-Nord e Meridione.

Macciotta (Tesoro) risponde a Mario Monti

Allarme debito pubblico
per l’Italia nell’Euro?
«È ormai in calo da anni»

ROMA. Nel complesso non si aggra-
vail fenomenodellapovertàinItalia.
Guardando ai dati che vanno dal ‘94
al ‘96, l’Istat sostiene che la situazio-
ne è «stazionaria».Tuttavia lamappa
del disagio sociale cambia forma. Le
nuove tendenze non capovolgono il
disegnochesièandatoconsolidando
nei decenni, ma introducono muta-
menti significativi e in una certa mi-
sura allarmanti: ipovericrescononel
Mezzogiorno e tra loro sono in nu-
mero superiore rispetto al passato gli
anziani, i disoccupati e le persone
conunaltotitolodistudio.

L’Istituto di statistica ha presenta-
to ieri l’ultimo studio svolto sull’ar-
gomento che fotografa la situazione
di un anno e mezzo fa, il 1996. In
quell’anno sono risultate «povere» 2
milioni 79 mila famiglie italiane, cir-
ca il 10,3% del totale. Nel complesso
6 milioni 552 mila persone (l’11,6%
della popolazione). Lo studioprende
a parametro il consumo medio men-
sile per persona nel Paese e adotta un
criterio che fissa la sogliadellapover-
tà a un milione 190 mila 273 lire per
unafamigliadiduepersone.

Comparando i dati del ‘96 con
quelli dei due anni precedenti, il di-
rettore dell’Istat Paolo Garonna rive-
la, comesi èdetto,«unastazionarietà
del livello medio di povertà nel Pae-
se». Ma dall’analisi dei dati emergo-
no i quattro segnali giudicati «deboli
ma significativi» riguardanti il Sud,
gli anziani, le persone con alto titolo
di studio e, «segnale forse più forte»,
lepersoneincercadioccupazione.Se
infattinel ‘94adesserepoverieranoil
28%, nel ‘96 i disoccupati a oltrepas-
sare la soglia della povertà sono di-
ventatiil31,4%.

Entrando nel dettaglio della map-
pa della povertà italiana emerge che
nel ‘96è risultatadel4edel6%laper-
centuale di famiglie povere rispetti-
vamente al Nord e al Centro del Pae-
se, ma al Sud si balza al 20%. In prati-
ca il 70% delle famiglie povere italia-
ne risiede nelmeridioneonelle isole.
E la distanza tra le due Italie tende ad
aumentare.

Il rischio povertà si fa poi più mar-
cato per le famiglie numerose, cioè
perquellecon5edoltrecomponenti.
Le famiglie di dimensione statistica-
mente «media», con 2,8 componen-
ti, presentano un’incidenza della po-
vertà del 3,2%. Ma se si prendono i
nuclei familiari più numerosi il tasso
dipovertà salenotevolmenteearriva
al 21,1%. Sempre nel ‘96 circa un mi-
lione 700 giovani di età inferiore ai
diciotto anni sono risultati vivere in
stato di povertà. Stessa condizione
perpiùdiunmilionediultrasettanta-

cinquenni.
Lo studio dell’Istat si preoccupa

anche di dividere i poveri in base al-
l’«intensità» del loro stato. Daquesta
ulteriore analisi risulta che il 4,7%
delle famiglie sono «estremamente
disagiate»,vivonocioèconunlivello
dei consumi che sta al di sotto
dell’80% della linea standard di po-
vertà. Il 5,6% delle famiglie sono in-
vece da considerarsi «appena pove-
re», in altri termini con consumi
prossimiallasogliadiscriminante.

Alla presentazione dello studio
erano presenti anche membri della
commissioned’indaginesullapover-
tà e sull’emarginazione che hanno
contribuito alla elaborazione dei da-
ti. L’organismo istituito nell’87, si è
visto tagliare i fondi dalla finanziaria
dello scorso anno e il suo presidente,
Pierre Carniti, se ne è lamentato. «La
commissione -hadetto-puressendo
scomparsa nel triangolo delle Ber-
muda, è come il protagonista del li-
brodi Calvino “Il cavaliere inesisten-
te”: è morto ma combatte ancora.
Dopo questo periodo diciamounpo‘
tribolato speriamo di poter conse-
gnare il testimone ad un nuovoorga-
nismo diricerca, cheandrebbe istitu-
zionalizzato, in grado di monitorare
le fasce deboli della società e quindi
fungere da indicatore della dinamica
dellapovertà».

Letendenzemesseinevidenzadal-
l’Istat trovano il conforto anche del-
l’ultimo rapporto della Svimez (l’isti-
tuto che studia l’economia meridio-
nale)chesaràpresentatooggi.Inesso
si legge che anche quest’anno e il
prossimo il Mezzogiorno crescerà
meno del resto del Paese. Lo studio
prevede chenelle regionimeridiona-
li il prodotto lordo (Pil) cresca que-
st’anno dello 0,4% contro l’1,1% del
Centro-Nordelo0,9%dell’interaIta-
lia.Loscartosiattenuerànel‘98,mail
divario tra le due parti del Paese con-
tinueràadaumentare: ilSudraggiun-
gerà l’1,5% contro il 2,0% delCentro
edelSettentrioneelamedianaziona-
le dell’1,9%. Per l’occupazione que-
sto vuol dire che quest’anno dimi-
nuirà ancora, meno 0,1%, e un recu-
perocipotràesseresolonelprossimo.
L’incrementonel ‘98saràdello0,3%,
la metà esatta di quello che registrerà
il resto del Paese. E questo lieve mi-
glioramento, precisa lo Svimez, av-
verrà soloseci sarà il rilanciodegli in-
vestimentipubblici.

Più lenta al Sud anche la dinamica
deiconsumi:più0,4%epiù1,3%,nei
due anni considerati, contro lo 0,6%
el’1,6%delCentro-Nord.

Edoardo Gardumi

Libertà di licenziare:
il 60% è contrario

ROMA. C’è «un’arma puntata con-
tro l’Italia» che può essere usata per
impedire la partecipazione alla mo-
neta unica: è lo stock del debito pub-
blico, e ci sono già i primi segnali che
Germania e Francia potrebbero usar-
la. A lanciare il nuovo monito è il
Commissario europeo Mario Monti,
che spiega anche come «smontare»
l’arma:«la rispostaèunaseriaepron-
taazionesulle riformestrutturali rile-
vanti per la finanza pubblica, a parti-
re dalle pensioni», una voce di spesa
che non può più crescere in rapporto
alPil.

Monti su due quotidiani di ieri
mette inguardiadaquellachedefini-
sce una «pericolosa euroforia». Gli
esami per l’ammissione alla moneta
unica, spiega, non sono finiti, e l’Ita-
lianonhaancoravintolapartitamal-
grado i progressi fatti nel risanamen-
to dei conti pubblici. Monti ricorda
che Bonn e Parigi probabilmente
opteranno per un’interpretazione
flessibile del parametro suldeficitdel
3%, e dunque cominceranno a porre
l’attenzione sul parametro «debito»
(comeperaltroègiàavvenutoall’ulti-
mo Ecofin), dove l’Italia è notoria-

mente fuori linea. Se questo avverrà,
dice Monti, l’Italia dovrà poter dire:
«guardateinquestimesiquanterifor-
me strutturali sono state fatte, a co-
minciare dalla riforma delle pensio-
ni, percambiare alla radice il mecca-
nismodiformazionedeldebito».

«La posizione del ministerodelTe-
soro è esattamente quella di Monti:
niente euforia». Parola di Giorgio
Macciotta, sottosegretario del dica-
stero di via XX Settembre. L’euforia,
dice Macciotta, porterebbe ad abbas-
sare la guardia; quanto al debito,
quello italiano è imponente, «ma è
ancheverochevi sonopaesi il cuide-
bitoè inferioremacresce,adesempio
laGermania,doveèincrescitadadue
anni. Per l’Italia invece la tendenza è
aunlentomiglioramento».LaFinan-
ziaria ‘98,concludeilsottosegretario,
sarà di 25.000 miliardi, e sulla voce
della spesa sociale in senso lato si re-
periranno 7.000 miliardidi risparmi.
Infine, Mario Draghi, direttore gene-
rale del Tesoro: «l’Italia soffre della
fragilitàlegataalrapportotradebitoe
Pil, una fragilità che la esporrà alle
turbolenzedeimercati finoaquando
talerapportononverràcorretto».

Il 60% degli italiani dice «no» ai licenziamenti per aumentare
l’occupazione. Per creare nuovo lavoro c’è un altro strumento:
aiutare chi si vuole mettere in proprio. È proprio questa, infatti,
per il 94% degli italiani, secondo i risultati di una indagine
condotta per la Federazione metalmeccanici della Cisl (Fim), la
misura chiave che la riforma dello Stato sociale dovrebbe tenere
in considerazione fra le politiche sul lavoro. Bocciata invece la
proposta della Confindustria di «liberalizzare i licenziamenti»:
questa convince di più (56%) i lavoratori indipendenti
(lavoratori autonomi e imprenditori) e molto meno (33,2%) i
lavoratori dipendenti. Lo studio non si è limitato a sondare cosa
pensano gli italiani sui problemi del lavoro ma ha affrontato
l’intero spettro di questioni legate ai temi dello Stato sociale e al
rapporto con le istituzioni. Fra i dati di maggior rilievo
dell’indagine, che è stata presentata ieri dal segretario generale
della Fim Pier Paolo Beretta, c’è il fatto che l’evasione fiscale è
ritenuta inaccettabile da una esigua maggioranza (53%) a fronte
del 20% che la considera «necessaria», del 19% che la definisce
«sbagliata ma inevitabile» e dell’8% che la giudica addirittura
«legittima».
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Grandi: «Fossa, non spalleggiare il Polo»

Lavoro, per la Quercia
il pacchetto Treu va bene
ROMA. Confidustria smetta gli at-
teggiamenti pregiudiziali che spal-
leggiano il Polo: percrearepostidi la-
voroesviluppoalSudglistrumentici
sono, ilgovernohafattolasuapartee
ora spetta agli industriali cogliere le
opportunità. È questa la risposta del-
l’area lavoro del Pds alle richieste di
maggiore flessibilità e riduzione del
costo del lavoro nel Meridione. Arri-
va da Napoli,dallaconferenzanazio-
nale su occupazione e Mezzogiorno
del Pds organizzata alla Fiera d’Oltre-
mare,cioènellostesso luogodovesiè
riunita sugli stessi temi l’assemblea
degli industriali adistanzadiunaset-
timanaopocopiù.«L’atteggiamento
negativo del centrodestra nei con-
frontideglistrumentipercrearelavo-
ro messi in essere dal governo me l’a-
spettavo - polemizza Alfiero Grandi,
responsabile lavoro di Botteghe
Oscure - ma francamente non lo ca-
psico da parte di Confindustria che
ha sempre tenuto a dire di non avere
pregiudizipoliticiecheinveceoradi-
mostra una strana coincidenza di ve-
dute proprio con il Polo». Secondo

Grandi gli incentivi ci sono già, pri-
mo fra tutti quello delle borse lavoro
in grado di creare 100 mila posti di
formazione-lavoro pagati dallo Stato
per altrettanti giovani disoccupati
meridionali. Iprogettivannopresen-
tati entro ottobre e durano un anno.
E ilpacchettoTreuprevedechealme-
no al 40percentosianopresentatida
privati, cioè aziende. Ma per Grandi
«si tratta solo di un calcolo pruden-
ziale, perché con un adeguato coin-
volgimento delle imprese, anche
quelle medie e piccole, potrebbero
soppiantare del tutto i progetti di
pubblica utilità». Bocciata è invece la
proposta fatta sempre a Napoli dal
presidente di Confindustria Giorgio
Fossa di ridurre del 15 per cento il sa-
lariodirettoal Sud.«Così sicreerebbe
solo una concorrenza selvaggia tra
areeterritorialidelpaese.Epoiperde-
rebbero senso i contratti di riallinea-
mento. Se si agevola l’emersione del
lavoro nero verso il contratto nazio-
nale che senso ha prevedere una de-
roga dai minimi del contratto? vuol
direchenonsivuolel’emersione».



15EST01A1507 ZALLCALL 11 00:01:48 07/15/97  

NEL MONDO Martedì 15 luglio 1997l’Unità5

15EST01AF01

Tutti i partiti spagnoli e il Parlamento basco interrompono ogni rapporto con gli indipendentisti dell’HB

L’addio della Spagna al giovane Blanco
Il partito Herri Batasuna in isolamento
Ai funerali di Miguel presente l’erede al trono Felipe. Fortissima la partecipazione di tutto il paese: dieci minuti di sciopero.
Aznar accusa l’Hb: «È legato all’Eta». Scontri sabato notte a Bilbao. Ieri sera un milione di persone a Madrid, 700mila a Barcellona.

Parla lo scrittore

Semprun:
«Smontare
il mito
dell’Eta»

Le dure
condanne
di Chirac
Kohl e Santer
È unanime la riprovazione
dei leader europei per
l’assassinio a sangue freddo
del giovane consigliere
comunale Angel Blanco
Garrido da parte dei
terroristi baschi dell’Eta.
L’Europarlamento, in
apertura della sessione
plenaria di luglio, ha
osservato un minuto di
silenzio, su proposta del
presidente dell’assemblea
comunitaria, il popolare
Josè Maria Gil Robles.
Diversi europarlamentari
hanno inoltre partecipato
ad una manifestazione
silenziosa di protesta contro
il terrorismo dell’Eta davanti
al palazzo d’Europa. Il
cancelliere tedesco,
Helmuth Kohl, in una lettera
al primo ministro spagnolo,
José Maria Aznar, ha
espresso la sua
«costernazione per il vile
assassinio», il quale -
aggiunge Kohl - lo rafforza
nel suo «convincimento che
la stretta cooperazione nella
lotta contro il terrorismo in
Europa e nel mondo è di
importanza fondamentale».
Il presidente tedesco,
Roman Herzog, in un
messaggio al re Juan Carlos,
si è detto «sconvolto» dal
«perfido crimine» dell’Eta.
«Un crimine bestiale,
orribile al di la‘ di ogni
immaginazione». Con
queste parole il presidente
francese, Jacques Chirac ha
bollato l’omicidio nel suo
intervento televisivo in
occasione della festa
nazionale francese del 14
luglio. Chirac si è detto
«colpito» dalla forte
reazione degli spagnoli e ha
rilevato che la cooperazione
antiterrorista franco-
spagnola - che si concretizza
soprattutto nella regione
basca di confine - «procede
bene ed è molto efficace».
Anche il presidente della
Commissione europea di
Bruxelles, Jacques Santer, in
un suo messaggio di
condoglianze al premier
spagnolo Aznar ha
«fermamente condannato
l’atto odioso» perpetrato
dall’Eta.

MADRID. LaSpagnainluttohadetto
addio a Miguel Angel Blanco Garri-
do. Ieri ilpaese si è fermatoper i fune-
rali del giovane consigliere comuna-
le assassinato dai terroristi dell’Eta.
Un’ora di sospensione dal lavoro nei
Paesi Baschi e dieci minuti nel resto
della Spagna. Ad Ermua, il paese di
Miguel, in una piccola chiesa parroc-
chiale, si sono svolti i funerali, offi-
ciatidall’arcivescovodiBilbao,Ricar-
do Blazquez. Solo 3mila delle 70mila
persone giunte da ogniparteperassi-
stere alle esequie hanno trovato po-
sto all’interno della chiesetta e nella
piazza antistante. Alla cerimonia ha
partecipato l’eredealtronoFelipe,se-
dutosi accanto ai genitori della vitti-
ma, alla sorella e alla fidanzata di Mi-
guel, che teneva stretta in mano la
bacchetta da percussionista del gio-
vane, appassionato di musica rock. È
la prima volta che un membro della
casa reale partecipa a una cerimonia
del genere, a testimonianza della for-
tissimaemozioneedelclimadigene-
rale rivolta contro il terrorismo che
l’uccisione di Blanco ha suscitato nel
paese. Ai funerali era presente anche
il premier José Maria Aznar. Durissi-
ma l’omelia di Blazquez: «I terroristi
non ci hanno ascoltato. Ma la re-
sponsabilitàdell’assassiniodiMiguel
non è solo degli esecutori materiali,
ma anche degli istigatori, di quelli
che li appoggiano». L’allusione è al
partitoHerriBatasuna(Hb),ilbraccio
politico dell’Eta. Diversi minuti di
applausihannosalutatol’arrivodella
bara in municipio. La gente gridava
«Miguel», «libertà», «baschi sì, Eta
no»e«Hbfuera».

Intanto milioni di spagnoli hanno
aderito agli scioperi di solidarietà or-
ganizzati dai sindacati e sono scesi in
piazzaamanifestareinsilenzioil loro
sdegno, la commozione, il dolore.
Per dieci minuti la Spagna si è ferma-
ta. Uffici, negozi, fabbriche hanno
chiuso i battenti. Anche l’aeroporto
madrileno ha sospeso i voli. E i pas-
seggeri inattesahannoalzatolemani
mostrando le palme aperte e gridan-
do un famoso slogan: «Noi non ucci-
diamo,guardalenostremani».Ilpae-
se è ancora sotto shock. La rabbia è
forte. Il terrorismosottoaccusa.Ealle
corde, isolato, non c’è solo l’Eta ma
ancheHb,cheharifiutatodicondan-
nare l’omicidio. Herri Batasuna è un
partito legale che raccoglie il 12% dei
voti nei Paesi Baschi, esprimeduede-
putati a livello nazionale (che però
sonostatiespulsidalParlamentoper-
chè nonsi sono fatti accreditare) eha
unforteradicamentopoliticoesocia-
le. Adesso è all’indice. Il clima nel
paese è diventato incandescente do-
po l’esecuzione di Blanco. Nei Paesi
Baschi, da sabato, la polizia deve di-
fendere gli indipendentisti dalla fol-
la, che li assale al grido di: «Assassini,
assassini». Domenica notte a Bilbao
lasede localediHbèstataassalitaeal-
tre violenze sono esplose in centro,
quandouncinquantinadisostenito-
ri di Hb, sorpresi a lanciare bottiglie
contro ilmunicipio, si sonoscontrati
con la polizia e con gruppi di civili,
accorsi sul posto. Alla fine, sul terre-

no,sonorimastinumerosi feriti.Altri
incidenti a Bilbao ieri a trada sera. La
folla ha letteralmente tentato di lin-
ciare due attivisti dell’«Hb». Ma il se-
gno più grave dell’isolamento del
partito indipendentista viene dalla
decisione del Parlamento regionale
basco di troncare ogni rapporto di
collaborazione con i deputati di Hb.
Tutti igruppiparlamentarihannoin-
fatti annunciato che non partecipe-
ranno più in nessuna sede ad azioni
congiunte con Herri Batasuna. E al-
l’ostracismo hanno aderito anche
Izquieda Unida (i comunisti) e i na-
zionalisti del Pnv, che pure qualche
giorno fa avevano chiesto, con Hb, il
riavvicinamento ai Paesi baschi dei
500 prigionieri Eta, iniziativache è la
vera causa politica del rapimento di
MigueldapartedellastessaEta.Hbha
replicato definendo la misura decisa
dalParlamentobascouna«cacciaalle
streghe»ehaminacciatoimprecisate
«azioni politiche». «La repressione -
ha velenosamente pronosticato -
nonavràbuoneconseguenze».Ma la
sua è una difesa affannosa, fra le sue
filaappareperlaprimavoltaildissen-
so. L’eurodeputato Hb, Txema Mon-
terosi èunitoallaprotestasilenziosa.
L’unico consigliere comunale Hb di
Ermua,JilCano,cheavevachiestoal-
l’EtadinonuccidereMiguel,haespo-
sto il lutto alle finestre di casa sua. Il
partito, nei suoi documenti ufficiali,
nonhamaicondannatol’esecuzione
dell’Etaeaccusaglialtripartitidi«lin-
ciaggio sociale». Ma, al di là degli at-
teggiamenti duri, accusa il colpo e
sente il vuoto farsi intorno a sé. Ieri il
premier spagnoloAznarè intervenu-
to per la prima volta dopo lamortedi
Blanco e, rivolgendosi alla popola-
zione, ha detto: «Non sono in grado
di annunciarvi che non ci saràpiù al-
cun dolore.Possoperò dirvi che Etae
Hb hanno alzato un muro di isola-
mento. I terroristi e il lorobracciopo-
liticostannodaunaparte, idemocra-
tici dall’altra». Aznar ha fatto chiara-
mente intendere che vuole prendere
misure politiche molto drastiche
controHb: «Vorreichevenisserostu-
diate tutte le possibilità legali e che
nessuna minaccia ci fermi. Desidero
poi che venga chiarito al massimo se
esista un nesso diretto tra Hb e Eta,
duemovimenticheavoltesiconfon-
donoeavoltesonolastessacosa.Chi
minaccia deve pagare le conseguen-
ze. E vorrei che questo chiarimento
venisse fatto tutti uniti, dai membri
del Patto di Madrid», cioè dall’orga-
nismo anti terrorismo che raccoglie
tutti i 22partiti spagnoliechesi è riu-
nito ieri sera. Alla fine della riunione
il Patto di Madrid ha preso misure
molto dure, che ricalcano quasi alla
lettera quelle adottate dal Parlamen-
to regionale basco. In pratica ha de-
cretato «la rottura totale e definitiva
con Hb», considerata «complice» dei
criminidell’Etaehadecisodimettere
allo studiomisure legalicontroilpar-
tito indipendentista basco. In serata
unmilionedipersonehasfilatoperle
vie di Madrid e 700mila per quelle di
Barcellona al grido di: «Baschi sì, Eta
no»e«Hbfuera».
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MADRID. Lo scrittore Jorge Sem-
prun, già ministro della cultura nel
governo socialista di Felipe Gonza-
lezneglianni80,hadettoieriinuna
conferenza a Santander che i terro-
risti dell’Eta «sono piccoli nazisti
che non hanno niente a che vedere
colpopolobasco.Sonopecoreabor-
tite del paese basco». La soluzione,
secondo lui, è nella Costituzione,
nello Statuto di Guernica e nel met-
tere in atto il loro isolamento.
Anche Herri Batasuna, loro brac-
cio politico, «non va dichiarato
illegale, altrimenti facciamo dei
martiri: basta isolarlo». Quello
che serve è il principio di Mao
Tse Tung, ha detto, ma invertito:
«Se il guerrigliero sta immerso
nel popolo come il pesce nell’ac-
qua, come sostiene il leader cine-
se, noi dobbiamo toglierli l’ac-
qua», cioè il sostegno e le conni-
venze del popolo basco. È fonda-
mentale che i leader politici na-
zionalisti baschi abbandonino
l’ambiguità. «La smettano di rife-
rirsi ai terroristi Eta come ragazzi
discoli. Li chiamino col loro vero
nome: criminali». Quanto agli in-
tellettuali, «devono smontare il
mito dell’Eta secondo cui la tran-
sizione spagnola verso la demo-
crazia è stata iniziata da questa
organizzazione dopo l’assassinio
di Carrero Blanco. La transizione
ci sarebbe stata lo stesso. Non c’è
un’Eta buona che ha lottato con-
tro il franchismo, e un’Eta cattiva,
quella recente».

Semprun sostiene che l’Eta «è
nata falsa, doppia, ambigua, ba-
sandosi su un miscuglio di inte-
grismo religioso di origine catto-
lica, e di leninismo. Una miscela
esplosiva, capace di una deflagra-
zione atomica». Ciò che metterà
fuori campo l’Eta è la nuova co-
scienza che hanno preso nei suoi
confronti i baschi e gli spagnoli.

«La reazione all’ultimo attenta-
to terrorista è nuova nella recente
storia della Spagna - sostiene lo
scrittore - perché il popolo, so-
pravanzando i suoi politici e le
istituzioni, ha reagito spontanea-
mente, con una partecipazione
intensa dei giovani che mai come
in questo caso hanno dimostrato
che non è vero che non gli inte-
ressa niente della politica e delle
ideologie. Grazie a loro è cambia-
to l’atteggiamento verso l’Eta, e
cambierà la Spagna».

Intanto ieri anche i tre tenori
più famosi del mondo, Jose Car-
reras, Placido Domingo e Luciano
Pavarotti, hanno manifestato la
loro solidarietà alla famiglia del
povero Blanco dedicando il loro
concerto, tenuto ieri a Barcellona
all’ostaggio giustiziato. «Questo è
per Miguel Blanco», ha detto Car-
reras davanti alle 70mila persone
dello stadio di Barcellona che si
sono poi alzate in piedi osservan-
do un minuto di silenzio in me-
moria del giovane politico, prima
di applaudire per oltre cinque mi-
nuti.Commozione durante la manifestazione contro l’uccisione di Blanco White/Ap

L’intervista Per lo storico è necessario non rispondere alla violenza solo sul terreno militare

Hobsbawm: «Lo Stato vince se concede autonomia»
Il no al terrorismo dei cittadini baschi scesi in piazza nei giorni scorsi è un messaggio politico rivolto all’Eta ma anche a Madrid.

DALLA PRIMA

«l’Anno del Che». E fin qui, sem-
brava naturale che Castro cercasse
di creare l’immagine di un ritorno
alla purezza di quando la rivoluzio-
ne era proprio una rivoluzione. Ma
la irriducibile falsità di questo pro-
posito porta con se l’idea di mette-
re ilCheinunmausoleo.Luichetro-
vava sempre il modo di irridere al
protocollo e all’Onu si sedeva per
terra, a giocare a scacchi col primo
che trovava, dovrà essere venerato
come un faraone. C’era già stato,
nel ‘68, quando arrivarono da La
Paz le sue mani, un tentativo di
metterle in un mausoleo, magari
un po‘ più piccolo. Le proteste di
qualcuno fermarono il progetto.
Adesso,aCuba,conlavitadellapo-
polazione spezzata in due - quella
dellagenteconidollariequelladel-
lagentecon i«pesos»-sarebbesta-
to forsemegliopensarea rimettere
in circolazione i biglietti da 1 peso
con la firma del Che, che lui come
presidente della Banca Nazionale,
aveva fatto stampare, proprio per
irridere alla pomposità del titolo
che gli avevano caricato sulle spal-
le. [ Saverio Tutino]

«Sono rimasto profondamente col-
pito e commosso dalla reazione della
popolazione basca all’efferato crimi-
ne dell’Eta. In quel moto di popolo
c’è, insieme, il cordoglio per una gio-
vane vita spezzata e la consapevolez-
za politica che con questi atti crimi-
nali gli estremisti dell’Eta stanno an-
che uccidendo quell’anelito di auto-
nomia, quella rivendicazione comu-
nitaria propria dei Paesi baschi. Ra-
gione e sentimento hanno “sfilato”
insieme,dunque.ASanSebastianco-
me a Belfast, nel tormentato Ulster,
un’altrarealtàincuilerivendicazioni
di autonomia rischiano di restare
ostaggio di un pugno di irriducibili».
A sostenerlo è il professor Eric J.Ho-
bsbawm, professore emerito di storia
al Birckbek College dell’Universitàdi
Londra, uno dei più grandi storici vi-
venti, autore, tra l’altro,di«Nazionie
nazionalismo»(Einaudi).

L’intera Spagna piange la mor-
te di Miguel Angel Blanco Garri-
do. L’Etaappare isolataanchenei
Paesi Baschi. Cosa c’è dietro que-
stoattocriminale?

«Sièparlatoearagionedisuicidio
politico dell’Eta. Chi pensa digode-
reancoradelsostegnopopolare,chi
ritiene di rappresentare ancora, sia
pur in forme esasperate, un diffuso
sentimento indipendentista non
habisognodigesti terrificanticome
questo. I terroristi dell’Eta sono pri-
gionieri del loro fallimento. E reagi-
scono con il ricatto delle armi. Un
fenomenoanalogoè inattonell’Ul-
ster».

Verso chi è rivolto questo ricat-
to?

«Prima ancora che nei confronti
dello Stato centralistico e dei suoi
simboli, quelle armi sono rivolte
contro le popolazioni locali che
non intendono rinunciare alle ri-
vendicazioni di autonomia e di pie-
no riconoscimento delle proprie
identità culturali, storiche e lingui-
stiche, ma non per questo sono di-
sposteaseguireunafrangiaestremi-
stasulterrenodelloscontrofrontale
conloStato. Inquestosenso,quello
lanciato dalle centinaia di migliaia
dibaschiscesinelle stradepergrida-

re il loro no al terrorismo è un mes-
saggio politico: rivolto alla banda
dell’EtamaancheaMadrid».

Qual è il contenuto di questo
«messaggio» rivolto allo Stato
centrale?

«Non illudersi di poter affrontare
solosul terrenomilitare, repressivo,
la diffusa rivendicazionedi autono-
mia che resta forte nei Paesi Baschi
comenell’Ulster.Alleistituzionieai
suoirappresentantisichiedeacume
politico,visionestrategica,capacità
di leggere la storia. Non si sconfig-
gono i separatismi violenti difen-
dendo lo status quo, ma imboccan-
do con decisione la strada delle am-
pieautonomieregionali.Solocosìsi
farà definitivamente terra bruciata
attorno ai gruppi estremisti armati
tipo Eta o Ira. Ciò naturalmente
nonescludel’azionerepressivacon-
tro ilmanipolodi irriducibilicheha
fatto del terrore il fine ultimo della
propriaazione».

Ma basta la sola risposta costi-
tuzionale per fare questa «terra
bruciata»?

«No, non basta. Quella costitu-
zionale è solo una delle risposte da
dare. Non meno importante è il ri-
conoscimento dell’identità cultu-
rale, linguistica di cui queste comu-
nità sonoportatrici. Perquestoinsi-
sto molto sul concetto di autono-
mia come fondamento di una nuo-
va idea di Stato. Riconoscerne la va-
lenzapositivaèilmodomiglioreper
sconfiggere quei movimenti estre-
mi che fondano la loro ragion d’es-
sere in una sorta di “fondamentali-
smo nazionalista”, volto essenzial-
mente alla divisione. Da qui l’insi-
stenza, propria dell’Eta e dell’Ira,
sull’etnia e sulla lingua in quanto
differenza, talvolta combinate, sin-
golarmente o assieme, con la reli-
gione».

Ilmondopost-bipolareèsegna-
to dal riemerge di tensioni nazio-
nalistiche, spesso sanguinose. In
che modo dovrà essere scritta la
storia del tardo secolo XX e degli
inizidelXXI?

«Credochesiainevitabilechelasi
dovrà scrivere come la storia di un

mondo che non è più possibile rac-
chiudere, se non forzosamente, nei
confini delle “nazioni” e degli “Sta-
ti-nazione” come si soleva definirli
in passato, né dal punto di vista po-
litico, né economico, né culturale e
nemmeno linguistico. Prima ne
prendiamo atto e meglio sarà per
tutti. Nel dire questo, penso soprat-
tutto all’Europa e al faticoso ma af-
fascinante processo di unità in cor-
so. I fatti di Spagna o quelli che si
succedono nell’Ulster impongono
all’Ue un grande sforzo di elabora-
zione: l’Ue, cioè, è chiamata, direi
quasicostrettaadefinireconnettez-
za cosa intende per regione, e non
solo sul piano istituzionale.
Un’ampia autonomia regionale
può e deve essere alla base della
”nuova Europa” unita».

Alcuni commentatori italiani,
riflettendo sulla morte di Miguel
AngelBlancoGarrido,hannosot-
tolineato come la «lezione» basca
è un monito anche per noi. Il rife-
rimento è al fenomeno leghista.
Condivide questa preoccupazio-

ne?
«Il rischio esiste e sarebbe un gra-

ve errore sottovalutarlo. Il rischio
esiste dal momento che il separati-
smo èstatoassuntodai leader leghi-
sti come fondamento e fine ultimo
del loro disegno politico. L’assun-
zione del separatismo come meta
confligge radicalmente con un’ac-
centuazionedelleautonomieregio-
nali. Certo, la costruzione della Pa-
dania è di un’arbitrarietà straordi-
naria, anche sulla base delle culture
regionali che dovrebbe contenere,
ma non per questo si può ridurre la
Legaadunfenomenodifolclorepo-
litico.Ma laderivaseparatistanonè
nelle cose. Molto dipenderà dalla
capacità delle forze democratiche
italiane di dare una risposta com-
piuta alle istanze autonomistiche la
cui rappresentanza non deve essere
lasciataallaLega.Solocosìsiriuscirà
a favorire l’evoluzione democratica
delle istanze nazionaliste, come è
accadutoinScoziaeinGalles».

Umberto De Giovannangeli
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LE CRONACHE Martedì 15 luglio 1997l’Unità11
Sono entrati nella città partenopea ieri mattiva alle 6. Tra loro ragazzini di leva e veterani della brigata Garibaldi

Una Napoli indifferente accoglie i militari
«Pochi uomini non vincono una guerra»
Non si vede l’esercito per strada, i militari sono subito andati a presidiare sedi istituzionali e le case degli obiettivi a rischio.
Una presenza discreta. «La gente? Ci ha accolto bene e noi siamo qui per fare il nostro lavoro, come sempre».

Napoli, riorganizzati anche i commissariati

Il ministro Napolitano:
«L’intervento non è a tempo
L’esercito resterà
anche dopo Natale»

DALL’INVIATO

NAPOLI. E’ un ragazzino di ven-
t’anni, un accenno di barba sul vi-
so, un accenno di paura negli oc-
chi, tra le mani un mitra quasi più
grandedi lui.Ti spiegachel’armaè
unaAR-70, cheèuncalibro5,65, ti
spiegaanchechenonèverocheha
paura, che forse è la stanchezza,
che lagente lihaaccolti tuttibene,
che addirittura un ragazzino con
unaVespaglisièfermatoaccantoe
gli ha chiesto della mimetica, co-
m’è fatta, com’è imbottita, se è ve-
rochequellapartedurariesceafer-
mare un proiettile. Il ragazzino in
divisavienedaBari, èunbersaglie-
re, «settimo reggimento» - recita
simulando una voce da grande.
Conisuoicommilitoni,econilca-
porale che li dirige, ha il compito
di presidiare il tribunale vecchio,a
Forcella, uno dei quartieri più a ri-
schio della città. Intorno a loro, a
partire dal marciapiede opposto al
palazzone del tribunale, c’è una
normalità quasi ostentata. La gen-
te che passa regala appena uno
sguardo frettoloso a quella strana
scena,soldati instrada,loStatofat-
topersona,armiverenellemanidi
quellepersoneappenafatte.Eppu-
re non ci sonocapannelli di perso-
ne, non ci sono risolini, ammicca-
menti, complicità, come non c’è
ribellione o astio. A dirla tutta,
qualcosa di molto simile all’indif-
ferenza.

Una presenza discreta

Questa premessa per dire che nel
primo giorno della missione Parte-
nope2,Napolinondàcertol’ideadi
una città assediata. Anche perchè i
soldati bisogna andarli a cercare,
non li trovi mica ovunque, nessuna
scena tipo blindati sul lungomare o
truppe in mimetica in piazza Plebi-
scito. E’ unapresenza, diciamocosì,
discreta,chenoninvadelavitadella
città. Del resto lo stesso obiettivo
della missione è chiaro. Non saran-
nocertocinquecentosoldati arisol-
vere i problemi di Napoli, la crimi-
nalità adolescenziale, la guerra per
bande che insanguina gran parte
dei quartieri, la culturadellacamor-
ra, quarant’anni di dominio demo-
cristiano con illustri padri della pa-
tria invecchiati a spartirsi voti e fiu-
mi di denaro, la disoccupazione, la
conseguente sfiducia nelle istitu-
zioni. L’esercito a Napoli ha un du-
pliceobiettivo: ilprimoèdifacciata,
e sia inteso senza alcun disprezzo.
Perchè qualche divisa qua e là può
ancheavereunafunzionedeterren-
te. Ed è comunque unsegnale forte,
visivamente e psicologicamente,
che loStatoinviaaicriminalicheda
qualche mesehannoulteriormente
imbarbarito la loro lottaquotidiana
per ilpredominiodibricioledi terri-
torio, una battaglia in nome della
quale è lecito uccidere una donna
innocente o una bambina, che solo
percasose l’ècavatacondelle ferite.

Il secondo obiettivo, invece, è quel-
lo di presidiare quattordiciobiettivi
mirati, e facendo questo liberare
quasi trecentouominidipolizia,ca-
rabinieri eguardiadi finanza, lorosì
ingradodiintervenirenellapreven-
zione e nella repressione dei reati.
Questo il significato della missione
Partenope 2. Perciò è bene nonfarsi
troppe illusioni. Perchè trecento
uomini in più non bastano per vin-
cereunasimileguerra.

I primi militari sono entrati a Na-
poli ieri mattina alle 6, col sole già
altoe tiepidosulgolfo, e ivari repar-
ti (settimoreggimentobersaglieridi
Bari e ventunesimo reggimento ge-
nio di Caserta) si sono piazzati da-
vanti agli obiettivi: tribunale vec-
chio, quello nuovo, la Sinagoga, le
case popolari Iacp in via Labriola, le
ambasciate di Stati Uniti, Francia e
Turchia... Tra loro ragazzini di leva,
l’abbiamo già detto, ma anche sei
veterani della Brigata Garibaldi.
Sandro Cecilia, della provincia di
Frosinone,è tornatounmese fadal-
la Bosnia. Ha il grado si sergente
maggiore: «Bosnia o Napoli per me
non fa differenza dal punto di vista
dell’impegno - e mentre lo dice gli
altri militari lo guardano con una
punta di ammirazione -. La gente
qui ci ha accolto bene, e noi siamo
qui per fare bene il nostro lavoro,
comesempre».

Tutto come prima

NelrepartodiguardiaallaSinago-
gac’èunragazzodi21anni,diSanta
Maria Capua Vetere. Gioca «in ca-
sa», e perciò è interessante sapere
che ne pensa: «I camorristi? Sono
delle bestie - sentenzia duro -, sono
personechesparanotra la folla,per-
sone che non hanno nulla di uma-
no. Comunque non ho paura - pro-
segue il soldatino - sto solo facendo
il mio dovere, l’ho anche detto a
mia madre», e lo ribadisce a voce al-
ta, perchè a volte può servire anche
dirselo da soli. Di Napoli anche Lu-
cio Quaranta, anche lui giovanissi-
mo,22anni, anche luidiguardiaal-
laSinagoga: «Sono nato alquartiere
Sanità, la camorra la incontro tutte
le mattinequando esco dacasa, tra i
vicolidelmioquartiere».

E il segno di quanto poco è cam-
biatonellavitaditutti igiornisipuò
trovareperdendodueoreingiroper
Napoli, alla rinfusa, come viene.
Perdendosi tra i vicoli stretti, spor-
chi, ma bellissimi dei quartier spa-
gnoli,adesempio,doveincontrico-
munque uomini e donne col loro
banchetto di plastica e due stecche
di Marlboro e Merit in bella vista,
3.500 al pacchetto, 3.000 se ci perdi
qualche minuto a chiacchierare.
Difficile anche chiamarli contrab-
bandieri, gente che scende comun-
que in strada, che da ieri sfida non
solo polizia e carabinieri, ma anche
l’esercito, perchè le sigarette le deve
vendere sennò non si mangia. Op-
pure ci si può spingere fino a Secon-
digliano, da tutti considerata la pe-

riferia a più alta densità criminale,
dove dal marzo scorso a pochi gior-
ni fa nove persone sono state am-
mazzateinunafaidatraclancamor-
risti. Tutto normale? Non proprio,
visto che la strage è stata scatenata
da un apprezzamento rivolto alla
donna di un boss... Usciti dalla tan-
genziale, ed entrati a Secondiglia-
no, sembra di precipitare in un pae-
sone degli anni sessanta, con le bot-
tiglie di liquore messe ben larghe in
vetrinaperriempirletutte,conlein-
segneancoradipinteamano,anche

se a cinquanta metri i negozi sono
preda delle grandi catene di distri-
buzionealimentareetessile.Un’ora
lì dentro, e nemmeno unatracciadi
polizia, carabinieri, esercito o chi
per loro. Ad un tratto, sulla destra,
appare sterminato il carcere. Lì di
fronte, girando sulla sinistra, si va
verso i quartieri più popolari, scia-
gurate speculazioni edilizie riempi-
te dalle sciagure dei terremotati. I
palazzoni più famigerati li chiama-
no «Le Vele» per quello strano de-
gradareideatodachissàqualearchi-

tetto, dal ripido degliultimi piani al
terrazzino in più man mano che si
scende, finoalbuconerodeigarage,
impenetrabili dedali in mano ai si-
gnori dell’eroina. Un amico sconsi-
glia di fermarsi lì con la macchina,e
la conversione a U è seguita con
molta attenzione da un ragazzo,
vent’anni, insellaaunaVespabian-
ca, col motore al minimo. Una sen-
tinellaanchelui,masenzadivisa.

Andrea Gaiardoni
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DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Daierimattinaisoldatipre-
sidiano i quattordici «obiettivi sensi-
bili» della città, possibili bersagli di
attentati. L’operazione «Partenope
2» potrebbe continuare anche dopo
Natale. Lo ha annunciato il ministro
degli Interni, Giorgio Napolitano, ri-
spondendo alle domande di alcuni
ascoltatori della trasmissione radio-
fonica«Radioanch’io»:«Nonc’èuna
data di fine intervento dell’azione
dell’esercito a Napoli: si è parlato di
cinquemesima lascadenzadel14di-
cembre nonhaalcunvaloreperché il
decreto non la riporta. In questo pe-
riodo si cercherà di avere un miglio-
ramento della situazione senza porre
termineall’intervento».

Il sindaco Antonio Bassolino, di
prima mattina, si è recato al nuovo
palazzodiGiustizia,alcentrodirezio-
nale, per dare il benvenuto di Napoli
ai soldati, dove ha incontrato i gene-
rali Nicola Vozza e Matteo Facciorus-
so. «Sarei prontissimo ad assumermi
una corresponsabilità di questo tipo,
anzi sollecito perché in tempi più
brevi possibili si vada a riforme che
consentano ai sindaci di avere una
piena corresponsabilizzazione in
materia di gestione di ordine pubbli-
co e sicurezza - ha sostenuto Bassoli-
no -. Il prefetto e il sindaco potrebbe-
ro lavorare insieme e affiancarsi reci-

procamenteancheper laconoscenza
che i sindaci dellegrandi città hanno
del territorio». Una proposta che si-
curamentefaràdiscutere.

Il ministro dell’Interno, durante il
colloquio con gli ascoltatori, ha riba-
dito chel’inviodeimilitarinelNapo-
letano «non è un tampone, non è un
toccasana: è solo un tassello di un
ampio mosaico». Napolitano ha af-
fermato che tra le misure adottate ce
ne sono alcune che riguardano la
riorganizzazione dei commissariati
di pubblica sicurezza a Napoli, ma
che la questione più di fondo resta la
«sensibilizzazione al problema del-
l’opinione pubblica e il cambiamen-
to delle condizioni sociali». Napoli-
tano ha quindi ricordato il dramma
della disoccupazione che affligge il
capoluogocampano«dovelacamor-
rapuòpescare...».

La maggioranza dei napoletani
non si sente assediata dalla presenza
deisoldati,chesonostatiaccolticalo-
rosamente. Ma qual è stata la reazio-
ne del mondo della cultura? Sentia-
mo uno dei massimi esponenti, l’av-
vocato Gerardo Marotta, presidente
dell’Istituto italiano per gli studi filo-
sofici: «L’arrivo dell’esercito aNapoli
inquestomomentoèimportanteper
dare ai cittadini il senso, anche visi-
vo, tangibile, della presenza dello
Stato». Marotta ha annunciato che,
in collaborazione con la Regione mi-
litare meridionale, organizzerà una
serie di seminari e conferenze su Na-
poli e la sua storia, aperti al pubblico,
ma soprattutto rivolti ai giovani sol-
dati di leva. L’avvocato ha poi soste-
nuto che la lotta alla camorra non
può fermarsi a questo versante: «C’è
tuttoiltemadellaprevenzionecheri-
chiede una mobilitazionedellestrut-
ture educative, scuola in primo pia-
no».

Per il direttore del carcere di Pog-
gioreale, Salvatore Acerra, sarebbe
opportuno trasformare questi inter-
venti temporanei in definitivi «valu-
tando unutilizzocostantedeimilita-
ri in questi compiti di sorveglianza e
controllo».

Il generale Nicola Vozza, coman-
dante della Regione militare meri-
dionale, non ha dubbi: «I soldati ma-
terializzanolapresenzadelloStato, la
rendono più visibile». Una presenza,
secondo Vozza, che in questo mo-
mento può essere necessaria perché
lagentehabisognodiesseretranquil-
lizzata: «Sentire che i cittadini di sera
non escono di casa per paura è una
cosa anormale, che non può essere
accettata».

E da oggi torneranno ai loro com-
piti istituzionali i 291 fra carabinieri,
poliziotti e finanzieri, “liberati” dalla
sorveglianza degli “obiettivi” passati
sotto il controllo dei soldati. Non so-
no stati ancora definiti gli ambiti nei
quali le forze dell’ordine verranno
realmente impiegate: di sicuro si sa
che la maggior parte sarà utilizzata
neicomunianorddiNapoli,quelli in
cuil’Antistatoèpiùminaccioso.

Mario Riccio

Quasi 300
uomini tornano
per strada

Sono 291 gli uomini, tra
Carabinieri, Polizia e
Guardia di Finanza, che da
oggi torneranno ai loro
compiti istituzionali sul
territorio, liberati dalla
sorveglianza degli
obiettivi che sono già
sotto il controllo dei
militari del reggimento
del genio «Timavo» e della
brigata corazzata
«Pinerolo». Le Forze dell‘
Ordine recuperano così
129 carabinieri, 123
agenti di polizia e 39
finanzieri. I carabinieri
impiegheranno i loro
uomini suddividendoli in
60 pattuglie che
andranno a compiere
servizi di controllo sul
territorio. La maggior
parte degli uomini sarà
indirizzata verso i comuni
a nord di Napoli, la «zona
calda» compresa tra i
comuni di Giugliano,
Casoria, Torre
Annunziata, il resto, tra
pattuglie appiedate e sulle
auto, andrà a Napoli.

Soldati italiani dell’operazione «Partenope 2» a Napoli Laporta/Reuters

Il Gip Cammino manda a processo 15 tra ex e attuali dirigenti dell’ente. Prima udienza: il 25 novembre

Affittopoli: a giudizio i vertici dell’Inps
Polemici i legali dell’ex presidente Militello: «Con la nuova disciplina dell’abuso d’ufficio non sarebbe stato contestato alcun reato»

Trovata dai detectives della «Tom Ponzi»

Marta, un’altra testimone
Ma è in favore di Scattone

ROMA. Tutti a giudizio per i presunti
favoritismi nell’assegnazione e nelle
ristrutturazioni delle case dell’Inps.
Sarannoprocessati ilprossimo25no-
vembre dai giudici della decima se-
zione del Tribunale di Roma 15 tra i
vecchi e nuovi amministratori e alti
funzionari dell’Inps e dell’Igei (la so-
cietà che gestisce gli immobili Inps)
con l’accusa di abuso d’ufficio. Lo ha
deciso il giudice per le indagini preli-
minari Matilde Cammino dopo aver
esaminato la richiesta di rinvio a giu-
dizio del pm AngeloPalladino.Dopo
l’apertura dell’inchiesta, avvenuta
nel1995, laprocuradiRomadecisedi
suddividere gli accertamenti per enti
affidando ad un gruppo dimagistrati
i fascicoli relativi ai singoli filoni. Ol-
tre a quelli dell’Inps, le indagini ri-
guardano gli immobili di proprietà
delCampidoglio,dell’Inpdap,dell’E-
nasarco,dell’Inpdaiedell’Enpaf.

La notizia del prossimo avvio del
processo ha immediatamente inne-
scato una polemica da parte degli av-
vocatidifensoridiunodegliimputati
(Giacinto Militello) secondo i quali

l’articolo del codice penale che puni-
sce l’abuso d’ufficio è stato recente-
mente riformato in via definitiva dal
parlamento e la nuova formulazione
non configurerebbe più alcuna ipo-
tesi di reato. La nuova disciplina non
sarebbestataapplicataperchèancora
non è stata pubblicata dalla Gazzetta
Ufficiale.

Il provvedimentodei magistrati ri-
guarda tutto il gotha dell’ente: l’ex
presidentedell’InpsMarioColombo,
l’attuale direttore generale Fabio
Trizzino, l’ex presidente Giacinto
Militello, l’ex presidente dell’Igei Ce-
sare Caldelli, l’ex amministratore de-
legato Igei Giovanni Guglielmi, l’at-
tualeamministratoredelegatoMario
Ciliberto, l’ex vice direttore generale
dell’Inps Francesco Mirante, l’ex di-
rettore vicario dell’Inps-Lazio Enrico
Vignes, l’ex direttore dell’Inps-Lazio
AlfonsodeGennaro,l’exsegretariadi
GuglielmiLauraMatarrese.Eancora:
i dirigenti Igei Marco Agostini, Seba-
stianoAndreanieSebastianoGianni,
ildirigente InpsEmidioLorenzini e il
capo reparto locazioni Inps-Lazio

Ugo Strangio. IlGipMatildeCammi-
no ha disposto infine il prosciogli-
mento,pernonavercommessoil fat-
to, di Antonio Prauscello, ex capo di
Gabinetto di Colombo, oggi dirigen-
tedell’Inps.

Le assegnazioni e ristrutturazioni
di immobili prese in considerazione
dai magistrati coprono un arco di
tempodisetteanni,dal1985al1992.
Secondo l’accusa, gli imputati, nel-
l’assegnare in locazione decine di ca-
sediproprietàdell’enteavrebberoar-
recato un ingiusto vantaggio patri-
moniale ad alcune persone che han-
noottenutoappartamentinelcentro
di Roma, a canone conveniente e ri-
strutturatida lavoripagatidall’Inps.I
casi ritenutipenalmente rilevanti so-
no molti. In particolare, a Militello,
ora commissario dell’Antitrust, ven-
gono contestate 18 assegnazioni ef-
fettuate con criteri di favore: fra i no-
mi dei beneficiari spiccano quelli di
Nilde Iotti, Luisa e Adolfo Occhetto,
Marco Danese, Riccardo Boccia, Sal-
vatoreBonadonna,AnnamariaVoci,
Riccardo Napolitano, Francesco Ma-

selli,StefanoSbardellaePaolaManci-
ni. Colombo, invece, è imputato di
non aver rispettato l’obbligo di asse-
gnare una parte degli alloggi che la
legge riservapergli sfrattati edi26as-
segnazioni anomale. Fra i nomi degli
assegnatari quelli di Vincenzo Man-
cini, Saverio Cicala e Fernanda Ta-
rantelli.Sempresecondoimagistrati,
Trizzino e Mirante hanno autorizza-
to lavori straordinari in violazione
delle norme mentre Guglielmi ha as-
segnato alloggi senza seguire un cri-
terio oggettivo e, alcuni di questi,
fuorideibandi.

Pronta la replica dei difensori di
Militello, Antonio Rossomando e Ti-
to Milella: «Gli è stato attribuito un
abuso d’ufficio che non ha mai com-
messo e per il quale nel corso dell’u-
dienza preliminare si è ampiamente
dimostrata la sua non responsabili-
tà». Scende in campo direttamente
ancheFabioTrizzino:«Sonosoltanto
vittima del clamore che si è fatto su
una vicenda come “Affittopoli”», ha
dichiarato il direttore generale del-
l’Inps.

ROMA. Ricercatrice, di circa 40 anni,
mora e alta 1 metro e 65: è l’identikit
della presunta testimone, scovata
dall’agenzia investigativa «Tony
Ponzi» diretta daPaoloCarbone, che
avrebbe visto Giovanni Scattone la
mattina del 9 maggio intorno alle
11.40,apochiminutidallosparoche
ha feritoamorteMartaRusso.Lapre-
sunta testimone della difesa è una
delleprime«piste»sucuil’agenziasta
lavorandodagiorni.«Èstatolostesso
Scattone - ha spiegato Carbone - ha
dirci che la mattina del 9 maggio era
andato alla facoltà di Lettere per pre-
notarsi ad un esame eche unadonna
potevaconfermareilsuoracconto».

Venerdì scorso i legali di Scattone,
gli avvocati Petrelli e Vannucci, si so-
noincontraticon ilprofessorFrance-
sco Gui, titolare della cattedra di Sto-
riadell’Europa.

«Èvero-haconfermatoildocente-
venerdì sono venuti a parlarmi per
raccontarmicheil9maggioScattone
sarebbe venuto a prenotarsi all’esa-
me che ha poi sostenuto il26maggio
e superato con un 30. Scattone aveva

una grande padronanza della mate-
riaedhachiestodianticipare l’esame
nelprimogiornodell’appellocomeè
poi accaduto. Il 9 maggio Scattone
avrebbe trovato l’elenco di prenota-
zione strappato, ha visto una signora
che chiudeva con la chiave la porta
del mio ufficio e le ha chiesto come
potevafareaprenotarsi».

«La donna però - ha aggiunto il
professor Gui - non fa parte della mia
cattedra, visto che non esiste un’assi-
stente alla cattedra di Storia dell’Eu-
ropa enessunodeimiei collaboratori
rientra nella descrizione. Le circo-
stanze raccontate da Scattone sono
vere, perché effettivamente il foglio
era stato strappato.Ètuttoplausibile,
bisogna però verificare se era proprio
il 9 maggio. Chiaramente non sono
indagini cheposso fare io.Noncredo
inoltre che sia tanto facile individua-
re la persona che ha parlato con Scat-
tone».Lastanza inquestione, indica-
ta da Scattone, viene condivisa dal
professor Gui, dal professor France-
sco Villari (che il 9 maggio nonc’era)
edallaprofessoressaMarinaCafiero.

Ceneri marito
nella clessidra
per cuocere uova

LONDRA. Una vedova
inglese ha messo le ceneri
del marito in una clessidra e
se ne serve in cucina per la
cottura delle uova. Si tratta
di Brenda Eccles, 42 anni, ed
è il marito ad aver espresso il
desiderio di fare da «timer»
dopo morto. «Malcolm -
racconta la vedova - mi
prendeva sempre in giro
perchè diceva che non
sapevo cucinare nemmeno
un uovo. Ora, quando
prendo in mano la clessidra
penso a lui e mi viene da
ridere invece che da
piangere».
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Rispolverato il verbale di una vecchia deposizione: nessun accenno ai 100 milioni e all’appartamentino milanese

D’Adamo nel ’95 giurava ai pm:
senza ombre i rapporti con Di Pietro
Borrelli delude Previti: non tolgo l’indagine alla Boccassini

I fascicoli di Brescia

Genova,
si archivia
l’esposto
Parenti?

Su Tonino
Feltri
polemizza
con Bocca
«Non rispondo a chi mi dà
del mafioso». È quanto ha
detto Giorgio Bocca a
proposito dell‘ editoriale
apparso ieri sul «Foglio dei
Fogli», siglato con l‘
’’elefantino” dal direttore
Giuliano Ferrara, dedicato
agli interventi dello stesso
Bocca sulla vicenda Di
Pietro, pubblicati su
Repubblica.
Nell’editoriale Ferrara
definisce, tra l’altro, le
argomentazioni di Bocca
«ragionamenti da
serenissimo mafiosetto, in
bocca a un vate della
pubblica moralità come il
vecchio Giorgio».
Stigmatizzando le
proposte di Bocca circa
una possibile soluzione
del confronto-scontro Di
Pietro-Berlusconi, Ferrara
conclude dicendo: «C’è un
modo sincero, non
mafioso, di fare brutta
figura. Si accomodi dottor
Bocca». Bocca ha
aggiunto che «sia Ferrara
che Vittorio Feltri (autore
di un fondo pubblicato ieri
sul ‘Giornale‘ dedicato a
Bocca, ndr) rispondono
insultandomi ma senza
entrare nel merito dei
miei argomenti. D’altra
parte sono talmente
legati alla militanza
politica del gruppo
Berlusconi». «Visto che mi
viene dato del mafioso -
ha concluso Bocca - vorrei
sapere quali interessi io
stia servendo: non ne
conosco nessuno».
«Gli insulti li ho letti nell‘
articolo di Giorgio Bocca»:
così risponde Vittorio
Feltri, direttore del
”Giornale’’. Giuliano
Ferrara si astiene da ogni
commento. «Gli insulti li
ha scritti Bocca - ha
spiegato Feltri -
chiamando “servi del
padrone e lacchè di cui si
ride in tutto il mondo” i
giornalisti che lavorano
per il gruppo Berlusconi.
Nella specialità
dell’insolenza svetta
Bocca. In quanto poi ai
suoi pochi argomenti ho
risposto a mia volta».

MILANO. A Brescia un’altra settima-
na di fuoco per Antonio Di Pietro.
Quella scorsa è stata contrassegnata
dai due lunghissimi interrogatori del
suo nuovo accusatore, Antonio D’A-
damo, incoraggiato dall’orgoglioso
SilvioBerlusconi.Questasaràdedica-
ta al banchiere italo-elvetico France-
sco Pacini Battaglia. Dovrà spiegare
perché finanziò D’Adamo nel 1993
con una dozzina di miliardi, se quei
miliardi erano destinati in parte allo
stesso Di Pietro, se in cambio della
eventuale elargizione ottenne van-
taggi sul fronte giudiziario dopo che
erastatocoinvoltoall’iniziodel1993
nell’inchiesta Mani Pulite (malgrado
poi fosse statoDiPietroachiederne il
rinvio a giudizio). «Non so... cosa ab-
bia riferito l’ingegner D’Adamo ai
magistrati di Brescia e se effettiva-
mente abbia potuto spingersi fino al
punto di inventarsi di aver ricevuto
miliardi da Pacini per dividerli con
me - aveva affermato giovedì scorso
DiPietro -Secosì fosse (manedubito,
tanto sarebbe assurdo, a meno che
non si trovi sotto la pressione econo-
mica o il ricatto di qualcuno) ne ri-
sponderà davanti a Dio e, forse, alla
giustiziaumana».

Intanto, giusto perarroventarean-
cora un po’ l’atmosfera intorno alla
storiapassataepresentediManiPuli-
te, il procuratore capo di Milano
Francesco Saverio Borrelli ha deluso
l’avvocato e deputato berlusconiano
Cesare Previti, che aveva chiesto di
impedire alla pm Ilda Boccassini, de-
finitaunasuaacerrimanemica,di in-
dagare sudi lui. IeriBorrelli hadeciso
che non ci sono motivi per cui la pm
Boccassini non possa occuparsi dei
guai giudiziari di Previti. La stessa
Boccassiniavevadichiaratodinonri-
tenere di dover rinunciare. Borrelli le
hadatoragione.«LadecisionediBor-
relli di respingere l’istanza di asten-
sione avanzata dall’on. Previti nei
confronti della dottoressaBoccassini
era assolutamente scontata perché
nonvièdubbiochetutteleazionidel
magistrato sono state concordate di-
sciplinatamente nell’ambito del
pool di Milano», ha commentato un
amico di Previti, il senatore di An
GiulioMaceratini.«Continuainvece
a rimanere sconcertante l’assenza di
iniziative da parte di Flick verso un
magistrato che dal caso Ariosto-
Squillante al caso Mele e infine al ca-
so Parenti ha dimostrato di avere co-
me stella polare delle sue iniziative
giudiziarie la lotta agli uomini del
centrodestra»,haconclusoMacerati-
ni.

Una questione controversa, quan-
toècontorta lavicendagiudiziaria in
cuièincappatoAntonioDiPietro.Ad
esempio, Antonio D’Adamo nel suo
recente memoriale ha parlato di una
Lancia Dedra, di un telefono cellula-
reedi100milionipassatiaDiPietroe
poi restituiti. Ebbene, D’Adamo non
aveva mai accennato prima ad alcun
magistrato dei 100 milioni, néall’ap-
partamentocedutogliinuso,malgra-
do fosse stato interrogato sia a Mila-
nocheaBresciainvarieoccasioni.In-
vece nel 1995 al pm milanese Paolo

IeloeaquellibrescianiSilvioBonfigli
eFabioSalamoneavevagiàracconta-
to la storia del telefono e delle vettu-
ra. Ma in termini del tutto diversi da
quelli che sembra abbia usato di re-
cente. Dunque, D’Adamo il 4 luglio
1995, interrogato come teste dal pm
Ielo nell’ambito di un procedimento
per calunnia in cui Antonio DiPietro
era parte offesa e Craxi l’indagato,
dissecheil telefonoelaDedranonfu-
rono consegnati a Di Pietro, bensì al-
la moglie dell’allora pm. Attraverso
un regolare contratto di consulenza
tra Susanna Mazzoleni, che fa l’avvo-
cato civilista, e una delle sue società.
«Nella strutturadelcontratto, lacon-
cessioneinusodiuntelefonocellula-
re - disse D’Adamo - era una sorta di
benefit. Ero perfettamente a cono-
scenza del fatto che di esso ne faceva
uso Di Pietro, così come l’auto». Gli
atti poi furono inviati a Brescia, dove
già il31maggio1995neavevaaccen-
natoaipmlocali.

Nelle quattro pagine sottoscritte a
Milano D’Adamo fece riferimento
pure alle vicende processuali di Ser-
gio Radaelli (ex consigliere di ammi-
nistrazione della Cariplo, Psi) e Mau-
rizioPrada (extesorieremilanesedel-
la Dc ed ex presidente dell’Atm), en-
trambi sotto processo nell’ambito di
Mani Pulite. Secondo le ultime accu-
sediD’Adamo,essiavrebberopotuto
goderediuntrattamentodifavoreda
parte di Di Pietro perché erano suoi
amici. Invece davanti al pm Ielo egli
sostenne: «Si sono molto lamentati,
nel senso che essi sono stati fonda-
mentalmente distrutti nella loro im-
magine...Essi si sonoanchelamenta-
ti del fatto che,puressendostati ipri-
miacollaborareeadavereaperto im-
portanti varchi d’indagine, allo stato
non hanno tratto alcun beneficio. Il
Prada, in particolare, si è lamentato
per non avere ottenuto il patteggia-
mento.Radaelli, inoltre,sièlamenta-
to della enorme quantità di denaro
che gli è stata bloccata in Svizzera,
che,asuodire,costituiscel’interosuo
patrimonio».

D’Adamodissepoiche,dopogliar-
resti di Prada e Radaelli, ne parlò con
DiPietro. «Dichecosa?»,chiese ilPm
Ielo. «Delle cose di cui normalmente
si parla tra due persone che si cono-
scono. Ovviamente si è parlato an-
che di Mani Pulite, in generale come
fenomeno di rilievonella società,dei
timori che Di Pietro aveva per la sua
vita, della sorte dei nostri comunico-
noscenti».

A Brescia D’Adamo il 25 luglio
1995, sentito di nuovo come testi-
monedaipmFabioSalamoneeSilvio
Bonfigli, aveva confermato le stesse
affermazioni fatte a Milano. Con i
pm bresciani Antonio D’Adamo ave-
vacambiatoatteggiamentodal18di-
cembre del 1995, quando fu indaga-
to dalla Procura di Brescia, con i fra-
telli Silvio e Paolo Berlusconi, per at-
tentato contro i diritti politici di An-
tonio Di Pietro. Un’inchiesta archi-
viatapochimesifa.

Marco Brando

GENOVA. Dalle parole ai fatti. Ap-
pena si era diffusa la notizia che
Brescia avrebbe trasmesso a Geno-
va il fascicolo Parenti-Boccassini,
la parlamentare di Forza Italia si
era affrettata a manifestare tutta la
suasfiducianellaProcuradelcapo-
luogo ligure. E ieri i suoi legali, av-
vocati Giovanni Ricco e Giuseppe
Giacomini, hanno presentato for-
male istanza al procuratore gene-
rale perchè richiami a sè l’inchie-
sta sulla prima lettera del pentito
Angelo Veronese, sottraendola al
procuratoreVitoMonettieaisosti-
tuti che lo affiancano. Nelle stesse
ore il legale di Ilda Boccassini, av-
vocato Alessandri, provvedeva a
depositare presso le Procure di Ge-
novaediBresciaunadenunciaper
diffamazionecontro ilpentitoAn-
gelo Veronese, «e per eventuali al-
tri reati commessidacostuiodaal-
tre persone». E intanto, a palazzo
di giustizia, la settimana è comin-
ciata con un rapido summit dei
magistrati dell’antimafia impe-
gnati nell’inchiesta sul colonnello
Riccio e, appunto, sui roventi co-
rollari dello scontro Parenti-Boc-
cassini.

”Titti la rossa”dunquehagioca-
tolasuamossapertentaredisfilare
dalle mani dei pm genovesi, a lei
sgraditi, tutte le carte da lei stessa
presentate (a Milano e a Brescia)
denunciando il presunto com-
plottoaipropridanni.Per i suoi le-
gali, naturalmente, si tratta di un
discorso puramente tecnico. «La
richiesta di avocazione - dichiara
l’avvocato Ricco - non è un atto di
sfiducia nei confronti del procura-
toreVitoMonetti,maunainiziati-
va della difesa di natura squista-
mente procedurale». E spiega che
l’istanza si basa sulla scadenza -
senza che sia stata richiesta proro-
ga - dei sei mesi di indagini dopo
l’apertura, il 23 dicembre 1996, da
parte dell’allora procuratore Gio-
vanni Virdis, di un fascicolo «con-
tro ignoti» accusati di un presunto
complotto ai danni di Tiziana Pa-
renti.Fondamentodelfascicolo,la
lettera datata 14 novembre, con la
quale il pentito Veronese aveva
scritto alla Parenti denunciando
«pressioni»per«incastrarla».

Il procuratore generale Guido
Zavanone, destinatario della ri-
chiesta di avocazione, promette
una decisione «in tempi ragione-
volmenterapidi».«Devovalutare-
spiega - se esistono effettivamente
i presupposti previsti dall’articolo
412. A prima vista i sei mesi sem-
brerebbero decorsi, e bisogna in-
tantoappurarese laprorogaèstata
richiesta o meno. Se non fosse sta-
ta richiesta, c’è da considerare se
scatta automaticamente la possi-
bilità dell’avocazione, presuppo-
nendo che vi sia stata inerzia da
parte dellaProcura,o sevi sia inve-
ce un margine di discrezionalità
pervalutarenelmerito il lavoroef-
fettivamente svolto dai pubblici
ministeri».

Quanto all’altra protagonista
della«guerra tra le rosse», IldaBoc-
cassini, attraverso l’avvocato Ales-
sandri, ha presentato alle procure
diGenovaediBrescia,unadenun-
ciaperdiffamazionecontro ilpen-
tito Angelo Veronese, che - pur tra
rettifiche e parziali marce indietro
- va ripetendo che la pm milanese
gli chiese di «incastrare» l’ex colle-
ga. Perche sia Brescia cheGenova?
«Avevo letto sui giornali - spiega il
legale - che la procura di Brescia
aveva trasmesso gli atti a Genova,
manonneavevoformalecomuni-
cazione, quindi ho depositato la
denuncia presso entrambe le se-
greterie». L’avvocato Alessandri,
che pure ieri mattina ha avuto un
breve colloquio con il procuratore
di Genova, Vito Monetti,ha nega-
to di sapere qualcosa di più di
quanto riferito genericamente dai
quotidiani «a proposito di un fa-
scicolo aperto già da molti mesi su
presunte calunnie ai danni dell’o-
norevole Tiziana Parenti».Circa la
denunciadiIldaBoccassini,illega-
lehasottolineatocomeilpmmila-
nese continui a ribadire di non
avere mai avuto incontri con Ve-
ronese e di non avergli mai detto
nulla,«néintonoscherzoso,néal-
trimenti». «Spero - ha concluso
Alessandri - che i magistrati di Ge-
nova siano molto rapidi perchè la
questioneèmoltodelicata».

Rossella Michienzi

Il caso Processo per le tangenti alla Gdf

Il finanziere: «Sciascia mi disse:
la Fininvest vi dà una gratifica»
L’ex colonnello Tanca depone in aula: Biscione e Fiamme gialle si scambiavano
informazioni come fossero due istituzioni dello Stato, era questa la prassi.

MILANO. «La Guardia di Finanza e
la Fininvest sembravano due istitu-
zionidelloStatochesiscambiavano
informazioni». Ha sparato prima
l’excolonnelloAngeloTanca,senti-
to come testimone indagato in pro-
cedimento connesso nel processo
per le tangenti pagate da alcune so-
cietà Fininvest a militari della Gdf,
ove è imputato anche Silvio Berlu-
sconi. Poi ha aggiunto Tanca sui
rapporti tra Guardia di finanza e Fi-
ninvest: «Erano buoni e quando
qualcuno aveva un figlio disoccu-
pato si faceva sempre una telefona-
ta al gruppo». Replica in seratadalla
Fininvest. Il succo: tutteballe.Epoi:
«Non siamo un’agenzia di colloca-
mento».

Angelo Tanca comunque, inter-
rogato dal pm Piercamillo Davigo,
ha confermato l’ipotesi dell’accusa.
Ha raccontato che venne avvicina-
to dal maresciallo Corrado, il quale
gli disse di non parlaredella verifica
alla Mondadori (Fininvest), per la
quale vennepagataunatangentedi
130 milioni. L’ex colonnello ha poi
ricordato di avere avuto un incon-
troconSalvatoreSciascia,responsa-

bile dei servizi finanziari della Fi-
ninvest,alterminedellaverificaalla
Mondadori: «”Noi _ mi disse il dot-
tor Sciascia _ vogliamo mantenere
con voi i buoni rapporti che abbia-
mo avuto nelle altre occasioni. Per
questo abbiamo deciso di darvi una
gratifica’’». L’ex ufficiale ha quindi
specificato: «Ha sempre usato il noi
edaval’impressionediparlareperla
Fininvest».Tancahaquindiconfer-
mato di avere ricevuto sessanta mi-
lioni di lire, trenta dei quali girati al
generaleGiuseppeCerciello.Haan-
che confermato di avere ricevuto
una visita del maresciallo Corrado,
dopo che erano iniziate le inchieste
dei pm di Mani Pulite: «Corrado mi
disse che se fossi rimasto coinvolto
nelle inchieste avrei dovuto tenere
fuori la Mondadori perché il Cava-
liere era in politica e perché il grup-
po sarebbe stato riconoscente». «Io
replicai - ha spiegato Tanca - che
non sarei andato spontaneamente
a parlare della Mondadori e che se
mi avessero chiesto qualche cosa
avrei valutato il da farsi». Il pm Da-
vigo ha quindi chiesto a Tanca se
Corrado gli disse chi gli aveva chie-

sto di fargli quelle raccomandazio-
ni. «Quando ho insistito per sapere
chi lo mandava - ha affermato l’ex
ufficiale -Corradosiavvicinòamee
nell’orecchio mi disse che era una
persona che conoscevo e che lavo-
rava alla Fininvest». Secondo l’ac-
cusa fu l’avvocato Massimo Maria
Berruti, ex ufficiale della Gdf e ora
parlamentare di Forza Italia, a tele-
fonare a Corrado per chiedergli di
avvicinareTancae invitarloatacere
sulla Mondadori. Il processo prose-
guiràil17settembre.

Ieri laFininvest hareagitoallape-
sante deposizione resa davanti ai
giudici da Angelo Tanca così: «Si
contesta che la società abbia mai
operatocomefontediinformazioni
oagenziadicollocamentoavantag-
gio di chicchessia. Contesta inoltre
diavermaisollecitatoil silenziosul-
l’esitodiverificheriguardantisocie-
tà controllate per bocca di un suo
esponente o portavoce. Nega di
aver mai conferito alcun incarico
diretto alla elargizione di gratifiche
odialtrivantaggi».

M.B.

Caso Aima
Segni: «Falsità
sul mio conto»

In primo piano L’ex ministro socialista ha detto «sì» ad una giovane manager napoletana

De Michelis torna alla ribalta e si risposa
Due feste: a Venezia e a Roma. Dopo i confetti, un accenno alla politica: «Per diversi vicissitudini non posso avere simpatie per l’Ulivo».

Inrelazioneadunarticoloapparso
ieri sul «Messaggero» (relativo ad
un’inchiesta della Procura di Roma
sui residui passivi dell’Aima, ndr),
Mario Segni annuncia di aver dato
mandatoalsuoavvocato«divaluta-
re tutte le iniziative utili a tutelare la
sua onorabilità». «La sola ipotesi
avanzata nei miei confronti - dice
Segni in una dichiarazione - riguar-
dainfattiunamodalitàdiredazione
del bilancio Aima del cui cda, in
quanto sottosegretario all’agricol-
tura, facevo parte assieme ad auto-
revolipersonalitàtracuiilRagionie-
re Generale dello Stato, Professor
AndreaMonorchio.

In particolare, l’ipotesi avanzata
nei miei confronti riguarda il fatto
di avere reiscritto nel bilancio suc-
cessivolesommenonspesedurante
l’anno: una prassi adottata da tanti
altri enti pubblici, sempre approva-
ta dalla Corte dei conti e tuttora ap-
plicatadall’Aima.Puntoebasta.De-
durre secondi fini da un comporta-
mento così lineare è gratuito ed of-
fensivo».

VENEZIA. Flasharaffica,comeaibei
tempi, ed una grande quantità di
giornalisti per immortalare con fo-
to e parole il matrimonio di un big
di quella che fu laprimaRepubblica
e che, nella seconda, ha scelto di re-
stare in ombra.Gianni DeMichelis,
veneziano, 57 anni, trenta chili di
meno rispetto alla sua ultima appa-
rizione pubblica, esponente di rilie-
vo del partito socialista e più volte
ministro è tornato alla ribalta quel
tantocheèbastatoperdiresìaStefa-
nia Tucci, 32 anni, napoletana, av-
venentemanager.

La cerimonia si è svolta con gran
semplicità ieri mattina nella sede
comunale della città lagunare. A ce-
lebrare le nozze è stato Nereo Laro-
ni, ex sindaco socialista della città,
che per l’emozione (e il caldo) ha
avuto anche un breve malore, poi
superato alla grande. Dopo i neces-
sari dieci minuti, quel tanto che ba-
sta alla lettura degli articoli di legge
e alle domande di rito, applausi e ri-
so per gli sposi e per la cinquantina
tra parenti e amici invitati alla ceri-

monia tra cui i due testimoni per lui
(il fratello Cesare De Michelis, pro-
prietario della casa editrice Marsilio
e l’industriale Franca Gonella)
mentre per lei hanno provveduto
l’onorevole DonatoBrunoe l’archi-
tetto Consuelo Izzo. Per tutti cola-
zione a Torcello, alla locanda Ci-
priani, in attesa della mega festa
prevista per domani a Palo Lazia-
le, nei pressi di Roma, nella villa
che fu dei Getty e che ora è stata
trasformata in un raffinato Relais
e Chateaux.

Come ogni sposo che si rispetti
(anche se al secondo matrimonio
come, d’altra parte, la sposa)
Gianni De Michelis, tradizionale
abito blu, è arrivato a Ca’Farsetti
con venti minuti di anticipo ac-
compagnato dai giovani di casa,
a cominciare da Alvise, il figlio
avuto dalla prima moglie, e dal
nipote Gianni Junior oltre ad una
serie di nipoti di Stefania Tucci
che si è fatta attendere quel tanto
che basta. È arrivata, abbigliata in
modo semplice in pantaloni di

seta, casacca e sandali, su di un
motoscafo con il padre al fianco
ed ha spiegato la sua scelta descri-
vendo De Michelis come «un uo-
mo bravo, gentile, disponibile ed
accomodante». Il futuro sposo
che di lei aveva poco prima già
fornito un bel ritratto: «È piena
di gioia di vivere ed è energica. Di
lei sono innamoratissimo». Dopo
le feste veneziana e romana nes-
sun viaggio di nozze. «Si fa la pri-
ma volta. Noi andremo in vacan-
za ad agosto in Grecia, a Creta»
ha detto Gianni De Michelis che,
messo alle strette, non ha potuto
fare a meno di parlare di politica.
A proposito del voto in autunno,
quando anche i veneziani do-
vranno scegliersi il loro sindaco
ha detto: «Per diverse vicissitudi-
ni non posso aver simpatia per
l’Ulivo» mentre a suo avviso, a
proposito delle spinte secessioni-
ste, esiste una frattura tra la rap-
presentanza e l’elettorato. Poi più
nulla. Da uno sposo non si può
pretendere di più.

15POL01AF02
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Gianni De Michelis insieme alla neo sposa Stefania Tucci Merola/Ansa
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Presto tessuti
del cuore
coltivati
in provetta?
Dopo il successo ottenuto
con vasi sanguigni, valvole e
fibre muscolari cardiache,
un’azienda biotecnologica
americana si prepara a
coltivare in laboratorio il
cuore umano in tutta la sua
complessa struttura.
Potendo già far crescere
tessuti specifici a partire
dagli elementi base,
afferma la signora Gail
Neughton, presidente della
Advanced Tissue Sciences
(Ats) di La Jolla, in
California, «è solo questione
di tempo» prima che si
riesca ad arrivare a ricreare
un intero muscolo cardiaco.
L’Ats ha al suo attivo la
produzione industriale di
pelle umana venduta con il
nome Dermagraft in alcuni
paesi, tra i quali la Gran
Bretagna. Dopo aver
coltivato anche cartilagine
umana, Neughton e
colleghi sono riusciti a
creare in laboratorio
articolazioni complete delle
dita umane, oltre a vasi
sanguigni, valvole e fibre
cardiache. La tecnica si basa
sulla realizzazione di una
struttura tale da servire da
supporto su cui vengono
impiantate cellule del
tessuto da coltivare. Tenute
in ambiente adatto e
opportunamente nutrite, le
cellule si riproducono
distribuendosi sulla forma
fornita dalla struttura di
supporto. Questa è di
materiali biodegradabili
che, con il tempo, vengono
digeriti dalle cellule del
tessuto coltivato.

In Italia 23 milioni di persone vivrebbero in condizioni di disagio ambientale

Pagella del Wwf a 15 città
Terni è prima, Bari ultima
Sette le materie d’esame: consumo suolo, strumentazione urbanistica, traffico e mobilità, aree ver-
di e parchi, stato dell’ambiente, attuazione dell’area metropolitana e gestione della pianificazione.

L’anello di Giove

Gliesaminonsonoandatibenealle
città italiane. Su 15 grandi aree urba-
ne soltanto 4 (Terni, Bologna, Paler-
moeNapoli)hannostrappatolapro-
mozione,mentre8sonostate irrime-
diabilmente bocciate e Bari ha addi-
ritturaavuto lamediadel «3».Le«pa-
gelle»verdiallecittàlehadateilWwf.
Sette le materie d’esame: consumo
suolo, strumentazione urbanistica,
traffico e mobilità, aree verdi e par-
chi, stato dell’ambiente, attuazione
dell’area metropolitana, gestione
della pianificazione. «La popolazio-
nediqueste15città-diceilWwf-èpa-
ri al 16,8% dell’intera popolazione
nazionale, mentre se si considera la
popolazione delle relative province
si arriva a circa il 40%, 23 milioni di
personechevivonoinunasituazione
didisagioambientale».

Ecco le «pagelle» e il «giudizio» de-
gli esperti. TERNI - Voto: 7 e mezzo;
giudizio: in ben sei «materie» rag-
giunge il massimo dei voti, solo in
materia di attuazione dell’area me-
tropolitana è seconda dopo Bolo-
gna. BOLOGNA - Voto 6 più; giudi-
zio:positivo su traffico e mobilità e
per area metropolitana, peggiora-
mento dell‘ ambiente. PALERMO -
Voto: 6 meno; giudizio: a una situa-
zione di elevato degrado, si con-
trappone lo sforzo di dare alla città
continuità pianificatoria e di recu-
perare il patrimonio artistico. Alto
il consumo di suolo e il patrimonio
edilizio non utilizzato, circa il 17%.
NAPOLI Voto: sei meno; giudizio:
in condizioni ambientali assai criti-
che, la città ha saputo imprimersi
una svolta grazie alla variante gene-
rale. A suo svantaggio l‘ enorme
consumo del suolo (78% edificato,
il valore più alto fra le 15 città). RO-
MA - Voto: 5 e mezzo; giudizio: im-

pegno dell‘ amministrazione, ma
insufficiente come «città sostenibi-
le», alto il consumo del suolo, bassa
la qualità ambientale, bassa capaci-
tà pianificatoria. VERONA - Voto: 5
e mezzo; giudizio: Efficiente per
pianificazione con rapida chiusura
strumenti urbanistici e percorsi pe-
donali, carente sul fronte natura.
TORINO - Voto: 5; giudizio: la città
risente dell‘ esigenza di riqualificare
le grandi aree produttive dismesse.
VENEZIA - Voto 5; giudizio: è stato
fatto poco per proteggere il fragile
ecosistema lagunare e per regolare il
passaggio delle imbarcazioni in la-
guna. FIRENZE - Voto: 5; giudizio:
nel 1995 è stato adottato il nuovo
Prg che però prevede cospicue cu-
bature e non soddisfa gli standard
di verde. CATANIA - Voto: 5; giudi-
zio: elementi positivi nel recupero
aree dismesse e per il verde. Co-
munque non sufficiente. MILANO
- Voto: 4 e mezzo; giudizio: i buoni
risultati nella raccolta differenziata
non bilanciano un quadro carente
di qualità ambientale. CAGLIARI -
Voto: 4; giudizio: mancanza di in-
ziative per migliorare la qualità del-
la vita. Carente la capacità pianifi-
catoria. SALERNO - Voto: 4 meno;
giudizio: la revisione del nuovo pia-
no regolatore ignora l‘ obiettivo di
ridurre l‘ impatto ambientale, la-
sciando spazio alla speculazione.
TRIESTE - Voto: 4 meno meno;
giudizio: scarsa efficienza e scelte
errate. Il prg è carente e sovradi-
mensionato con un impatto am-
bientale pesantissimo. BARI - Voto:
3 e mezzo; giudizio: alla pessima si-
tuazione ambientale, igienica e sa-
nitaria ereditata, corrisponde oggi
una assoluta cecità e la totale indif-
ferenza ai problemi ambientali.

A giudizio della Fiat,
un ‘97 con meno smog

Meno giornate di «blocco preventivo» del traffico, con l‘
eccezione di Firenze e Palermo, aumento delle fasce di sosta a
pagamento, maggiore circolazione di veicoli elettrici. Queste le
tendenze emerse nelle strategie «anti-smog» di alcune città
italiane nell’inverno scorso, secondo un‘ indagine pubblicata
sulla newsletter della Fiat, Mobilità e Traffico. Soprattutto grazie
a questi provvedimenti, l’area dei grandi centri urbani, secondo
la ricerca, è diventata più respirabile, in particolare per quanto
riguarda le emissioni di CO. In questa direzione, importante è
stato anche il contributo del ddl 294-96 che ha disposto la
possibilità per i sindaci di vietare la circolazione di auto non
catalizzate in città. Lo stesso provvedimento ha fissato inoltre il
tenore massimo consentito di benzene nelle benzine nell‘ 1,4%
in volume fino al 30 giugno 1999 e nell‘ 1% successivamente. La
stagione ‘96-’97 ha fatto registrare un numero relativamente
modesto di provvedimenti di restrizione del traffico in seguito
del sopraggiunto «stato di attenzione» per l’ozono o altri
inquinanti. Nelle 15 città esaminate, dal 15 ottobre ‘96 al 15
marzo ‘97, ci sono stati 29 giorni con circolazione ristretta, cui
vanno aggiunti altri sette giorni in altri comuni capoluogo. I due
terzi dei provvedimenti sono concentrati in appena due città:
Palermo (con 14 giorni di blocco) e Firenze (con 7 giorni).
Situazione opposta a Milano,Torino e Genova, dove non è stato
attuato alcun intervento restrittivo della circolazione. Riguardo
agli effetti sui volumi complessivi di traffico rilevati dai comuni, le
quote di riduzione si attestano intorno al 20-25% nei casi di
blocco della circolazione ed intorno al 5-10% nei casi di
circolazione a targhe alterne. Questo tipo di azione, a parere
della rivista, tende a ridursi anche perché indagini hanno
dimostrato che l’andamento dei livelli d‘ inquinamento
atmosferico nelle aree urbane non presenta alcun tipo di
periodicità e la diminuzione delle emissioni su base settimanale
con uno o due giorni di divieto di circolazione è
complessivamente modesta. Inoltre, prosegue l’organo della
Fiat, questi provvedimenti sono efficaci solo se coincidono con
uno dei giorni di inquinamento acuto.

Queste due curve luminose che vedete nell’immagine sono il
profilo di Giove (la sezione di cerchio) e il disco di polvere che
lo circonda (quel lungo arco). L’immagine è stata ripresa dalla
sonda americana Galileo in orbita attorno al gigante rosso.
Giove infatti ha, come tutti i pianeti esterni del sistema solare,
un anello di polvere, anche se non può competere con quello
gigante di Saturno. L’anello di giove è formato da particelle
piccolissime, non più grandi di un milionesimo di metro.
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Muti dirige
il concerto
per una terra
sconvolta
dall’odio.
La gente:
«Per anni
la musica
è stata cibo
per la nostra
anima»

L’impegno del ministro Veltroni
per ricostruire la biblioteca nazionale

15SPE01AF02
3.0
34.0

«Qui è stato distrutto un patrimonio artistico che richiede un
restauro per il quale l’Italia, considerata giustamente maestra
nel campo, può dare un supporto importante». Il
vicepresidente del Consiglio Walter Veltroni, ieri in visita alla
biblioteca nazionale di Sarajevo devastata dalle bombe
nell’agosto del ‘92, si è impegnato per la sua ricostruzione.
Scriverà a tutti i ministri della cultura europei per «proporre un
intervento comune e chiedere un miliardo a ogni paese
membro dell’Ue». Inoltre, ha promesso Veltroni in qualità di
ministro per i Beni culturali, «invieremo alcune centinaia di libri
l’anno per la ricostruzione del patrimonio librario distrutto dai
bombardamenti della guerra in Bosnia». Nella capitale
bosniaca con il sottosegretario alla Difesa Massimo Brutti,
Veltroni ha avuto una serie di incontri politici. Dopo aver visto
lo scheletro della biblioteca, entrambi hanno visitato il
contingente italiano inquadrato nella missione Sfor, la forza
multinazionale di stabilizzazione in Bosnia, accompagnati
dall’ambasciatore italiano a Sarajevo Michele Valensise e dal
comandante generale Mauro Del Vecchio. E a proposito della
presenza militare, Veltroni ha detto: «Anche per la comunità
serba, deve costituire un elemento di stabilità, di
rassicurazione. Questo almeno è nell’intenzione del mandato.
Naturalmente, l’auspicio è che non ci sia spargimento di
sangue». Alla fine della sua visita a Sarajevo, il vicepresidente
del Consiglio ha raggiunto il palazzetto dello sport per salutare
il maestro Riccardo Muti, l’orchestra filarmonica di Sarajevo e il
coro del teatro alla Scala di Milano, prima del concerto di ieri
sera.

DALL’INVIATO

SARAJEVO. Non riesce a trovare le
parole, Seka Jovanovicj, timpanista,
una vita passata a suonare ed a inse-
gnare musica. «Essere con la Scala,
oggi, è qualcosa di grandioso. È un
evento.Pernoi,cheriuscivamoafare
concerti anche sotto le granate...».
Seka Jovanovicj aspetta di salire sul
palco del palazzo dello Sport per il
concerto con l’Orchestra Filarmoni-
ca e il Coro della Scala. «È un giorno
straordinario. L’Orchestra Filarmo-
nicadiSarajevochesuonaassiemeal-
la Scala. Ma erano straordinari anche
i concerti che facevamo durante la
guerra, in qualunque posto che fosse
almenounpocoriparatodallegrana-
te. Per due ore, noi e chi ci ascoltava,
riuscivamo a dimenticare gli spari, a
scordare che a casa non c’erano né
pane né olio. La musica, soprattutto
in certi momenti, è stata il cibo della
nostraanima.Suonarevolevadirevi-
vere».

C’è un parco, poco lontano dal pa-
lazzo dello Sport. Un bambino con
un’automobilina elettrica accelera e
sterza poco lontano da tombe di cri-
stiani e musulmani. La normalità di
ungelatocompratoalchioscoconvi-
ve,aSarajevo,coniblindatidellaFor-
zainternazionalechepassanoinstra-
daeconipalazzichefuronosventrati
dalle granate, e che lasciano passare
lo sguardo da una parte all’altra. «La
guerra - dice Seka Jovanovicj - non è
ancora finita. Non sappiamo cosa
succederà, quando se ne andranno i
soldati della Forza internazionale.
Maalmenolegranatenonscoppiano
più: è già qualcosa. Chi avrebbe pen-
sato, solo qualche mese fa, di poter
averequilaScaladiMilano?».

«Koncert Milanske Skale U Saraje-
vu», è scritto su striscioni rossi stesi
sopra quello che per anni è stato «il
viale dei cecchini». I centoorchestra-
li e i novantacinque coristi stanno
tutti ai finestrini degli autobus, a
guardareundrammacheavevanovi-
sto soltanto in televisione. «Ma co-
m’è possibile distruggere tutti, dico
tutti, gli appartamenti di un gratta-
cielo? Ma quali erano gli obiettivi di
questa guerra?». Dall’aeroporto fino
al centro della città, non una casa è
stata risparmiata da granate o da pal-
lottole. Non si vedono cantieri di ri-
costruzione. Davanti ai palazzoni di-
strutti ci sono però mercati aperti,
pieni di frutta. Negozi che vendono
computer, e qualche artigianale «vi-
deoteka» che ancora non ha l’inse-
gna,malascrittadipintasulmuro.

L’idea di fare un concerto a Saraje-
vo è di Cristina Mazzavillani, moglie
di Riccardo Muti. «Ho conosciuto a
Londra una scultrice di Sarajevo, Ja-
godaBuick.Leimihadetto:voiabita-
te a Ravenna, appena di là dal nostro

stesso mare. Se allungate una mano,
potete toccarci. Voi non potete di-
menticare che, prima della guerra, in
questanostracittà,c’eraunfestivaldi
musica.Perchénonciaiutate?Quella
domanda mi è rimasta in testa per
due anni. Poi, assieme a Ravenna Fe-
stival, abbiamo deciso di venire qui,
almeno ungiorno.ASarajevohanno
fatto i miracoli: sei mesi fa questo pa-
lazzo dello Sport non aveva nemme-
noiltetto».

Le prove previste alle 11 slittano di
tre ore, perché gli strumenti scaricati
daiC130sonobloccati all’aeroporto.
«Per Sarajevo, per chiedere a tutto il
mondo - è scritto sui manifesti - di
non dimenticare». «Noi vogliamo ri-
cordare - dice Emir Nhanavic, giova-
ne direttore della Filarmonica di Sa-
rajevo - anche i sette orchestrali che
sono morti in questa guerra. Il fatto

strano è che, nella nostra orchestra,
c’erano uomini e donne di dodici re-
ligionidiverse,emaiunavoltac’èsta-
taunadiscussione.QuestaeraSaraje-
vo,untempo.Tantisenesonoandati
via, inquestianni.LanostraFilarmo-
nica,natanel1923,avevacentoventi
elementi. Ora siamo meno di qua-
ranta.Malaguerraèriuscitaafermar-
ci solo per otto mesi, nel 1992. Il pri-
mo concerto lo tenemmo nella hall
dell’HolidayInn,edavantiall’ingres-
so scoppiarono due granate. Suo-
nammo, anche allora, l’Eroica di
Beethoven». Canto degli spiriti sulle
acque, di Franz Schubert. Canto del
destino, di Johannes Brahms, e infi-
ne l’Eroica di Ludwig van Beetho-
ven. «Ho scelto brani - spiega Ric-
cardo Muti - che non richiamasse-
ro religioni o ideologie. A causa di
queste, qui si è ucciso».

L’Eroica viene dedicata alla città
di Sarajevo. «È una sinfonia che
porta il senso disperato della luce e
della libertà». Ci sono decine di te-
lecamere, anche quelle della Cnn.
Al microfono di Enzo Biagi, Riccar-
do Muti racconta che, in aeropor-
to, ha incontrato soldati italiani.
«Ci hanno fotografato, erano tene-
ri ed orgogliosi di ricevere la Scala
qui a Sarajevo. Loro con le armi,
noi con la musica: ma siamo venu-
ti tutti a portare la pace».

Ha ragione, il maestro, quando
spiega che «le emozioni profonde
uno come me non le trasmette con
le parole». «Questa è un’esperienza
musicale e spirituale, è un messag-
gio di luce e di libertà. Per due ore,
uomini e donne diversi - noi della
Scala assieme alla Filarmonica e al
Coro di Sarajevo - siamo assieme

sul palco, alla ricerca del sublime.
Dopo ognuno dovrà riprendere la
sua strada, senza potere però di-
menticare».

Davanti al palco hanno messo
rose rosse e fiorellini bianchi. «Sì,
qui c’è odore di vernice, come alla
Scala subito dopo l’ultima guerra.
Anche il nostro teatro fu ricostrui-
to subito, per dare il segnale che la
vita doveva riprendere. Dopo una
guerra, si vuole creare un ambien-
te dove gli uomini possono vibrare
all’unisono, e questo si fa anche
quando si ha fame, nel senso lette-
rale della parola». Seimila posti,
seimila biglietti venduti, con prez-
zi che vanno dai cinque ai trenta
marchi tedeschi. È un concerto
blindato, quello che inizia poco
dopo le 18.00. Perquisizione per
tutti, passaggio fra i metal dete-

ctor. C’è tensione, a Sarajevo. I mi-
litari stanno dando la caccia ai cri-
minali di guerra, e si ha paura che
qualcuno cerchi una provocazione
sotto i riflettori delle tv di tutta Eu-
ropa. In fila, in attesa dei controlli,
c’è anche Irihna, con un violino
nella custodia. «La cosa più brutta
durante la guerra era non avere la
luce elettrica: non si poteva ascol-
tare la musica alla radio o alla tele-
visione, non si sapeva cosa suona-
vano negli altri teatri del mondo».

Tutti hanno messo gli abiti mi-
gliori, per il concerto al Palasport.
Musiche senza religioni, senza
ideologie, ha detto Riccardo Muti.
Ma è difficile non pensare a Saraje-
vo, quando si ascoltano le parole
scritte da Johann Wolfang Goethe
per Schubert. «O anima dell’uo-
mo, come all’acqua somigli. O de-

stino dell’uomo, come somigli al
vento». Tornano in mente le im-
magini di uomini e di donne che
passano per le strade di Sarajevo e
cadono sotto i colpi dei cecchini.
Destini che somigliano al vento.

Applausi e lacrime, quando i co-
ri cantano Va‘ pensiero. «Queste
parole - dice Riccardo Muti, forse
pensando all’uso che se ne fa in
«Padania» - vengono servite in
tanti modi, soprattutto da noi.
Credo che in Bosnia il Va‘ pensiero
sia vicino allo spirito in cui è stato
concepito. Non un inno naziona-
le, ma un canto di dolore: largo e
sottovoce, come Verdi dice». Paro-
le non gridate, un primo pezzo di
ponte fra le due sponde dell’Adria-
tico.

Jenner Meletti

SinfoniaSinfonia
perper

unmassacrounmassacro
Sarajevo, concerto della Scala
dove sparavano i cecchini Un uomo in bicletta nel cimitero di Sarajevo Delaj/Ap

L’EVENTO Il grande bluesman «ospite» di Marcus Miller a Villa Fidelia per Umbria Jazz

In 10mila per l’unico Clapton di questa estate
Con i «Legends» (Sanborn, Gadd, Sample), splendida musica e anima blues davanti a un pubblico entusiasta e affranto dalla scomodità.

DALL’INVIATA

PERUGIA. Un drappello di fans ar-
mati di macchine fotografiche sta-
zionava ieri pomeriggio davanti al-
l’ingresso di un grande hotel perugi-
no per salutare l’uscita di Eric Cla-
ptonedei«Legends»(inpartenzaper
la Sardegna dove hanno suonato ieri
sera).

Intanto, al bar, due metri più in là,
prendevano tranquillamente il caffè
Steve Gadd e Joe Sample, rispettiva-
mente batterista e tastierista dei «Le-
gends». Ma i fans erano troppo occu-
pati ad aspettare Clapton, per potersi
accorgere di loro. Scherzi del divi-
smo. E di una astuta quanto inevita-
bile campagna pubblicitaria che ha
un po‘ giocato sull’equivoco, in mol-
ti infattihannopensatocheilproget-
to «Legends» fosse la nuova band di
Clapton, mentre questa volta il leg-
gendario Slowhand era «solo» un
ospite di lusso in un gruppo voluto e
messo in piedi dal bassista Marcus
Miller.

Ma alla fine è stato proprio Cla-

pton il mattatore del concerto di do-
menica, nella splendida VillaFidelia,
a Spello, presa d’assalto da diecimila
spettatori. Scene di folla che rievoca-
vano le edizioni storiche di Umbria
Jazz, solo che allora, negli anni Set-
tanta, non si pagavano 50mila lire
per entrare. Un prezzo caro per un
concerto vissuto dal pubblico con
molto disagio, ammassati, gomito a
gomito sul pratone sotto la settecen-
tesca villa, e infatti in molti hanno
protestato per la scelta di un luogo
che si è rivelato tanto suggestivo
quantoinadatto.

Un pubblico «santo», che comun-
quenonhalesinatoapplausiedentu-
siasmo per questa band inconsueta,
che schiera Marcus Miller, bassista e
produttore celebre soprattutto per il
suo passato lavoro con Miles Davis
(Tutu, Amandla, Siesta), Clapton, il
sassofonista David Sanborn, Steve
Gadd alla batteria e Joe Sample,
già fondatore dei Crusaders, alle
tastiere; è lui che ha suggerito per
il gruppo il nome Legends, in
omaggio ai «leggendari» anni d’o-

ro del jazz. Un bell’assortimento,
non c’è che dire, e già dalle prime
note di Full House, un rhy-
thm’n’blues firmato da Miller e
Sanborn con cui si apre lo show, si
capisce che queste grandi firme
della musica se non si son messe
insieme per la pecunia, lo hanno
sicuramente fatto per divertirsi un
po’.

Divertirsi a volte (quelle miglio-
ri) significa anche inventare qual-
cosa di nuovo, dare spazio a creati-
vità e originalità, ma non è il caso
delle nostre Leggende, che hanno
preparato e concordato tutto a
puntino, tanto che il loro ufficio
stampa prima del concerto ci ha
fatto avere non solo l’elenco dei
brani in scaletta, ma anche l’ordi-
ne degli «assoli» per ogni pezzo...

Viva la spontaneità e l’improvvi-
sazione. Però il fuoco non manca.
Soprattutto il sacro fuoco del blues
che esplode dagli assoli di chitarra
di Clapton (che curisosamente
non ha con sé la mitica «Blackie»,
la sua «Stratocaster» bianca e ne-

ra), cascate torrenziali di note che
strappano ogni volta applausi. In
questo Manolenta è sicuramente
grandissimo, come riesce a starse-
ne lì quasi immobile, espressione
laconica, e intanto incendiare la
scena con i suoi arpeggi blues. Nel
gioco estremamente equilibrato di
ruoli in scena, a buttarsi con altret-
tanta generosità, energia, moder-
nità, c’è soprattutto il sax alto di
David Sanborn, mentre Gadd e
Miller forniscono una robusta base
ritmica, e Joe Sample si dà un gran
da fare al piano mettendo in piaz-
za tanto virtuosismo ma scarsa ori-
ginalità.

C’è un accorto alternarsi di r’n’b
sostenuti, brani inediti come Mar-
cus e Snakes, divagazioni swing e
funky, da Peeper a Jelly Roll, e balla-
te lente come Ruthie, un inedito di
Miller, e Going Down, un blues di
Louis Jim per il quale Clapton pas-
sa alla chitarra acustica e canta, co-
me pure nella torrida 3rd Degree di
Eddy Boyd. Il blues è l’unico filo
rosso che unisce questi cinque mu-

sicisti, un filo comune alla tradi-
zione jazz come a quella rock, ed è
per questo che è soprattutto il
blues a farla da padrone nel con-
certo, con buona pace di chi si sa-
rebbe magari atteso un Clapton
davvero a passeggio per i sentieri
del jazz.

È soprattutto nel finale che si
consuma il matrimonio, con un
omaggio a Duke Ellington, In a
sentimental mood, magistralmente
introdotta da Marcus Miller al cla-
rinetto basso, che magicamente
sfuma negli accordi di Layla, uno
dei grandi classici di Clapton, la
canzone che scrisse per portare via
la bella Patty Boyd all’amico Geor-
ge Harrison; peccato che la faccia
in versione acustica, come già nel
suo Unplugged, una versione che
potrà sembrare raffinata ma che
perde molto della sua bellezza di
curioso, insolito blues elettrico. E
Umbria Jazz va avanti: stasera è di
scena Youssou N’Dour.

Alba Solaro
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Eric Clampton durante l’esibizione a «Umbria Jazz» Medici/Ansa
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Torna in pista
il velodromo
Vigorelli
Il recupero delvelodromo
Vigorelli sarà ultimato entro la
fine dell’anno. Nel 1998 lapista
ospiteràuna gara di Coppa del
mondooltre all’attività
nazionale. Lo ha annunciato il
presidente della Federazione
ciclistica italiana,GianCarlo
Ceruti che haanche assicurato il
recupero del fondo in legnodello
storico impianto«Tutto sta
procedendo molto bene».Per il
30 luglio è in programma un
sopralluogo alla struttura per
verificare lo stato dei lavori. Il
nuovo velodromodiventerà
ancheun centrodi avviamentoe
promozione per l’attività su
pista.

Ronaldo: «Zamorano
vuole il numero 9?
Io prenderò il 17»
Preferisce il numero9 ma non haalcun problema
ad indossare un’altra maglia. Ronaldo, neo
acquisto dell’Inter, ha affermatoche non gli
interessa il numero cheporterà sulla schiena.Dalle
spiagge di Miami, dove si trova invacanza in
compagnia della modella SusannaWerner, il
campione brasiliano ha fatto sapereche se
Zamoranovorrà tenere il 9, lui prenderà unaltro
numero, magarianche il 17 che l’Inter sembra
disposta ad offrirgli. «Mipiacerebbe avere il 9, ma
non c’è problema. Quelli che mi hanno visto in
campo sanno che gioco con qualsiasi maglia”, ha
detto Ronaldo.

Il Milan: «Ostacoli
per Leonardo
ma insistiamo»
Esistonodifficoltà per il passaggiodal Psg alMilan
delcentrocampista brasilianoLeonardo. Lo ha
detto il direttore generale dei rossoneri Ariedo
Braida sottolineando che lavicenda non avrà una
conclusione in tempi rapidi. «Il giocatore ci
interessa e Capello vorrebbe portarlo a Milano», ha
confermato il dirigente rossonero. Il Paris Saint
Germain si ritiene comunque possibilista sul
trasferimento del calciatoredicendo di studiare
conattenzione tutte le offerteche arriveranno per
il brasiliano.La società parigina avrebbe fissato in
20 miliardi di lire il prezzodi partenza per l’inizio
di ogni trattativa.

Ciclismo, classifica
a punti per vincere
il Trittico lombardo
Saràuna classifica a punti ad
eleggere il vincitore del Trittico
lombardo diciclismo,
manifestazione che raggruppa la
51/a Coppa Agostoni (20 agosto),
la79/aCoppa Bernocchi (21
agosto) e la 77/a TreValli
varesine (22 agosto).
La novità delTrittico lombardoè
rappresentata dal cambiamento
deipercorsi, che sonostati resi
meno pesanti. Solo laCoppa
Bernocchiha mantenuto il
tracciato tradizionale, con
partenza edarrivo suviale
Toselli, aLegnano,per un
tracciatoda 200 km compreso il
circuito traCairate eCarnago da
ripetere sette volte.

Pantani scatta, va in fuga e sul traguardo di Loudenvielle è terzo dietro Virenque e Brochard. Vasseur in giallo

Ecco i Pirenei e il «pirata»
va subito all’arrembaggio

IL PASSISTA

Ha
ritrovato
se stesso

GINO SALA
ORDINE D’ARRIVO

1) L. Brochard (Fra) in 5h 24’ 57”

2) R. Virenque (Fra) a 14’’

3) M. Pantani (Ita) s.t.

4) J. Ullrich (Ger) s.t.

5) J. M. Jimenez (Spa) a 41’’

6) L. Dufaux (Svi) s.t.

7) F. Escartin (Fra) s.t.

8) B. Riis (Dan) s.t.

9) A. Olano (Spa) a 1’07’’

10) J. Laukka (Fin) s.t.

11) R. Conti (Ita) s.t.

12) M. Beltran (Spa) a 1’26’’

13) O. Camenzind (Svi) a 2’02’’

14) L. Madouas (Fra) a 2’24’’

15) D. Nardello (Ita) s.t.

16) B. Zberg (Svi) s.t.

17) M. Fincato (Ita) a 2’57’’

18) P. Lino (Fra) s.t.

19) C. Vasseur (Fra) s.t.

15SPO01AF02

L A PRIMA tappa
pirenaica ha detto
cose importanti. Ha

detto che in casa Telekom,
il giovane Ullrich ha più
birra di Rijs, il danese
giunto in affanno in quel di
Loudenvielle e prossimo a
sfilarsi i gradi di capitano.
Ha detto che Marco
Pantani sta ritornando a
galla e questo è un fatto
entusiasmante per i nostri
colori. Si è rivisto in salita
un romagnolo pimpante,
sicuro, tranquillo, bello da
vedersi sui vari tornanti
della corsa. Vedremo cosa
succederà oggi nel
contesto di una prova
lunga 252 chilometri e
dotato di cinque colli prima
della conclusione in altura
di Andorra. Io penso che
Pantani abbia riacquistato
la forza e la convinzione
per mettere le ali e per
ottenere una classifica pari
al suo valore. Tornando a
Ullrich mi chiedo quale
sarebbe stato il ritardo di
Rijs se il tedesco non si
fosse contenuto, se non si
fosse dimostrato un leale
compagno di squadra. E
comunque adesso il
favorirto per il trionfo di
Parigi è il ventitreenne
Ullrich anche se Virenque è
temibile, anche se il Tour è
cominciato ieri, anche se
tanti rimangono gli
ostacoli da superare.
Intanto, è il caso di
prendere nota che le
arrampicate del Soulor, del
Tourmalet, dell’Aspin e del
Louron, hanno pressoché
distrutto le speranze di
Jalabert, di Olano, di
Leblanc e di altri. Con la
potenza fornita dalla
maglia gialla si è salvato
Cedric Vasseur che pur non
essendo uno scalatore ha
conservato il suo bene.
Devo aggiungere che la
giornata di ieri è
cominciata con una notizia
a dir poco sconcertante.
Sul quotidiano sportivo di
Francia (L’Equipè) i poteva
infatti leggere che circa un
mese fa il presidente
del’Uci (l’olandese
Verbruggen) aveva
trasmesso al corridore
Abdujaparov una lettera di
avvertimento del seguente
tenore: «Attenzione,
ragazzo. Se durante il Tour
farai uso di sostanze
dopanti come è risultato
dai controlli rimasti segreti,
andrai sicuramente
incontro ad una
squalifica... ». Così è stato,
ma stupisce il fatto che la
massima autorità del
ciclismo mondiale non sia
intervenuto con un
immediato provvedimento
di condanna. Nessun
controllo deve rimanere
nascosto se si vuole
veramente combattere il
doping, ma ben sappiamo
che se dipendesse da lui, il
signor Verbruggen
lascerebbe i corridori in
balìa di tutti i veleni
possibili.

Richard Virenque batte in volata per il secondo posto Marco Pantani Peter Dejong/Ap

LOUDENVIELLE. Nel giorno della
presa della Bastiglia, l’Italia festeggia
la ripresa di Pantani. È bastata la pri-
ma tappa montana, sulle vette pire-
naiche, per dirci che forse sperare in
un Pantani avviato a tornare quello
del’95 non è poi cosa da inguaribili
romantici.

Non è il caso di festeggiare in ma-
niera smodata, ma neppure trattene-
re una soddisfazione che è più che
giustificata. Marco Pantani, l’uomo
più incidentato di questo fine mil-
lennio pedalato, sta tornando ad es-
sere quello che era: un fenomenale
scalatore. Il morale di Marco ieri ha
preso l’ascensore e adesso è lecito at-
tendersi nei prossimi giorni qualche
altra sortita dell’omino venuto dal
marecapacedidomarelemontagne.

Febbre da Pantani
Quando sale la strada sale anche

la febbre per il più grande scalatore
difinemillenio.Nonèunepidemia,
maisintomici sonotutti. Ieri la tap-
pa è stata vinta dalla maglia pois
Brochard, che è giunto sul traguar-

do tutto solo con 14secondi di van-
taggio su un terzetto composto da
Richard Virenque, Jan Ullrich e
Marco Pantani. Alle loro spalle un
esercito di grandi protagonisti che
hanno patito il primo Ko: Biarne
Riis è transitato con 41 secondi di
passivo; Olano con 1’07”; Camen-
zind con 2’02”; Nardello con 2’24”;
Luttemberger con 2’57”; Jalabert
con 5’37”. Di Leblanc e Davide Re-
bellin notizie raccapriccianti. Tran-
sitanoconoltreunquartod’ora.

Il Marco ritrovato
«Era la prima tappa di montagna

dopo tanti chilometri di pianura.
Volevo verificare le mie condizioni
fisiche - haspiegato il romagnolo -e
mi pare di avere avuto sensazioni
confortanti. Non vi nascondo che
nella prima fase di corsa ho faticato
un pochino, ma man mano che i
chilometri passavano mi sono tro-
vato sempre meglio». Ma possiamo
dire che quello di ieri è un Pantani
ritrovato? «Calma, dalla prima tap-
pa pirenaica ho solo avuto segnali

positivimaioricordounPantaniun
po’ diverso, che in salita sapeva an-
dare un pochino più forte di quello
attuale».

Facile chiedergli chi l’ha mag-
giormenteimpressionato...«JanUl-
lirch è andato davvero forte. Ha fat-
to quello che ha voluto ma io ci an-
drei piano a dire che Riis è già spac-
ciato. Ha vissuto una giornata poco
felice, tuttoqui».Masesipuògiàdi-
reche ilPantaniscalatoreèprontoa
tornare,nonpossiamodire lostesso
per ilPantanidiscesista.«Èvero,do-
po tutto quello che mi successo, ho
ancoraunpo’dipaura.Maènorma-
le,no?».

Riis... parmiato
È arrivato un po’ attardato, di

qualche secondo, ma il segnalenon
è stato certoconfortante.C’è chi di-
ce che si sia risparmiato, per il tap-
pone odierno, lunghissimo e duris-
simo.AltricheilRiisdiieriabbiaevi-
denziatoinmanierainequivocabile
la sua non perfetta vena. E Riis che
dice?«Erailprimogiornodimonta-

gna, e non posso nascondere la mia
amarezza. È stato un test probante
che mi ha detto che qualcosa non
va,masperodipoterrimediare».

Rebellin delusione
Nonèmaicaduto,eperquestone

avevamo già fatto un piccolo eroe.
Poi ci ha pensato lui a colare a picco
senza rete. Un tracollo bruttissimo,
che lo ridimensiona notevolmente
come aspirante protagonista del
Toureaspirantecampione.LaFran-
caisedeJeuxl’hannoingaggiatoper
800 milioni annui con un solo
obiettivo: far bene al Tour. Lui ha
pensato bene di chiamarsi subito
fuori.

Nardello che bello
È giovane, e ha una voglia matta

di mettersi in mostra. Si chiama Da-
niele Nardello, in salitanon sembra
possedereungrandepassomaquel-
lochenonglidannolegamberiesce
a colmarlo con il carattere. È quel
che si dice un ragazzo di tempera-
mento, dalla testa dura e il cuore

grande così. Ieri ha concesso ai pri-
mi 2’24”, ma è nonoinclassificage-
nerale,a3’49”daVasseur.

Casagrande sorpresa
Francesco Casagrande, una volta

rimasto senza Ivan Gotti, è diventa-
to il punto di riferimento della Sae-
co. Si è comportato benino, rima-
nendo con i primi per lungo tempo
e giungendo sul traguardo in com-
pagnia di Olano. In classifica gene-
rale è proprio alle spalle di Pantani,
insedicesimaposizionea5’32”.

Oggi tappone
Oggi si torna a scalare i Pirenei:

252 i chilometri da percorrere e in-
farciti da una serie impressionante
di salite. Arrivo in quota ad Andor-
ra, su un colle extra-categoria. Pan-
tani è chiamato a fornire altre indi-
cazioni confortanti. Non gli chie-
diamo nulla, anche perché lo sap-
piamo che tipo è il romagnolo: se
solopuò,luicifasognare.

Pier Augusto Stagi

CLASSIFICA GENERALE

1) C. Vasseur (Fra)

a 47h14’35’’;

2) J. Ullrich (Ger) a 13’’;

3) A. Olano (Spa) a 1’04’’;

4 ) B. Riis (Dan) a 1’43’’;

5) R. Virenque (Fra) a 1’43’’;

6) F. Escartin (Spa) a 2’14’’;

7) O. Camenzind (Svi) a 2’27’’;

8) L. Dufaux (Svi) a 2’48’’;

9) D. Nardello (Ita) a 3’49’’;

10) L. Brochard (Fra) a 4’04’’;

11) L. Madouas (Fra) a 4’05’’;

12) P. Lino (Fra) a 4’09’’;

13) P. Luttenberger (Aut) a 4’13’’;

14) J. Robin (Fra) a 4’25’’;

15) M. Pantani (Ita) a 4’34’;

16) F. Casagrande (Ita) a 5’32’’;

17) L. Jalabert (Fra) a 5’46’’;

18) J. Jimenez (Spa) a 6’01’’;

Lo sponsor ha dimezzato i fondi e i migliori giocatori si sono trasferiti all’estero. Oggi raduno al «Giuriati»

Rugby, Mediaset lascia l’Amatori Milano senza meta
LUCA MASOTTO

Kanu promette
e non mantiene
L’Inter aspetta

Doveva essere il giorno del
ritorno in Italia di
Nwankwo Kanu, per
sostenere quelle visite
mediche per l’idoneità alla
pratica sportiva agonistica
che ormai vengono
rimandate da oltre un
mese. Invece per tutto il
giorno non si sono avute
notizie del nigeriano
dell’Inter, da quasi un anno
(ultima partita il 24 agosto)
inattivo per i problemi alla
valvola aortica, rimodellata
a fine novembre con un
intervento a Cleveland.
Non solo non è ancora
arrivato in Italia, ma
nemmeno ha fatto sapere
alla società i suoi
programmi. La società
aveva prenotato per oggi
le visite presso il Centro
cardiologico di Monza, del
dott Bartolelli.

Sono soli con tutto ciò che amano,
una pallaovalecheprovanoatenersi
stretta senza farla rotolare oltre la li-
nea di meta. Sono un manipolo di
giovani eroi, aggrappati ad una ma-
glia sempre più lacerata, sbiaditaper-
chè il colore dei soldi è finito. Sono i
superstiti del Milan, il team glorioso
dell’Amatori, la squadra di rugby più
gloriosa d’Italia che rischia di affon-
dare, uscire dai calendari e dalla sto-
ria.Oggi si radunerannoal«Giuriati»
in pochi, per contarsi, stringersi in
mischia per calcolare se sono ancora
in grado di sopravvivere, stabilire se
la forza lavoro è sufficiente per man-
tenere in piedi un club vincente. E si
guarderanno negli occhi, in attesa
che qualcuno si decida a scendere in
campo a loro fiancoconunpo‘di en-
tusiamoequalchelira.

Non sono bastati 70 anni di storia,
18 titoli nazionali, il quarto posto
nella classifica delle squadre più scu-
dettate d’Italia, cinque finali conse-
cutive. Vivere di ricordi è un brutto
vizio, serve il denaro in questo mon-
do dove lo sport ha cancellato l’aura

romantica diventando uno spietato
e assoluto affare commerciale. E da
quando Mediasett, che sostiene il
club rossonero, ha chiuso i rubinetti
garantendo la metà dei fondi dello
scorso anno (solo 700 milioni), so-
pravvivere è dura: perché il mondo
ovale non coinvolge più di tanto il
pubblico meneghino che preferisce
divertirsiconcalcio,basketepallavo-
lo; perché l’amministrazione comu-
nalehasempreplaccatoogniiniziati-
va per un rilancio deciso; perché sen-
za televisione non si campa e si vive
nell’oblio.

A convincere definitivamente la
dirigenza Mediaset a mollare gli or-
meggi e lasciare la barca alla deriva è
stata la sconfittadiVeronanella fina-
le del campionato con il Benetton
dello scorso giugno. Serviva vincere
per tenere in pugno una speranza,
mettere in touche per qualche anno
una drastica soluzione e galleggiare
ancoraperqualchestagione.Edinve-
ce l’inevitabile vento di tempesta,
procurato da quella giornata grigia,
hascoperchiatodubbiedincertezzee

sospinto gli atleti più forti verso so-
cietà europee (francesi e inglesi), che
garantivano ingaggi solidi e sostan-
ziosi: Arancio al Tolone, Stoica al
Narbonne, Massimo Cuttitta al Ri-
chmond, Orlandi e Marcello in un
club inglese ancora da definire men-
tre l’asso italo-argentino Dominguez
aveva già firmato per lo Stade Fran-
cais.

Fino a poche settimane fa c’era an-
cora qualcuno che teneva duro pri-
ma di cadere nel vortice. Ma anche
lui, Pierpaolo Properzi (33 enne di
Cremona, dall’83 all’Amatori e per
lungo periodo capitano), considera-
to l’argine più solido per contrastare
il deflusso di giocatori, è stato travol-
to dalla ricca offerta del Sale di Man-
chester.

Milano resta così senza pedine (re-
stano fedeli alla maglia tra gli altri,
Platania,Tassi,ScanzianieTommasi)
e il budget disponibile non consente
dimetteresultavolocifresostanziose
per frenare la grande fuga, soprattut-
to dopo che la Mediaset ha imposto
agli atleti la restituzione entro luglio

degli appartamenti e il congelamen-
to dei benefit molti hanno preferito
offrirsi a club italiani. Con queste
prospettive disastrose trattenere il
neozelandese di Milano, Turner, ap-
pare impresa complicata. Come
quelladiunsalvataggio.Ladecisione
estrema è dolorosa ma forse l’unica
possibile: assorbire la squadra nel
Calvisanoattraversounaseriediope-
razioni studiate dal presidente del
clubmeneghino,AlessandroManzo-
ni e dal presidente della Lega, Gian-
luigi Vaccari (due incontri di Coppa
EuropaaBresciaprendendoinpresti-
to alcuni uomini di punta della for-
mazione “amica”). Ma sono giochi
per prendere tempo e stringersi nella
speranza.

L’agonia dei rossoneri ha spezzato
il cuorediMarcoBollesan, ex tecnico
dellanazionaleazzurra, l’arteficedel-
la scalata dalla C alla A della forma-
zione rossonera: si èofferto di allena-
re gratuitamente la squadra «perché
questasocietànonpuòmorire».

GliAmatoridelrugbyhannoanco-
raqualcunocheglivuolebene.

Il Verona
è senza
sponsor

AAA sponsor cercasi,
urgentemente. L’annuncio è
dell’Hellas Verona ed è stato
fatto a gran voce ieri alla
presentazione della
squadra, radunatasi per la
prossima stagione di serie B,
Le nuove belle ed eleganti
maglie gialloblu‘ esposte
nella sede del raduno erano
stranamente “pulite” (unica
formazione italiana), prive
delle grandi scritte delle
industrie sponsorizzatrici,
ad eccezione dei piccoli
marchi tecnici. «Faremo
beneficenza» ha detto il
presidente Alberto Mazzi.
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È uscito il Cd con la colonna sonora dell’ultimo episodio della saga tratta dal celebre fumetto

Batman & Robin a caccia di «banditi»
I loro alleati? Gli Smashing Pumpkins
Ci sono anche i R.E.M., Me‘ Shell Ndegéocello, Jewel, Soul Coughing, Moloko, Underworld, Akarna e tanti altri.
Quando i Queen incisero la soundtrack di Flash Gordon, o, più recentemente, l’omaggio dei B-52’s ai Flinstones.

Prince
Gratis il suo Cd
con il Web?
ll nuovo CD acustico di Prin-
cesi intitola«TheTruth»edo-
vrebbe essere gratis. Almeno
così è scritto nel suo sito Web
(all’indirizzo: love4oneano-
ther.com). Complicate co-
munqueleistruzioniperotte-
neregratuitamenteildischet-
to. Lì, c’è scritto così: «Laregi-
strazionesaràdonataacoloro
i quali contribuiranno a con-
durre l’esperimento sulla Ve-
rità della “New Power Gene-
ration”. Chiunque sia inte-
ressato, diventerà uno scien-
ziato nel progetto di esplora-
zione della verità, accedendo
aldatabase informativodico-
loro che apprezzano l’Arti-
sta... che cerca di sviluppare
una linea diretta con i suoi
amici». Decisamente cripti-
co, comunque per chi ne vo-
lesse sapere di più è a disposi-
zione un numero telefonico
verde con vere istruzioni: 1-
800-New-Funk.

Jovanotti
Consigliato
dai paolini
Gli ultimi dischi di Jovanotti,
in particolare «L’albero», of-
frono «molti messaggi positi-
vi» di riflessione. Lo afferma-
no i Paolini su «Vita pastora-
le», la più diffusa rivista dedi-
cata ai parroci italiani, nel-
l’ambito di un servizio dedi-
cato alla possibilità di utiliz-
zare la musica dei cantautori
nelle riunioni di catechismo
pergliadolescenti.

Lady M
Rockopera
made in Italy
Presentatadallascuoladimu-
sica Ciac e con il patrocinio
del Comunedi Romadebutta
stasera al teatro Greco di Ro-
ma, «la prima RockOpera ita-
liana», ispirata al Macbeth di
Shakespeare, dal titolo «Lady
M». I testi sono di Maria Leti-
zia Compatangelo e Alberto
Menenti, la musica suonata
dal vivo dal gruppo dei «Mil-
lennium» è diGiorgioMazza.
Regia di M. Letizia Compa-
tangelo. Tutte le sere alle 21,-
30,finoal20luglio.

Ramazzotti
Accusato
di plagio
Dopo i casi Albano-Michael
Jackson, De Gregori-Zingara,
ora è la volta di Eros Ramaz-
zotti adessereaccusatodipla-
gio. Lo fa Michele Mezzaca-
po, in arte Michael Harrison:
secondo Mezzacapo «Più bel-
la cosa» è frutto di un plagio
da un brano intitolato «Let‘ s
Smile Again». Harrison-Mez-
zacapo ha presentato una de-
nuncia al tribunale di Mila-
no, citando Ramazzotti per
200 miliardi: la prima udien-
zaèfissataperil24novembre.

Andate a vedere Batman & Robin,
quarto episodio della saga cinema-
tografica dell’uomo pipistrello (in
uscita sugli schermi italiani il 28
agosto), e ascoltate la colonna so-
nora. O, quanto meno, provateci.
Perchè nel profluvio di effetti spe-
ciali, montaggio supersonico, lotte
senza risparmio e rumoracci in ste-
reofonia, di musica se ne sente
proprio pochina. Peccato. Perchè
la colonna sonora, già disponibile
nei negozi, risulta essere (parados-
salmente?) una delle cose migliori
del film. Ma, inspiegabilmente,
viene utilizzata al minimo. Strano.
Anche perchè nel disco ci sono no-
mi di punta della musica anni No-
vanta, proprio a partire dagli Sma-
shing Pumpkins di Billy Corgan.
La band americana apre e chiude
l’album con due pezzi simmetrici
dai titoli scioglilingua, The End Is
the Beginning Is the End e The Begin-
ning Is the End Is the Beginning, en-
trambi prodotti assieme a Nellee
Hopper (U2, Madonna) ed entram-
bi sfiorati dalla tecnologia elettro-
nica.

Il primo molto tosto, cattivo e
roboante, il secondo più lento ed
evocativo. In più ci sono i R.E.M.
di Revolution, versione in studio di
un recente classico «live», e due
voci femminili. La nera Me‘ Shell
Ndegéocello in una cover stile
«drum’n’bass» della vecchia Poison
Ivy della coppia Leiber-Stoller. E la
bianca Jewel, ultima star del firma-
mento pop americano, con una
nuova versione della sua Foolish
Games. E, ancora, brani di Soul

Coughing, Moloko, Underworld,
Arkarna e altri. Tutti al servizio di
Batman, mito del fumetto prestato
al cinema e già in passato musica-
to da Prince e U2. Del resto non è
la prima volta che gli eroi di carta
fanno breccia nel cuore di musici-
sti pop e rock, coinvolti soprattut-
to nelle trasposizioni cinematogra-
fiche. Si ricordi, ad esempio, il la-
voro dei Queen per Flash Gordon,
un disco accolto molto favorevol-
mente da pubblico e critica e pub-
blicato, ironia della sorte, proprio
l’8 dicembre 1980, data dell’assas-
sinio di John Lennon. Più recente-
mente sono stati i redivivi B-52’s a
far breccia nelle classifiche col re-
make disco della classica sigla dei
Flinstones, ad uso e consumo del
grande schermo. In altre occasioni
il rapporto musica e fumetto di-
venta una costante evocativa: co-
me nelle copertine (ma a volte an-
che nel look) di molti gruppi hard
e metal, che riproducono immagi-
ni di saghe nordiche, mostri hor-
ror, scontri medievali, miti anti-
chi, poi rivissuti anche nelle liri-
che. E come non pensare ai Kiss,
campioni del travestitismo fumet-
tistico, tra volpi, gatti e altri perso-
naggi in tema? Mentre in piena
epoca trash anni Settanta c’è stato
pure chi, tale Rick Dees, ha fatto
cantare Paperino in un brano dan-
ce intitolato, appunto, Disco Duck.
Da ricordare con piacere, invece,
un vecchio disco di Elton John,
Captain Fantastic..., che all’interno
contiene un fascicolo con la storia
a fumetti dello stesso pianista in-

glese. E, in bilico fra fumetti e car-
toni animati, è ancora memorabile
un’opera di quasi dieci anni fa,
Stay Awake, dove grossi nomi del
rock si divertono a rifare classici
musicali disneyani. Dai Los Lobos
per Il libro della giungla a Sinead
O’Connor che rifà Biancaneve, da
Michael Stipe con Natalie Mer-
chant che riprendono un tema di
Bambi sino ad Aaron Neville e Dr.
John che suonano la marcia di To-
polino in stile New Orleans.

Anche l’Italia mostra un debole
per i fumetti. Molti anni fa, nel
1970, fu Lucio Dalla a dedicare un
pezzo agli eroi di cartone con cita-
zioni di Asterix, Obelix e soci, ma
più popolari certo sono stati i Litfi-
ba che hanno intitolato un pezzo
all’eroe western per eccellenza,
Tex. Eugenio Finardi ha tirato in
ballo Wil Coyote, mentre i pie-
montesi Mau Mau hanno scelto il
più intellettuale ed esotico Corto
Maltese. Per il grande Hugo Pratt
ha optato pure Paolo Conte, come
testimonia la copertina di Parole
d’amore scritte a macchina. Chi,
poi, sui fumetti ha giocato spesso
sono stati gli idoli adolescenziali
883, sia con citazioni esplicite tipo
Hanno ucciso l’uomo ragno che con
copertine che si rifanno a Dylan
Dog o ai ritratti delle figurine Pani-
ni. Ultimo in ordine di tempo è
stato Samuele Bersani, che in Brac-
cio di ferro, ha preso proprio il mu-
scoloso marinaio per raccontare
una tenera storia omosessuale.

Diego Perugini

Il feeling
fra rock
e fumetti

Fumettisti protagonisti.
Quasi come le rockstar. E
viceversa. Vedere per
credere l’ottimo Staino sul
palco con Vecchioni, che con
le sue vignette attira quasi
più attenzione della canzoni
del «professore» milanese.
Dall’altra parte sono saltati,
qualche anno fa, anche
Disegni e Caviglia, con una
rock-band che ha fatto
parlare di sè per un po‘ di
tempo. Poi, si è dissolta. Sul
mondo del rock ha
disegnato molto (e bene)
anche Cavezzali.
Molto rock, nell’animo e nei
fatti, era Andrea Pazienza,
che ci piace comunque
ricordare.
Quanto alle star nostrane
che se la cavano bene con la
matita, ce n’è diverse. Luca
Carboni, ad esempio, autore
di alcune sue copertine con
richiami al fumetto. E, pure,
Lorenzo Jovanotti se la cava.
Senza dimenticare il lungo
elenco di writers e graffitari
che animano il colorito
mondo dell’hip hop. [D.P. ]

Piccola premessa: dopo 4 numeri di onorato servizio,
l’ottimo Maryo Luzzante Fugazi lascia la conduzione di
Perchè Lo-Fi, per esplicita richiesta di (quasi omonimi)
personaggi potenti. E vabbè. Ode al dimissionario e un
plausoallenewentry:daquestonumeroinpoigli impavi-
di lettoridiquesta rubricadovranno«beccarsi» lesbrodo-
late (comunque molto competenti) del corpo d’armata
chiamato a sostituire MLF. Largo quindi ai nuovi eroi:
Onan il Barbaro, San Demo o gli altri sono pronti a sotto-
porsi al fuoco incrociato dei vostri demotape, Cd e vinili
autoprodotti. L’indirizzo rimane: Perchè Lo-Fi, l’Unità,
viaDueMacelli23/1300183.

Marylin Nei Guai. Demo 1 (demotape). C’è una co-
sa non ben definita che qualcuno ha chiamato «grun-
ge» e qualcun altro si è divertito ad applicare ad una
corrente musicale con dei suoni comunque dai contor-
ni abbastanza precisi. I Marylin Nei Guai di Cuneo non
fanno mistero di sipirarsi alla cosiddetta scena di Seat-
tle e infatti le linee chitarristiche richiamano subito alla
memoria il Jerry Cantrell più ispirato, soprattutto nella
vispa «Troppo Zen», dal riffing serrato. La chitarra do-
mina ogni traccia, nei soli i lunghi sunstain sono mol-
to evidenti ma la vera chicca sta nei giochi armonici
iniziali e nel finale della canzone che dà il nome al
gruppo. La voce è più di scuola Litfiba ultimo periodo e
sembra utilizzata con più cognizione nei pezzi del lato
B, ma ad ogni modo c’è da lavorare ancora un po‘ per
arrotondare e temperare un cantato a tratti monocor-
de. Chi ama le oppressioni sonore dovrebbe comunque
trovarsi benissimo nelle frequenze dei MNG.

Tiziana Radis. Casablanca (demortape). Un pezzo
solo è troppo poco per valutare una proposta, ma se la
produzione di Tiziana Radis può essere rappresentata
da «Casablanca» allora si può parlare di buona cantau-
trice che sembra avere più di una passione per le orche-
strazioni di jazz fusion refrigerante ed estivo. Peccato
per i suoni un po‘ freddi, per forza maggiore digitali,
ma anche così il brano, classico tra Rossana Casale e re-
trogusti cantautorali, fa scomparire con grande legge-
rezza le tonnellate di rifiuti radiofonici.

Le Fille Blaise. Eufonie Collaterali (demotape). Li-
vorno è sicura. Gli Ottavo Padiglione scrivono pezzi tri-
stissimi e tutti ridono, Ciampi lo conoscono tutti e La
Fille Blaise scelgono la via canonica con un nastro di
cyberdark dove gli unici suoni inadatti sono quelli del-
le chitarre, filtrate da multieffetti con l’ernia. Altro la-
voro approssimativo è quello d’incisione, la batteria
elettronica sembra proprio quella che è, ed è un pecca-
to perchè le programmazioni sono architettate con gu-
sto. Ma nessuno di questi difetti è attribuibile al grup-
po, a meno che non si voglia fare della mancanza di
pecunia una colpa. Con qualche lira in più i suoni
avrebbero reso giustizia alle composizioni, che sono tra
le cose migliori mai pervenute da queste parti. I La Fille
Blaise sanno scrivere i loro pezzi e la splendida voce di
Elena Fossi è un veicolo per liriche che non prestano
mai il fianco alle accuse di banalità. Grande pezzi «Re-
gretta» e «Costellazioni in Agonia».

San Demo

«The City ofLostChildren» è una bellissima avven-
tura grafica, conmolta atmosfera, una storiaaffa-
scinantee coinvolgente, immagini tridimensionali
con movimenti fluidissimi e un suono mozzafiato.
Purtroppo, questo bellissimo giocoè tragicamente
ingiocabile. Siamo nei panni di unaorfanella di 12
anni, Miette, che vive in unabizzarracittà maritti-
ma male inarnese, dove ibambini vengono uno
dopo l’altro misteriosamente rapiti; Miette è co-
stretta da duecattive sorelle gemelle a compiere dei
furti percorrendoviuzze male illuminate, scale me-
talliche e portoni sbarrati. Ilmovimento della ra-
gazzina è reso favolosamente: si muovecon grande
fluidità, il vestito si solleva aognipasso, leombre
proiettate cambiano con realismo, ecosìmuta la fi-
gura quandopassa da una zona buia a una illumi-
nata dai lampioni. Il problema èche raccogliere gli
oggetti necessari per risolvere gli enigmiè quasi im-
possibile: sonotutti nascosti, e per prenderli ousar-
li bisogna posizionare il personaggio su un solo uni-
co esattopixel dell’immagine. Compito chiara-
mente improbo, così come per compiere determi-

nate azioniche coinvolgo-
no altripersonaggi bisogna
seguire unarigidissima (e
apparentemente del tutto
casuale) sequenza. Insom-
ma, potevaessere ungran-
de gioco.Ma qualcosa non
ha funzionato. [R.Gi.]

«A tutto ridere» (Mac o Pc, 89.000) fa partedi una
serie di dodici titoli realizzati dalla softwarehouse
italiana MediaLab dedicati al cinema: la collana
«Cineclassic» è una vera e propria enciclopedia che
comprende tutti i generi, dal fantastico all’avven-
tura, dal drammatico alla fantascienza.Abbastan-
zacurata laconfezione, che contiene, all’interno, la
riproduzione fedele di tre locandine d’epoca e un
volumetto sul cinema.«A tutto ridere» contiene tra
l’altrodettagliate schede chespazianoda Giannie
Pinotto e Totò earrivanoa CharlieChaplin eStan-
lio e Ollio.Molto curata la parte documentale, con
elementi spesso di dettaglio su regia, soggetto, pro-
duzione, cast, supporto, colonna sonoraed ogni al-
tro motivodi interesse per il cultore della filmogra-
fia classica. Idocumenti presentati sono arricchiti
con abbondanti spezzoni video, in formatoQuick
Time, checostituiscono, però l’unico elemento
multimediale dell’opera: questo dischetto, infatti,
fortemente interessante e ricco per i contenuti te-
stuali, risulta, un po’debole sotto il profilodella
multimedialità, dando l’impressione di una, sep-

puraccurata, semplice tra-
sposizione di un’opera tra-
dizionale trasferita su sup-
porto informatico: ottima
per l’appassionato, ma for-
se benpocoappetibile per
tutti gli altri.

[Roberto Giovannini]

The City of Lost
Children
Psygnosys/Halifax
Pc 89.000

✌✌

Atuttoridere
MediaLab
Mac e Pc 89.000

✌✌

Test Department, formazione storica della scena industrial inglese, ha concluso la sua tournée italiana

Ballare coi rumori della società deindustrializzata
Il materiale metallico di scarto è ancora uno «strumento» con cui produrre musica, ma oggi il gruppo aggiunge basi techno drum ‘n bass
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Legno, ferro e silicio. Tre materiali
che segnano l’evoluzione della spe-
cieumana, dal PaleoliticoalDigitale.
E che tornano, perfettamente inte-
grati, nelle performace musicali dei
TestDepartment, formazionestorica
della scenaindustrial inglese. Ilquin-
tetto londinese ha concluso poche
sere fa con un concerto a Tor San Lo-
renzo (località balneare vicino Ro-
ma) lasuatournèitaliana.Unviaggio
iniziato alla fine di giugno in Sicilia,
con un’esibizione sulle pendici del-
l’Etna e approdato sabato scorso nel-
la «Mutonia» di Sant’Arcangelo di
Romagna.Quil’approcciosperimen-
taledelgrupposièsposatoconquello
teatrale-performativo della Mutoid
Waste Company producendo uno
spettacologlobale(musica,teatro,vi-
deo) tra impalcature, piogge di fuoco
e macchine mutanti lanciate tra la
folla. Nella data romana invece, pro-
mossa dal circuito dei centri sociali, i
TestDeptsisonoesibiti insiemeagio-
vani formazioni della scena techno
di ricerca. Del resto negli ultimi anni
l’elemento tecnologico è andato as-

sumendo un’importanza crescente
nella musica targata Test Dept, che
con l’ultimo album Totality (Kk re-
cords, 1995) ha subito una vera e
propria svolta.

Le atmosfere cupe e ossessive
dell’industriale anni ‘80, che ave-
vano scandito e accompagnato un
intero ciclo di lotte sociali (dallo
sciopero dei minatori del 1987 alla
battaglia anti poll tax del 1990) ri-
mangono come tracce sbiadite. Il
materiale metallico di scarto, sim-
bolo rovesciato di un processo di
deindustrializzazione che ha deva-
stato intere realtà sociali, è ancora
strumento da percuotere e battere
selvaggiamente, da cui estrarre
suono, cioè piacere. All’interno pe-
rò di un tessuto nuovo, molto più
ballabile e «transglobale», alimen-
tato da una base techno drum ‘n
bass, in cui vengono recuperati an-
che ritmi e sonorità della musica
afro.

Giambè, congas, xilofoni e ra-
strelliere di legno convivono così
con synt elettronici, grancasse,

batterie, bidoni, bombole del gas,
piastre d’acciaio e gong di metallo
perforati, raccolti per strada o chis-
sà dove. Gray, Gas, Martin, Paul e
Simon percuotono tutto il percuo-
tibile scambiandosi frequentemen-
te gli strumenti. Alle loro spalle, su
uno schermo cinematografico,
vengono proiettate immagini reti-
colari e grandi ruote d’acciaio,
simbologie mitiche e città cyber-
spaziali. Prende corpo così un te-
sto audiovisivo, all’interno del
quale la presenza del musicista è
discreta, ma non cancellata dalle
macchine.

Nei brani in cui prevale la te-
chno si sfiora la dimensione del ra-
ve, ma in altri ritorna l’elettronica
anni ‘80 e in altri ancora prevale la
tribalità etnica. Nella data romana,
come si diceva, i Test Dept sono
stati affiancati dai giovani «te-
chno-ribelli» dell’area dei centri
sociali. Come gli Yellow Cake, duo
toscano audio-visivo che ha appe-
na inciso Inner Space Station per la
Radical ambient (etichetta belga,

consociata della Kk dei Test Dept).
Un album che si ispira alle atmo-
sfere tropicali, post-catastrofe di
alcuni romanzi apocalittici di Ja-
mes G. Ballard. Ma c’è anche Chri-
stian della Distressed Records, che
servendosi di sequencer, synt,
campionatore e batteria elettroni-
ca «gioca» con i ritmi difficili del-
l’hard-techno.

Mentre Ruggero (Latitant Re-
cords) abbandonati tutti gli altri
strumenti elettronici, si porta die-
tro solo un computer in cui cam-
piona e rielabora tutti i suoni che
lo stimolano. Musicisti questi che
scontano al pari delle rock band
non commerciali, l’assenza di un
mercato e di etichette indipenden-
ti che consentano loro di farsi co-
noscere fuori dal ristretto circuito
dell’autoproduzione. E che para-
dossalmente finiscono per «vende-
re» di più in Belgio o in Inghilter-
ra, dove il circuito e il mercato esi-
stono, che in Italia.

Marco Deseriis

È francese
il primo Dvd
europeo

È francese il primo Dvd
Rom europeo. Lo ha
prodotto una società
parigina, la Commest,
portando sul nuovo
supporto digitale il
dizionario inglese Collins.
Tutte le parole, oltre alla
definizione scritta, sono
pronunciate e l’utilizzatore
ha la possibilità di
registrare la propria
dizione per confrontarla
con quella corretta. Il Dvd è
un disco delle dimensioni
di un normale Cd capace
però di contenere fino a
venti volte più dati.
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scientifica e i pareri di molti esperti
esprimano ormai, da anni, la con-
vinzione che alla base dello svilup-
po dell’intelligenza ci siano proprio
quegli scambi emotivi tipici delle
prime relazioni tra il bebè e il pro-
prio ambiente, il comune pregiudi-
zio che l’«intelligenza» sia una cosa
e gli «affetti» un’altra è duro a mori-
re, anche fra chi quotidianamente
vive a contatto con i bambini: geni-
tori e insegnanti in prima linea.
Non è raro, infatti, che di fronte ad
alcuni segnalidiassenzadibenesse-
re del bambino stesso, svogliatezza
o disinteresse verso lo studio, mini-
medifficoltànegliapprendimentio
nel comportamento in ambito sco-
lastico, scatti per prima, disarman-
te, la domanda: «Mio figlioè intelli-
gente?». Così focalizzando l’atten-
zione su un’intelligenza visibile e
oggettivabile e quindi «razionale»,
gli adulti coinvolti tentano di porsi
al riparo da smarrimenti e appren-
sioni, sensi di colpa e
responsabilità, sem-
presottostantialletur-
bolente e incerte vicis-
situdini emozionali
deiproprifigli.

In effetti, esistono
molte definizioni di
intelligenza così come
molti test per «misu-
rarla». Ma riguardano
ilrisultato, ilprodotto.
Lo stesso Jean Piaget,
psicologo, studioso
per eccellenzadeiprocessicognitivi
infantili, dichiarava spesso di sape-
re che cosa potesse produrre l’intel-
ligenza, ma non che cosa essa fosse.
Peraltro anche il concetto di intelli-
genza è molto relativo. Ogni realtà
sociale, ogni cultura tenderà infatti
aprivilegiarealcunequalitàeattitu-
dini individuali rispetto ad altre,
ponendo ai primi posti nella scala
dei valori quelle mag-
giormente risponden-
ti alle proprie esigenze
di adattamento, fun-
zionalità e convenien-
za. Correlando questi
presupposti con la de-
finizione più tradizio-
nale di intelligenza -
intesa come «una ca-
pacità di apprendere
determinata, in parte,
da fattori genetici» - si
otterranno i princìpi
sui quali erano state
elaborate le celebri
«scale» in grado di
quantificare il quo-
ziente intellettivo del-
l’individuo (QI). Ma
pure la «genetica della mente» ha i
suoi enigmi e le sue conclamate
contraddizioni, tant’è che troppo
spesso si è presentato come «eredi-
tarietà» il risultatodellemaggiori ri-
sorse culturali garantite ai propri fi-
gli dalle famiglie medio-alte rispet-
to a quelle socialmente svantaggia-
te. E comunque è da tempo appura-
tocheesseredotatidiun«QI»molto
alto non è requisito sufficiente per
conseguire«successi»,primaascuo-
la e poi nella vita. Permettere a frut-
to i propri «talenti» occorre, piutto-
sto, che si sia sviluppata quell’«in-
telligenza emozionale» radicata nel
nucleo più profondo della persona-
lità, quello affettivo.Coerentemen-
te a tale concezione «psicodinami-
ca»dellamente, l’intelligenzanonè
più, allora, un dato astorico e quan-
tizzato,bensìunprocessoindiveni-
re strettamente congiunto con l’av-
ventura della crescita di ogni singo-

lobambino.
Anche il recentissimo lavoro di

Stanley Greenspan, soprattutto
mossoda finalitàdivulgative, sialli-
nea con l’idea che le emozioni par-
tecipinoalla formazionedellecapa-
cità intellettive del bambino in ma-
niera attiva e fondamentale. Le
emozioninascono,perGreenspan-
psichiatra e psicoanalista infantile
nonché docente all’università di
Washington -, in un contesto rela-

zionale tra mamma e bebè: dai loro
primi scambi tattili e sonori e dalle
sensazioni che da questi derivano.
Ogni percezione sensoriale parteci-
pa infatti, per l’autore, di uno speci-
fico codice e viene dal piccolo eti-
chettata sia per le due proprietà fisi-
che (luminosità, grossezza, leviga-
tezza ecc.) sia per le qualità emotive
che questi le attribuisce. Tale dop-
pio codice consente al bambino di
fare un «controllo incrociato» di ri-

cordi e di esperienze, da archiviare
poi in un catalogo mentale e da ri-
chiamare all’occorrenza. In questa
prospettiva l’apprendimento si
struttura, dunque, grazie alla con-
versione di un modello funzionale
fisico in un modello parallelo psi-
chico. Nell’«affetto» gesto e parola
si organizzano superando le teorie
innatiste di Chomsky e la gramma-
ticacognitivadiPiaget,mentrel’an-
ticacesuratraemozionieconoscen-
za trova l’anello mancante nell’an-
corare alla concretezza del sentire
abilitàpercettive,motorieecogniti-
ve.

Sempre ribadendo come le facol-
tà più importanti della mente siano
radicate nelle esperienze emotive e
sempre intendendo per emozioni e
«affetti» il fruttodelleprimerelazio-
ni,Greenspananalizza,dipaginain
pagina, le congetture attraverso le
quali il bebè dà senso alle sensazio-

ni, sperimenta intenzionalità e rab-
bia, intesse dialoghi di amorosa
prossimità sino a raggiungere, sulla
soglia tra il dentro e il fuori, con la
percezione di sé edegli altri, la com-
postezza del proprio mondo inte-
riore, riservato, fatto di simboli e di
immagini.

Dopo avere dunque elaborato,
nella prima parte del libro, una pre-
cisa e circostanziata teoria dei vari
«stadi» sottostanti alla complessa
«architettura emozionale della
mente», Greenspan ne fa la chiave
interpretativa della realtà sociale
americanaemandaunsegnaled’al-
larme per il prevedibile, ulteriore
impoverimento ancheintellettuale
delle future generazioni, sempre
più alle prese con un mondo d’«af-
fetti» virtuali (pulcino Tamagotchi
incluso). La ricerca di radici e ragio-
nidell’«uomostorico»portaquindi
il professore americano, nella se-

conda parte del libro (assai meno
convincente), ad avventurarsi dal
singoloindividuoedainucleisocia-
li che per primi lo contraddistin-
guono, quali la famiglia e la scuola,
verso «grandi» temi, tra cui quelli
dei conflitti razziali e delle contese
territoriali, del malgoverno e della
corruttibilità del potere. Si costitui-
sce così una sorta di antropologia
sociale non esente da generiche ri-
flessioni pedagogiche, discutibili
giudizi morali nonché «pensose» e
«neutrali» riletture psicologico-so-
cialididolorosepaginedistoria (dal
Vietnam al Ruanda, alla Cecenia
ecc.). Una visione del mondo nella
quale il primato assegnato alle pro-
prietà miracolose diemozionie «af-
fetti» - esasperati ed esaltati - suscita
alla finenonpochidubbi.Enonper
cinismo.

Manuela Trinci

Come crescono
le capacità
intellettive
del bambino?
Un nuovo libro
di Stanley
Greenspan,
psicoanalista
dell’infanzia,
spiega il rapporto
tra la mente
e gli affetti
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Che cos’è
il Quoziente
d’intelligenza
Benché il termine«quoziente
d’intelligenza» sia ormai en-
trato nell’uso comune, il di-
battitosuchecosasianoeffet-
tivamentelecapacitàintellet-
tive e in che modo queste sia-
no misurabili attraverso test
specifici, è tuttora aperto.
Non a caso talvolta l’intelli-
genza è stata definita come
«ciò che i test di intelligenza
misurano». Il quoziente d’in-
telligenza è l’indice con cui si
esprime, inpsicologia, ilpun-
teggio ottenuto da un sogget-
to sottoposto ad un test d’in-
telligenza. Si chiama quo-
ziente perché si calcola divi-
dendo l’età mentale, valutata
dal test, per l’età cronologica
del soggetto. Il risultato è
moltiplicatopercentopereli-
minare i decimali e per espri-
mere con 100 il Q.I. medio.
Circa il 70 % della popolazio-
ne adulta e infantile ha un
Q.I.compresotra85e115.

1911: nasce
il primo test
«mentale»
L’interesse per la valutazione
delle capacità intellettive del-
l’uomo nasce dagli studi di
psicologia delle differenze in-
dividuali. Pioniere èstato Sir
Francis Galton (1822-1911),
convinto fautore dell’impor-
tanza dell’ereditarietà nella
determinazione dell’intelli-
genza. Le sue valutazioni si
basavano, tra l’altro, sull’an-
tropometria, criterio utilizza-
to in un primo tempo anche
daAlfredBinet(1857-1911)e
poi da lui abbandonato a fa-
vore di una concezione più
dinamica dell’intelligenza. Il
primo a suggerire l’uso di un
«Quoziente mentale» fu lo
psicologo tedesco William
Sternnel1911,anchesearen-
dere famoso il concetto di
«Quoziente di Intelligenza»
fu,cinqueannidopo,l’ameri-
cano Lewis M. Terman con la
pubblicazione di La misura-
zione dell’intelligenza. In
questo libro, Terman pre-
sentava i risultati dei suoi
esperimenti condotti con
una nuova versione di un
test già usato da Binet, in-
centrato soprattutto sulle
capacità scolastiche.

Misura
delle abilità
verbali e spaziali
Oggi sono disponibili diversi
test: alcuni usano tecniche
miste per valutare fattori co-
me l’abilità lessicale e aritme-
tica, la percezione spaziale, la
capacitàdiragionamento.Al-
tri invece,ditipononverbale,
sono studiati per rivelare le
potenzialità dei bambini il
cui apprendimento verbale è
stato per qualche motivo ri-
tardato. L’uso dei test ha mo-
strato che l’intelligenza (per
come viene misurata) si svi-
luppa tra la nascita e la prima
adolescenza, e solo eccezio-
nalmente aumenta in età più
avanzata.

E le polemiche
infuriano
Chi è normale?
Sulla definizione del Q.I. so-
no state sollevate molte criti-
che: in molti negano che la
«normalità»possaesseredefi-
nita dai test di intelligenza,
nel senso che l’impostazione
stessa dei test risulta influen-
zata dai valori culturalidomi-
nanti di una determinata po-
polazione. Ì gruppi che non
condividono questi valori
possonoraggiungereunpun-
teggio basso senza per questo
risultare «subnormali». Nel
1995venivapubblicatodaRi-
chard J. Herrnstein e Charles
MurrayTheBellCurve.Nel li-
bro gli autori sostengono che
inrealtàallabasedimoltipro-
blemi sociali e culturali non
visarebbetantolapovertàola
mancanza di istruzione bensì
un livello di intelligenza infe-
riore alla media. Il libroha su-
scitato, com’era prevedibile,
unamareadicritiche.

L’intelligenza
delcuore
diStanley I.Greenspan
Mondadori
pp.348
lire32.000

Il
cuore
dell’intelligenza

Il
cuore
dell’intelligenza

Sfera

L’apprendimento
non funziona
senza le emozioni

Quali sono i sintomi dell’intelligenza? Come si accompagna un ragazzo alla conquista della vita?

Gli adulti e la difficile arte della comprensione
L’età inquieta e passionale dell’adolescenza viene spesso trascurata, poco considerata, malintesa dai genitori e dagli insegnanti.

1. GregoryBateson ha scritto inuno
dei suoi dialoghi metalogici, poi rac-
colto in Verso un’ecologia della men-
te: «Una volta conoscevo un ragaz-
zino in Inghilterra che chiese a suo
padre: “I padri sanno sempre più
cose dei figli” e il padre rispose:
”Sì”. Poi il ragazzino chiese: “Papà,
chi ha inventato la macchina a va-
pore?” e il padre: “James Watt”. E
allora il figlio ribatté: “Ma perché
non l’ha inventata il padre di Ja-
mes Watt?”».

2. In effetti gli adulti applicano
sul processo di conoscenza del
mondo dei giovani una sorta di
colonialismo gnoseologico, con
tutto quello che ogni colonialismo
comporta in termini di valutazio-
ne ma anche di svalutazione del-
l’intelligenza, sia per i colonizzato-
ri sia per i colonizzati. La storia è
piena di geni (di quelli che poi la
storia la fanno, e spesso riescono a
farle cambiare corso) che, adole-
scenti, erano considerati poco in-
telligenti dagli adulti, genitori e
insegnanti, che si occupavano del-
la loro educazione: da Mozart a
Leopardi a Einstein, l’elenco sareb-

be lungo. Si verifica cioè nei con-
fronti dei processi conoscitivi degli
adolescenti qualcosa di simile a
quello che il grande antropologo
Robin Fox si trovò a constatare
nello studiare i sistemi di parentela
di molte società tribali: e cioè un
incredibile, fantasmagorico rias-
sunto di saperi millenari espresso
in complicatissimi e algebrici rap-
porti di consanguineità, scambiato
per estrema confusione, dunque
per stupidità, da studiosi che di
quelle civiltà sottovalutavano sia
la differenza di codici, sia le esi-
genze politiche e economiche che
quei sistemi di alleanza arrivavano
a soddisfare, e in maniera niente
meno che perfetta.

3. Siccome nessuno è in grado di
stabilire cosa sia l’intelligenza, se
ne ha in genere una concezione
solo quantitativa. È questo l’errore
in cui cade, forse fatalmente, la
maggior parte dei giudizi valutati-
vi espressi nella scuola (e soprat-
tutto, ahiahi, nella scuola privata).
Dove non ci si ferma mai a consi-
derare come il ragazzo entra in con-
tatto con la realtà, come rielabora

le esperienze dentro di sé e le porta
a modificare il proprio modo di
pensare, di respirare, di muoversi,
di parlare. E piuttosto si preferisce
valutare quanto il ragazzo ha ap-
preso, quanto si avvicina col suo
sapere attuale al sapere medio di
un cittadino medio, quanto aderi-
sce ai modelli di comportamento
considerati accettabili dalla comu-
nità. E quanto più ci si avvicina,
tanto più lo si valuta intelligente.

4. Essere apatici significa essere
stupidi? E essere attivi, al contrario
è prova di intelligenza? La furbizia
è intelligente? Cos’è intelligente,
l’accettare o il rifiutare? Il confor-
marsi o il trasgredire? Essere vin-
centi o essere perdenti? Essere cu-
riosi è segno di maggiore vivacità
intellettuale? E acchiappare l’espe-
rienza così come capita è il contra-
rio? Quali sono i sinonimi di intel-
ligenza, vediamo un po’: memoria,
critica, capacità di analisi, capacità
di sintesi? E i contrari?

5. In questa logica, quell’epoca
della vita più condizionata da un
magma di intelligenza sfrenata e
di fanatica stupidità, l’adolescen-

za, l’epoca in cui l’esperienza la si
conquista a morsi, e un giorno ti
schiaccia e l’altro la fotti, non può
non venire trascurata, poco consi-
derata, malintesa. Troppo inquieta
e troppo inquietante, troppo com-
plicata. In genere gli adulti cerca-
no di correggerla. Nel migliore dei
casi aspettano che passi. Perché
l’adolescenza è l’età degli istinti,
degli impulsi, delle passioni, delle
ossessioni: tutti termini che nor-
malmente vengono contrapposti
all’intelligenza, la quale invece
non li esclude affatto, e anzi spesso
nasce da quelli, se ne alimenta, si
lascia modellare. È frequente il ca-
so di giudizi, di genitori o di inse-
gnanti, che individuano in un ra-
gazzo una difficoltà, per pigrizia o
per confusione o per mancanza di
metodo di studio, a «sfruttare a
pieno la propria intelligenza». E
spesso non ci si pone il problema
che quell’intelligenza che appare
non sfruttata è un’entità predefini-
ta, preconfezionata dagli adulti a
proprio uso e consumo, e che in-
vece il ragazzo, per indole, per sue
personali esigenze intellettuali o

affettive, sta maturando tutt’altro
tipo di intelligenza, più adatta alla
sua vita. La difficoltà, in questi ca-
si, è comprendere quale percorso
sta seguendo il ragazzo, quale aiu-
to gli adulti possono effettivamen-
te dargli in questo senso, per ap-
profondire la conoscenza di sé e
eventualmente, arrivati a questo
punto, dare consigli, incoraggiarlo
o scoraggiarlo nel suo modo di sta-
re al mondo. Normalmente però si
sbaglia sempre prima di avere fatto
questi ragionamenti.

6. Se lo sviluppo dell’intelligen-
za in tenera età ha assoluto biso-
gno dell’affetto, in età adolescen-
ziale ha fame morbosa di complici-
tà. Poter contare su una figura che
incoraggi l’espressione di sé senza
remore e senza moralismi, proprio
nel momento di passaggio fonda-
mentale della vita, quando un ra-
gazzo o una ragazza prendono co-
scienza delle loro peculiarità, rega-
la un’energia e un’armonia con l’e-
sistenza che agevola qualsiasi pro-
cesso di comprensione dell’am-
biente circostante. Non è un caso
che, nella storia di ognuno, c’è

sempre uno zio un po‘ eccentrico,
o un professore atipico, che ha se-
gnato il nostro modo di pensare,
ha saputo riconoscere il nostro bi-
sogno di esprimerci, e ha incorag-
giato le nostre passioni, le uniche
vere spinte a conoscere.

7. Un amico mi ricordava sem-
pre che Dante, per quanto sia il ge-
nio che tutti sappiamo e amiamo,
non ha potuto inventare la bici-
cletta. Che è come dire che il sape-
re, col quale si tende a identificare,
o perlomeno a imparentare stretta-
mente, l’intelligenza, è un tutto
intrecciato insieme, fatto di tante
storie e anche di casualità, dipende
dall’epoca e anche dall’indole per-
sonale. L’intelligenza è un mistero
diverso per ognuno, che non può
rincorrere traguardi predefiniti e
non si può quantificare. A meno
che non ci vogliamo porre questa
domanda: quanta intelligenza,
con la nostra rigida concezione
dell’intelligenza, in famiglia e a
scuola, abbiamo mandato spreca-
ta?

Sandro Onofri
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Gardaland
quotata
a piazza Affari
Scivoli d’acqua e giostre vanno in
borsa. Gardaland,che èormai
una delle principali industrie
europee del divertimento, ha
approvato ieri il progetto per
l’ingressonel listino. Coordinerà
l’operazioneMorgan Stanley
Dean Witter, manager
dell’Istituto S.Paolodi Torino.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.326 1,3
MIBTEL 14.068 0,36
MIB 30 21.406 0,12

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
IND DIV 13,71

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
FIN DIVER -1,00

TITOLO MIGLIORE
B S PAOLO BRES W 67,28

TITOLO PEGGIORE
ITALCEM W R -17,77

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,23
6 MESI 6,39
1 ANNO 6,18

CAMBI
DOLLARO 1.739,52 24,50
MARCO 970,99 -2,90
YEN 15,267 0,18

STERLINA 2.937,35 26,79
FRANCO FR. 287,34 -0,89
FRANCO SV. 1.180,14 2,81

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,38
AZIONARI ESTERI 0,38
BILANCIATI ITALIANI 0,24
BILANCIATI ESTERI 0,27
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,07
OBBLIGAZ. ESTERI 0,16

Benetton
novità importanti
in vista
La Benetton Sportsystempasserà
dallaholding di famiglia alla
società quotata in borsa?.
Secondo gli analisti è per
annunciare questoche è stata
convocatauna conferenza
stampastamattina a Milano alla
presenzadi Luciano Benetton
per «importantiannunci».

Borsa, nuovi
record
Volano
le Stet
In piazza Affari un piccolo
stop è arrivato solo
nell’ultimissima parte della
seduta. E così anche la
Borsa, sulla scia di quanto
avveniva ai futures sui titoli
di Stato e alla lira,
ridimensionava la sua
crescita. Dopo aver toccato
durante la giornata un
massimo di 14.175 punti -
nuovo record - l’indice
Mibtel riscendeva a 14.068:
che è, comunque, sempre
record, con un rialzo su
venerdì dello 0,36%. E con
scambi molto sostenuti per
un controvalore di 1.700
miliardi.
L’ottima intonazione dei
titoli di stato nella prima
parte della seduta ha
sicuramente contribuito al
clima positivo. Ma piazza
Affari sta vivendo anche di
forza propria e gli
operatori osservano che la
rotazione dell’interesse sui
vari comparti, con la
scoperta via via di nuovi
titoli su cui scommettere,
consente una crescita
equilibrata del listino. Anzi,
uno storno con qualche
presa di beneficio,
spiegano alcuni, forse
sarebbe a questo punto
fisiologico.
Anche ieri al centro
dell’attenzione sono stati
soprattutto i titoli del
comparto bancario, ma
anche l’Eni, limata a quota
10.211 (-0,26%) e la Stet
che si conferma stella in
ascesa del listino con un
guadagno del 3,24% dopo
una fiammata che aveva
toccato il 4%.
Seduta negativa invece per
le Tim che hanno perso
l’1,98%. Da segnalare,
inoltre, la performance
della Franco Tosi: più
16,43% dopo l’annuncio
dell’Opa (Offerta pubblica
di acquisto) da parte di
Italmobiliare (che a sua
volta è salita del 3,41%).
Il mercato è influenzato da
un lato dall’andamento del
Btp future, trattato ai
massimi in mattinata per
poi tornare sotto le 137 lire
di quotazione nel
pomeriggio, dall’altro dalle
fortissime richieste che
interessano il comparto
bancario: ieri, in
particolare, l’Ambroveneto
è salito del 9,96% - dopo
due rinvii per eccesso di
rialzo - le Banca di Roma
del 7,14%, le Comit del
2,53%. A spingere sempre
più sù le Ambroveneto -
prossima a integrarsi con la
Cariplo - è la voce
insistente di un’Opa che
starebbe per essere
lanciata dalla Comit, ossia
proprio la grande sconfitta
nella vicenda Cariplo (che
aveva preferito il
matrimonio con
l’Ambroveneto).
Un’ipotesi che i diretti
interessati definiscono, nè
più, nè meno, una solenne
sciocchezza (ma lo
sosterrebbero anche se
fosse vera). Ma la secca
smentita tuttavia non
sembra scoraggiare
l’interesse di molti
investitori che ieri, anzi,
hanno trovato nuovi
imitatori.
A influire sull’andamento
della Borsa vi è, infine,
l’imminenza delle
scadenze tecniche: venerdì
è la giornata della risposta
premi.

Il biglietto verde vale 1.739 lire. I mercati: l’Euro sarà più debole della moneta tedesca, che scende a 970

Il marco arretra, dollaro alle stelle
Lira troppo forte e Fazio interviene
Borse euforiche: più forte è la valuta statunitense più alta la probabilità di piazzare prodotti europei. Il doppio interesse
di tedeschi e americani a non disturbare i mercati. Sotto la barriera dei 90 punti base il «differenziale» tra Italia e Germania.

Trasporti
Fermi il 25
bus e metro
Una giornata senza autobus,
tram e metropolitane, vener-
dì 25 luglio. Ieri Filt Fit e Uilt
hanno proclamato per quella
data, l’ultimautileanormadi
legge 146 prima della tregua
estiva, uno sciopero naziona-
le degli autoferrotranviari a
seguito della rottura delle
trattative per il rinnovo del
contratto di lavoro, scaduto
da18mesi.

Prezzo benzina
Ip e Agip
doppio sconto
Le compagnie petrolifere del
gruppo Eni (Agip Petroli ed
Ip) premiano gli automobili-
sti che scelgono di rifornirsi
da soli, raddoppiando lo
sconto sul prezzo della benzi-
na: fino al 30 settembre pros-
simo, dopo ogni 200.000 lire
speseper labenzinautilizzan-
do il «fai da te», gli automobi-
listi avranno infatti diritto ad
un raddoppio dello sconto
(80 lire al litro sulla rete viaria
e 100 in autostrada, contro le
normali 40 e 50 lire già prati-
cate)suulteriori50.000lire in
carburanti. Gli automobilisti
- precisa una nota Eni - po-
tranno richiedere ai gestori
una scheda con lo spazio per
20bollini,ognunocorrispon-
dentea10.000liredibenzina;
riempita la scheda si avrà di-
ritto a 50 mila lire di carbu-
rante ribassato. La promozio-
ne sarà operativa negli im-
pianti -daierisono1.300-do-
ve è praticato il «fai da te» ov-
vero la possibilità di rifornirsi
da soli senza l’ausilio del per-
sonale.

Privatizzazioni
Autostrade
Vertice da Micheli
L’imminente privatizzazione
della Società Autostrade Spa -
a quanto si apprende - è stata
al centrodiunariunioneaPa-
lazzo Chigi. È durato circa
un’ora l’incontro tra il sotto-
segretarioallaPresidenza,En-
rico Micheli, con i ministri
del Tesoro, Carlo Azeglio
Ciampi, dei Lavori Pubblici,
Paolo Costa, presente il diret-
tore generale del Tesoro, Ma-
rio Draghi. Al termine nessu-
no dei partecipanti alla riu-
nione ha rilasciato dichiara-
zioni.

È il giornodeldollaroe della ster-
lina. Valute dei paesi anglosassoni
chesonoisolipaesidelG7adavere
economieincrescitaaritmirapidi.
Edèilgiornodella lira, cheneirap-
porti con il marco sale fino a sfon-
dare la soglia di 970, tanto da co-
stringere, secondo quanto risulta-
va ai cambisti nel pomeriggio, la
Banca d’Italia a raffreddare le quo-
tazioni vendendo lire contro mar-
chi per ribassare il cambio a quota
971-972.Poièancheilgiornodella
riduzione del differenziale tra i ti-
toli decennali italiani e i corri-
spondenti titoli tedeschi, i bund,
sotto i 90 punti base. Per l’esat-
tezza sono stati raggiunti gli 88
punti base. Si riduce così il pre-
mio di rischio per investire in ti-
toli italiani nonostante si raffor-
zi la convinzione che l’Euro sarà
una valuta più debole del mar-
co. Il dollaro ha raggiunto in
Italia il livello più alto sulla lira
degli ultimi 28 mesi, vicino ai li-
velli di 12 anni fa. Il 19 luglio
1985 fu un venerdì nero per la
lira portata a 2.200 contro dolla-
ro. Ieri il biglietto verde valeva
1.739,52. Questo è il lato italia-
no di fluttuazioni nei mercati
valutari che hanno ben altri
protagonisti. È il dollaro forte,
anzi fortissimo, o è il marco a
essere debole? In apparenza è un
quesito molto simile a questo: è
nato prima l’uovo o la gallina?
A seconda della risposta, però, si
punta il dito sul responsabile dei
soprassalti. Dato che il dollaro
non si è mosso rispetto allo yen
(sempre attorno ai 114 yen) e si
è avvicinato a quota 1,80 mar-
chi, la spiegazione è una sola: è
il marco che sta calando nono-
stante che il presidente della
Bundesbank Tietmeyer avesse
detto venerdì che «la fase di cor-
rezione del marco era finita».
Sostengono il dollaro i rendi-
menti superiori di 0,80-0,90%
delle obbligazioni americane a
dieci anni rispetto alle obbliga-
zioni concorrenti europee. Ma
sostiene il dollaro anche la cer-
tezza per alcuni e il dubbio per
altri che Euro sarà una valuta
meno forte del marco. Una
unione monetaria europea più
larga, comprendente anche l’I-
talia, implica secondo i mercati
un profilo della valuta unica più
basso. Di queste certezze o dub-

bi fa anche parte la previsione
che la Germania avrà un deficit
’97 sopra il 3% e la Francia sotto
il 3,5%. Soprattutto è sulla pos-
sibilità reale dei paesi europei di
sostenere ben oltre il gennaio
1999 terapie fiscali molto re-
strittive a consolidare il giudizio
che l’Europa non potrà permet-
tersi una valuta forte come spera
la Bundesbank a meno di non
precipitare nella stagnazione
economica.

Le Borse europee hanno gradi-
to molto lo scatto del dollaro e
della sterlina (sostenuta da un’e-
conomia florida e da tassi di in-
teresse in aumento). Hanno gra-
dito a Francoforte, che per la
prima volta ha chiuso sopra i
4.100 punti. Un dollaro forte ri-
spetto alle valute europee signi-
fica maggiori probabilità di un
aumento delle esportazioni del
vecchio continente. In Germa-
nia i tassi di interesse a lungo
termine sono entrati in tensione
verso l’alto con il risultato di de-
primere i corsi obbligazionari di
tutta Europa (l’ultimo presso dei
Btp future è stato di 136,29 con
quasi 50 centesimi di ribasso).
Ma il rilancio del dollaro è otti-
ma cosa per l’economia. Secon-
do l’ultimo rapporto del Centro
Europa Ricerche, «si può ritene-
re che in una fase di congiuntu-
ra debole la Bundesbank abbia
dato la precedenza a obiettivi
reali spingendo le esportazioni
attraverso il deprezzamento del
cambio». Non è un caso che la
Bundesbank non abbia cercato
di ingabbiare il marco.

Né il Tesoro americano è ec-
cessivamente preoccupato per il
rialzo del dollaro, che ha come
effetto di deflazionare l’econo-
mia scaricando i tassi di interes-
se per il controllo dell’inflazio-
ne. È un gioco di equilibrio. Ca-
sa Bianca e Federal Reserve de-
vono fare i conti con gli interes-
si dei grandi esportatori fiaccati
dal superdollaro. Gli embarghi
contro Cuba o l’Iran ai quali si
cerca di assoggettare l’industria
europea e i grandi contratti mi-
litari delle industrie che lavora-
no per la Difesa frutto dell’allar-
gamento della Nato, non sem-
brano essere sufficienti.

Antonio Pollio Salimbeni

L’approvazione condizionata al rispetto di otto «comandamenti»

Piano Alitalia, oggi arriva
il sì della commissione Ue
Il pacchetto per 2.750 miliardi viene considerato «aiuto di Stato», ma Bruxelles
darà l’ok purché la compagnia torni in utile. Subito il via a 2mila miliardi.

ROMA. Previa la stretta osservanza
di otto comandamenti, la Commis-
sione europea darà disco verde que-
sto pomeriggio da Strasburgo (dove
si riunisce in contemporaneaconla
sessione plenaria del parlamento
europeo) al piano di ristrutturazio-
ne dell’Alitalia approvando il pac-
chetto di aiuti dell’Iri per 2.750 mi-
liardidilire.

Finirà in tal modo un lungo e
complesso negoziato tra la compa-
gnia di bandiera, il governo ed il
commissario ai Trasporti, Neil Kin-
nock, che durava sin dal mese di
giugno dello scorso anno quando
Alitalia comunicò a Bruxelles di vo-
ler procedere ad una ricapitalizza-
zione pari a tremila miliardi di lire
per far fronte agli indebitamenti
che si erano accumulati negli anni
precedenti.

La Commissione deciderà uffi-
cialmente che la ricapitalizzazione
rientra nella categoria degli aiuti di
Stato ma approverà il piano 1996-

2000dell’Alitalia apattocheessori-
conduca la compagnia ad un regi-
mediprofitti.

Nel corso di un tira e molla tra
BruxelleseRoma,l’originariopiano
dell’Alitalia ha subito diversi ritoc-
chi. La compagnia, per esempio, è
stataportataadimpegnarsi inunta-
gliodi27milavoliannuali,aridurre
di 1200 i posti di lavoro, ad abban-
donare progetti espansivi ed a ven-
dere la partecipazione azionaria nel
sistema di prenotazioni Galileo. Il
negoziato s’è concluso con l’ultima
paroladellaCommissionechehari-
dotto ancora di cinquanta miliardi
l’ammontare del capitale consenti-
to dividendolo in tra parti. La pri-
ma, immediatamente pagabile, di2
mila miliardi (di cui mille sonostati
giàversati), lasecondadi500miliar-
di entro maggio del 1998 e l’ultima
di 250 miliardi entro maggio del
1999.

Il pagamento delle tre «tranches»
sarà condizionato al rispetto di otto

condizioni: 1) le autorità italiane
dovrannoagirecomenormaleazio-
nista privato ; 2) gli aiuti dovranno
essere considerati come prima e ul-
tima volta e che altri non saranno
mai più autorizzati; 3) sino al 31 di-
cembre 2000 gli aiuti dovranno es-
sere usati soltanto per la ristruttura-
zione e mai per acquistare compar-
tecipazioni in altre compagnie; 4)
non ci dovràessere alcunadiscrimi-
nazione che favorisca l’Alitalia ri-
spetto ad altri partner, in contrasto
con le regole europee; 5) la compa-
gnia s’impegna sino al 31 dicembre
2000 a non oltrepassare i limiti spe-
cificati in termini di numero di po-
sti e di chilometri per passeggero al
di sotto dei livelli previsti dalla cre-
scita del mercati; 6) introduzione di
un sistema dianalisi veloce sulla ca-
pacità di profitto su ogni rotta; 7)
impegno a non offrire tariffe a più
bassocostorispettoaquelledeicon-
correnti; 8) impegno a vendere le
azionidell’unghereseMalev.

Una società per la gestione dell’«interinale». Gli utili saranno reinvestiti in progetti sociali

Cl e Lega Coop unite per il lavoro, in affitto
MICHELE URBANO

Le classifiche mondiali di «Forbes»

È la Shell il «supergruppo»
Italia, solo l’Eni tra i top 50

MILANO Peppone e Don Camillo
stavolta hanno stretto un’alleanza
d’acciaio.L’obiettivo?Il lavoro. Inaf-
fitto. Traguardo che sarà trasparente
fin dal nome. Appunto: «Obiettivo
lavoro». Ed esattamente così si chia-
merà la nuova società che la «Com-
pagnia delle opere» e la «Lega coope-
rative» contribuiranno a fondare e a
lanciare per entrare in quel mercato
dell’occupazione a termine che l’ap-
provazione in giugno del pacchetto
Treu ha finalmente sbloccato met-
tendoanchel’Italia in lineaconiPae-
sipiùevolutiemoderni.

Il progetto che vede alleate due tra
le organizzazioni maggiormente im-
pegnatenelmondodelnoprofitèor-
mai in dirittura di arrivo. Dopo il sì
della«Cdo»èvenutoquellodellapre-
sidenzadella«Lega» (con10votia fa-
vore e uno contrario). Il capitale so-
ciale sarà di tre miliardi con una quo-
ta minima di venti milioni per socio.
Per la formalizzazione mancano or-
mai solo dettagli. «Obiettivo lavoro»
saràuna«Scrl»,ossiaunasocietàcoo-
perativaaresponsabilità limitata.Per

ora costituita da imprese e coop ade-
rentialla«Lega»ealla«Cdo»anchese
non si esclude la partecipazioni di
qualche altra realtà impegnata sul
fronte del sociale. Potrebbe parteci-
parvi, ad esempio, qualche coopera-
tiva legata alla Cisl: eventualità che
verrebbe peraltro salutata con soddi-
sfazione dai promotori. Che non
hanno certo bisogno di molte pre-
sentazioni. La «Compagnia delle
opere» è un’associazione che s’ispira
ai valori cattolici attraverso la testi-
monianza di Don Giussani, il leader
spiritualedi«Comunioneeliberazio-
ne».

A fondarla fu un gruppo di amici
«ciellini» terminata l’università. En-
trati nel mondo dell’impresa vollero
in qualche modo mantenere vivo il
filo della loro esperienza religiosa e
politica (oltre che umana). È così che
nasce quella «Cdo» che nel 90 viene
riconosciuta dal Ministero degli In-
terni come ente a carattere assisten-
ziale e, nel 93, dal Ministero delle fi-
nanze come «Associazione sindacale
fra imprenditori di rilevanza nazio-

nale» e che oggi raggruppa 8.084 as-
sociati (in rappresentanza di altret-
tante imprese e cooperative, in mag-
gioranza piccole emedie, operanti in
particolare nel Nord e nel Centro).
Compito statuario della «Cdo» è
quello di fornire servizi a sostegno
delle aziende per favorire il loro svi-
luppo. Quanto alla «Lega» quasi su-
perfluo ricordare che è la più grande
realtàdellacooperazioneitalianasto-
ricamente legata ai valori del mondo
dellavoro.

Conlacreazionedellanuovasocie-
tà le due organizzazioni puntano a
un doppio obiettivo: uno di princi-
pio, legato alle proprie radici, di ope-
rare a favore della comunità; l’altro,
per così dire, d’impresa, partecipan-
do alla sfida della concorrenza che,
inevitabilmente, con il via libera del
Parlamento al lavoro in affitto, s’im-
porrà anche nel nostro Paese richia-
mando anche le grandi «agenzie» in-
ternazionali. Il modello organizzati-
vo a cui si ispirerà «Obiettivo lavoro»
è quello che originariamente (inizio
anni Settanta) si applicò per la prima

volta in Olanda: con il coinvolgi-
mento diretto delle parti sociali a co-
minciare dalle organizzazioni sinda-
cali.

La nuova società punterà a coprire
l’intero territorio nazionale e non si
esclude affatto, nel medio periodo,
una ricapitalizzazione per fornire
nuovo ossigeno allo sviluppo. Natu-
ralmente,comeogniimpresasiporrà
l’obiettivo di produrre profitto. Ma
nelloStatutoèstatogiàmessonerosu
bianco che ogni lira guadagnata sarà
interamentereinvestitainprogettidi
utilitàsociale.Nonsolo.Aconferma-
te lo spirito, per così diredi missione,
con cui nasce «Obiettivo lavoro» si
prevede la costituzione, accanto agli
organi societari previsti dal codice ci-
vile, di un comitato di garanti che vi-
gilerà sugli scopi statuari. Un rappre-
sentante saràdella«Lega»eunodella
«Compagnia delle opere». Accanto a
loro saranno chiamati i garanti no-
minatidaCgil,CisleUil.Lavoroinaf-
fitto, ma nella trasparenza e nel ri-
spetto dei diritti. Parola di Peppone e
donCamillo.

ROMA. È l’Eni l’unico gruppo italia-
no presente nella classifica delle 50
migliori societàmondialiper fattura-
toeredditivitàappenastilatada«For-
bes».

La graduatoria, compilata dall’au-
torevole periodico finanziario statu-
nitense sulla base dei tre migliori
piazzamenti registrati da ciascun
gruppo su di un totale di quattro pa-
rametri (fatturato, utili, attività e va-
lore di mercato) vede al primo posto
l’anglo olandese Royal Dutch Shell,
seguita da un terzetto Usa (General
Electric, Exxon e Ibm) edallagiappo-
nese Toyota. L’Eni figura al ventotte-
simo posto e, tra le dodici società eu-
ropeepresentinellasuperclassifica,si
collocainquintaposizioneaparime-
ritoconlaDeutscheBankeallespalle
di Unilever (20), Nestlè (22), Allianz
(23) e Lloyds Tsb (23). Considerando
inveceun’altraclassifica,quelladelle
principali società non statunitensi
ordinate solo per fatturato, l’unica
presenza italiana nel plotone dei pri-
mi 25 posti elencati da Forbes, è do-
vuta alla Fiat, al 20 posto. In questo

caso la graduatoria è guidata da un
terzetto finanziario giapponese: Mi-
tsui,MitsubishieItochu.

Nelle graduatorie di Forbes sono
quattrogli italiani«doc»(Berlusconi,
Benetton, AgnellieDelVecchio)nel-
la classifica dei 200 «super ricchi» del
pianeta; il presidente della Pirelli
Marco Tronchetti Provera figura fra i
miliardari«emergenti».

Nel ristretto club dei miliardari in
dollari - al cui vertice è per il terzo an-
no consecutivo il presidente della
Microsoft Bill Gates con un patrimo-
nio di 36,4 miliardi di dollari - la pat-
tuglia italiana è composta da nomi
che da anni figuranonelleclassifiche
di Forbes. Silvio Berlusconi, al 54esi-
mopostoassoluto,guidailgruppetto
con una ricchezza stimata in 4,9 mi-
liardi di dollari (oltre 8 mila miliardi
di lire), seguito dalla famiglia Benet-
ton (78esima) a quota 3,6 miliardi,
dagli Agnelli (all’88esimo posto con
3,3 miliardi) e dal ‘patron’ della Lu-
xottica Leonardo Del Vecchio (in
102esima posizione con 2,9 miliardi
didollari).
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Il presidente chiede il rientro nei parametri: «Oggi siamo oltre il 3% deficit-Pil»

Chirac richiama Jospin:
«Maastricht va rispettata»
Il richiamo dell’Eliseo nel giorno delle celebrazioni del 14 luglio: «L’Europa è l’interesse della Francia. Se
avessimo proseguito nello sforzo, continuando nelle privatizzazioni, avremmo raggiunto il 3%»

Una bomba esplode alle 11 in uno dei suk più popolari della città

Algeri, strage al mercato
Muoiono 21 persone
Al momento dell’esplosione il posto era pieno di donne e bambini. 40 i
feriti. Nonostante la sconfitta politica il Gia continua a colpire la capitale.

Fuori dall’Europa, la Francia non
esisterebbe. Finirebbe con l’essere
isolata, senza più alcun peso, mentre
invecepotrebbeaverelecarteinrego-
laper rappresentarneunodeimotori.
Ma allo stato attuale, nell’Europa di
domani, quella di Maastricht, i tran-
salpini non trovano posto: il loro de-
ficit rispetto al prodotto interno lor-
do è oggi pari al 3,5%, mentre do-
vrebbeesseredel3%perpoteravereil
via libera. C’è comunque tempo, an-
coraquestosecondosemestredel‘97,
ma poi i giochi saranno fatti, se non
cambianoleregole.

Jacques Chirac ha atteso la giorna-
ta che celebra la presa della Bastiglia,
festa nazionale, per la suaprimausci-
taufficialedaquandoècominciatala
coabitazione con il governo del so-
cialista Lionel Jospin, e lo ha fatto
nella maniera più clamorosa: spiat-
tellando in pubblico, attraverso la
tradizionale intervista televisiva in
diretta dal suo studio all’Eliseo che
accompagnalagiornatadiparatemi-
litari, come stanno le cose nell’eco-
nomia di casa e, in particolare, per
contestare alcune mosse di Jospin,
come le privatizzazioni. Il capo dello
Stato non ha usato mezze misure nel
direche, certo,dalleelezioni si atten-
devaunarisultatodiverso,matant’è.
Ora si trattadi«daretempo»aJospin,
non bisogna fare «il processo alle in-
tenzioni», anche se forse bisognava
dare a Juppè la possibilità di andare
avanti. Anzi, e qui Chirac ha fatto il
primo deciso affondo, se l’ex primo
ministro avesse potuto perseguire
nella sua strategia di contenimento,
«l’attuale 3,5 per cento del rapporto
deficit - Pil rientrerebbe naturalmen-
te» nei limiti prescritti dall’Unione
monetaria.

A detta del presidente francese -
che sarebbe «stupito» se tra qualche
giorno il governo annunciasse cifre
diverse da quelle menzionate da Jup-
pè - il disavanzo aggiuntivo rispetto
alle previsioni della finanziaria dello
scorso settembre sarebbe valutabile
in 50 miliardi di franchi. Mavisipor-
rebbe rimedio proseguendo «nor-
malmente,cioèsenzafarenuovespe-
se e procedendo con le privatizzazio-
ni necessarie sul piano economico e
utili su quello del bilancio». Niente,
quindi, nuove tasse, dice il presiden-
te ai francesi nel giorno del 14 luglio,
anzi diminuendo il peso fiscale, che
in Francia ha raggiunto un livello
«che paralizza l’attività e distrugge
l’occupazione». Su questo terreno,

diventa necessario «impegnarsi con
decisione per abbassare le imposte e
adattarelespeseaiveribisogni».

E allora ecco che le privatizzazioni
diventano il terreno di raccolta. Fa-
cendo un velato riferimento alla de-
cisionedi Jospin dibloccare lavendi-
ta del gruppo elettronico Thomson-
Csf, per puntare invece alla costitu-
zione di un grande polo francese d’e-
lettronica professionale e di difesa
dotato di un azonariato pubblico de-
terminante,Chirachasostenutonel-
la sua intervista in diretta tv che «lo
Stato non ha più nulla da fare» nella
gestione delle imprese pubbliche.
Questa,ormai,«nonrientranelruolo
delloStato.Ognivoltachelohafatto,
o è andata molto male o è costata
molto cara». Senza alleanze europee,
«lenostre impresenonpossonovive-
re», e però «nei Paesi moderni non si
vedonoleimpreseprivateassociarsia
quelledelsettorepubblico».

La stradaèquindi tracciata, stando
a Chirac, e bisogna fare in fretta per-
chè essere in Europa per la Francia si-
gnifica tutto. Perun Paesechevive in
largapartedelle sueesportazione-ha
sostenuto -unamancataadesioneal-
l’Euro comporterebbe delle conse-
guenze gravissime. L’Europa, insom-
ma, «è l’interesse della Francia», e di
essadovràanziessereunodeimotori.
Il Paese «ha bisogno di un contesto
economicodinamico,chepuòessere
solo europeo». Questo equivale all’a-
dozione«diunamonetacapacedi re-
sistere alle pressioni del dollaro, che
abbia la stessa potenza». Ecco perchè
diventa necessario «assolutamente»
la moneta unica. E lui, il presidente,
con la sua «attenzione vigilante», si
pone come garantepersonale del «ri-
spetto della data e delle condizioni»
per il traguardo del ‘99, lasciando in-
tendere così che spettano a lui e non
al governo le ultime decisioni sul-
l’Europa.

SullacoabitazioneconJospin,Chi-
rac ha quindi auspicato che sia «co-
struttiva». Se il governo punterà ef-
fettivamente al «rafforzamento della
coesione nazionale» e alla «moder-
nizzazionedelPaese»,nessunproble-
ma, assicura Chirac. Che però ha
continuato a sottolineare che la co-
stituzione dà «la preminenza e l’ulti-
ma parola al presidente della repub-
blica» in alcuni settori chiave, riba-
dendo il ruolo essenziale che gli deri-
vadallacaricaistituzionale.

Enzo Castellano
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Orrore e morte continuano ad es-
sere di casa in Algeria. Una lunga
sciadi sangue,diviolenza,diatroci-
tà inenarrabili che le recenti elezio-
ni legislative non hanno interrotto.
Gli integralisti islamici del Giasono
tornati a colpire nella capitale. L’e-
splosione di una bomba piazzata
nel mercato rionale di Baraki, nel-
l’est di Algeri, ha provocato almeno
21 morti e 40 feriti. Durante il fine
settimana, altre 44 persone erano
state sgozzateodecapitatee21don-
ne rapite sempre nei dintorni di Al-
geri.

Sono le 11 e il mercato di Baraki,
uno dei più popolari della città, è
pieno di gente, in maggioranza
donne con i loro bambini. C’è la
consueta animazione attorno alle
bancarelle. Un attimo ed è l’infer-
no. I «killer di Allah» hanno scelto
deliberatamente l’ora di maggiore
affluenza per entrare in azione. Al-
l’esplosione seguono alcuni secon-
di di silenzio irreale. Poi, si materia-
lizza qualcosa di terrificante. Alle
urla e al pianto dei feriti, ai gemiti
degli agonizzanti, ai richiami di chi
cercava il figlio, la sorella o lamadre
siaggiungonolegridadeiprimisoc-
corritori. Scene indiscrivibili, rac-
contano i testimoni, di una umani-
tà disperata, ferita, mutilata. Il luo-
go dell’esplosione viene subito iso-
latoecircondatodacentinaiadipo-
liziottiche impedisconoaigiornali-
sti di avvicinarsi. Una nuvola di fu-
mo porta però fino a loro un odore
acre di polvere da sparo e carne bru-
ciata.Comesempre inquesticasi, le
forze dell’ordine, sgombrati morti e
feriti, hanno accuratamente lavato
il selciato. Nel pomeriggio, solo il
cratere della bomba era visibile in
unangolodelmercato.

Sconfitto politicamente, il terro-
rismo islamico appare ancora in
grado di colpire con spietatezza an-
chenelcuoredellacapitale.Barakiè
stata una delle roccaforti dei gruppi
integralisti armati operanti adAlge-
ri enella Mitidja, lapianurachedal-
la capitale arriva alle montagne del-
l’Atlante verso sud, ed è già stata in
passato teatro di massacri. Come
quelli consumatisi nella notte tra
sabato e domenica nei villaggi sulle
montagne a sud di Algeri. Una nuo-
va mattanza di civili inermi, soprat-
tutto donne e bambini: a colpi di
ascia e di coltello sono state massa-
crate44personeintrepiccolivillag-
gi nei dintorni di Ksar el-Bukhari

nellaregionediMedea,80chilome-
triasuddiAlgeri:33aFetha,settead
Aziz e quattro a Derag. L’altro ieri si
era avuta notizia di altre stragi: 14
membri della stessa famiglia uccisi
con coltellacci da macellaio a Bou-
Ismail, un villaggio costiero ad una
sessantina di chilometri dalla capi-
tale; 7 morti e 20 feriti a Dellys, a est
della capitale, dove un commado
ha fermato un autobus sparando
varie cariche esplosive con un mor-
taioartigianalecontroipasseggeri.

L’escalationdiattentatiedistragi
ha un suo obiettivo politico: impe-
dire le prossime elezioni locali che
nelle intenzioni del potere rappre-
sentano un ulteriore passo verso la
pienezza democratica, almeno for-
male, dell’Algeria. Si ripete con gli
atroci atentati edassassiniidiquesti
giorni il dramma che ha preceduto
le legislative del 5 giugno. Ma qual-
cosa è cambiato da allora: sia pur tra
limiti e contraddizioni, il paese ha
superato la prima prova elettorale
dacuiè scaturitoungovernodicoa-
lizione, che comprende anche mi-
nistri islamicimoderati,esiavviaal-
l’appuntamentodellasecondacon-
sultazioneinunclimadiverso.Quel
cordone sanitario che la comunità
internazionale aveva steso intorno
negli ultimi cinque anni è stato
spezzato con la riunione di Algeri,
poco più di un mese dopo le elezio-
ni, dei ministri degli Esteri di una
decina di paesi del bacino delMedi-
terraneo, tra cui quelli di Italia e di
Francia. Un’apertura di credito che
non equivale ad una cambiale in
bianco al potere, rilevano fonti oc-
cidentali adAlgeri, echetuttavia se-
gnala l’emergere diuna nuovafidu-
cia internazionale che va creandosi
verso l’Algeria dopo le elezioni del
cinque giugno. Ed è proprio per in-
taccarequestoclimadiaperturache
gli integralisti islamici stanno in-
tensificando i loro sanguinosi at-
tentati, concentrandosi sulla capi-
tale.«Iterroristisannochetantopiù
atrocisonolestragi-concordanogli
osservatori ad Algeri - tanto più cre-
sce il sentimento di orrore in Occi-
dente».«Imassmediaamplificanoi
fatti - aggiungono - e gli estremisti
islamici puntano soprattutto sulle
opinioni pubbliche europea e ame-
ricana per far fallire il faticoso rein-
serimento dell’Algeria nella comu-
nitàinternazionale».

Umberto de Giovannangeli

Arafat a Londra
incontra
il premier Blair

Il presidente dell’Autorità
Nazionale Palestinese
(Anp), Yasser Arafat, è
giunto a Londra per una
visita di due giorni in cui
avrà colloqui con il premier
Tony Blair, il sottosegretario
agli esteri Derek Fatchett e
la sottosegretaria per gli
aiuti allo sviluppo Claire
Short. Anche il nuovo leader
del partito laburista
israeliano Ehud Barak si
trova nella capitale
britannica ma non è
previsto che incontri Arafat.
Fonti dell’Anp riferiscono
che Arafat e Barak
potrebbero avere un
colloquio la prossima
settimana a Gaza. In attesa
del quale, il nuovo leader
laburista israeliano Ehud
Barak ha deciso di prendere
il telefono e avviare un
primo contatto telefonico
con Arafat. Il leader
laburista israeliano, al
termine del suo colloquio
con Blair, ha ribadito che
incontrerà il presidente
dell’Anp «molto presto»
dopo una sua visita al Cairo,
crocevia decisivo per il
processo di pace in Medio
Oriente. «L’ho chiamato al
telefono per augurargli
successo in questa visita. Gli
ho detto che mi auguro che
si troverà il modo di
coordinare i nostri servizi di
sicurezza ...e anche di
portare avanti il processo di
pace», ha raccontato Barak.
Che non ha risparmiato
severe critiche al premier
israeliano Benjamin
Netanyahu, responsabile,
sottolinea Barak, di scelte
che stanno deteriorando il
negoziato israelo-
palestinese e isolando lo
Stato ebraico a livello
internazionale.

Chirac durante la festa per la presa della Bastiglia Gagne/Ansa
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Profondo cordoglio a Firenze per la scom-
parsadi

ORESTE MARCELLI
che dal 1951 al 1962 fu redattore de l’Unità
diretta allora da Pietro Ingrao. Marcelli fu
inviato, capocronista a Terni e poi a Pra-
to. Nel 1962 uscì dal giornale, per restar-
ne collaboratore. Fu assessore provinciale
di Firenze eletto, per ironia della sorte,
proprio il 3 novembre 1966, vigilia della
terribile alluvione. Partigiano combattente
nella brigata Sinigaglia, fu un operaio tes-
sile particolarmente vivace sul piano in-
tellettuale e, come tale, fece parte del
gruppo di Politecnico di Elio Vittorini.

Giungano alla famiglia le condoglianze
sincere del giornale l’Unità. I funerali si
svolgeranno oggi alle 17 al cimitero di
Campi Bisenzio.

Firenze,15luglio1997

Il Circolo Arci Le Panche «Il Campino» si uni-
scealdoloredelle famiglieper la scomparsa
di

ORESTE MARCELLI
il Presidente che ha più creduto nella rico-
struzione del Circolo e nei valori del nostro
associazionismo.Ilconsiglioedisoci.

Firenze,15luglio1997

VittorioCionie tutto ilGruppodelPdsinCon-
siglioRegionalesonoviciniaStefanoMarcel-
li in questomomentodi grandedoloreper la
scomparsadelsuocaropadre

ORESTE
Firenze,15luglio1997

LaredazionediFirenzeMattinasistringecon
affettoalcollegadellaRai,StefanoMarcelli in
questo triste momento per la scomparsa del
padre

ORESTE
Firenze,15luglio1997

Lella Gentilin e Peppino Caldarola parteci-
pano con grande affetto al dolore di France-
scaIzzoperlascomparsadella

MAMMA
Roma,15luglio1997

Barbara Pollastrini e Pietro Modianosonovi-
cini con tanto affetto a Francesca Izzo per la
perditadellasuacara

MAMMA
Roma,15luglio1997

Èmancato

MARIO BRUNDI
Con tristezza lo annunciano la moglie Ma-
riuccia, la figlia Anna con Elisio, gli adorati
ValentinaedEnrico, fratello,cognataenipo-
ti. Un grazie di cuore ai dottori Salizzoni, Ro-
magnoli, Marchesa e al personale medico e
paramedicodel repartoChirurgiadelleMoli-
nette. Non fiori, ma eventuali donazioni al-
l’Associazione Italiana trapiantati fegato
OspedaleMolinette.

I funerali si svolgeranno mercoledì 16 alle
ore 10 in forma civile al cimitero monumen-
tale.Lafamigliasottoscriveperl’Unità.

Torino,15luglio1997

LaCooperativaASTRA, il Consigliodiammi-
nistrazione, il Collegio sindacale, soci e di-
pendenti partecipano al lutto della famiglia
perlascomparsadi

MARIO BRUNDI
amministratore e sociodellaCooperativada
molti anni e uomo coerente con i propri
ideali di giustizia e solidarietà. Sottoscrivono
perl’Unità.

Torino,15luglio1997

Luigi Passoni e famiglia ricordando il com-
pagnoel’amico

MARIO BRUNDI
si uniscono al dolore per la sua perdita. Sot-
toscrivonoperl’Unità.

Torino,15luglio1997

GianniUtempergher,AlbertoBelli e tutti i so-
ci della Coop soci Unità di Torino salutano
congrandedoloreladipartitadelcompagno

MARIO BRUNDI
Torino,15luglio1997

Egidio Sulotto, Luciano Rossi, Beppe Pensa-
ti, EnzoLalli sonoprofondamenteaddolora-
tiperlascomparsadelcompagno

MARIO BRUNDI
colqualehannolavoratoe lottatoperdecen-
ni per affermare la più ampia e partecipata
democrazia e per la difesa della libertà e de-
gli idealidellaResistenza.
Abbraccianocommossi lamoglieMariuccia
elafigliaAnna.Sottoscrivonoperl’Unità.

Torino,15luglio1997

Pier Giorgio Betti, Diego e Valter Novelli, An-
drea Liberatori, Piero Mollo, Piero Succa, Ni-
no Ferrero, Michele Costa, Otello Pacifico ri-
cordanoconrimpianto

MARIO BRUNDI
e sono vicini a Mariuccia e agli altri familiari
inquestoduromomento.

Torino,15luglio1997

La moglie Irene, la sorella Rosa ed i parenti
tutti, condoloreannunciano lamortedelca-
ro

ERNESTO MARTINI
I funerali si svolgeranno il giorno 15/7/1997
alle ore15.00 partendo dall’abitazione invia
RoccaaCastro(Bg)

DarfoBoarioTerme(Bs),15luglio1997

La Cgil Valcamonica/Sebino piange la
scomparsadi

ERNESTO MARTINI
limpido esempio di uomo e di dirigente sin-
dacale impegnato inognimomentonelladi-
fesa deideboli eper l’affermazionedeidiritti
dei lavoratori. Partecipano aldoloredella fa-
miglia:MinoBonomelli,DomenicoGhirardi,
Luciano Bonetti, Vittorio Ongaro, Giorgio
Faccardi, Giuseppe Lollio, Francesco Bai-
guini, Gabriele Calzaferri, Giorgio Belotti,
AleandroMartinelli, FrancoBallarini, Liliana
Fassa, Angelo Andreoli, Carlo Massi, Mario
Zugni,LucianoTarzia,AlessandroMorosini,
AlbertaForesti

DarfoBoarioTerme(Bs),15luglio1997

La Fiom Cgil di Milano ricorda con affetto il
compagno

ERNESTO MARTINI
permoltissimianni all’UfficioVertenze, figu-
ra esemplare di dirigente sindacale, sempre
adifesadeidirittideilavoratori

Milano,15luglio1997

«Quando lamortemighermirànonmi trove-
ràinoperoso...»

CARLO FERMARIELLO
A sei mesi dalla sua scomparsa la sua com-
pagnaRosannaconle figlieCarla,AdaeGiu-
lialoricordanoconimmensoamore.

Roma,15luglio1997

15-7-76 15-7-97
Enzo e Luisa Leporatti ricordano l’amico e
compagno

ENRICO COLOMBO
(Crito)

Sottoscrivono per l’Unità che per tanti anni
egli diffuse

Milano,15luglio1997

Nell’anniversario della scomparsa del com-
pagno

ENRICO SOTTINI
fondatore del Pci e perseguitato politico, la
famiglia ed i compagni lo ricordano e in sua
memoriasottoscrivonoperl’Unità.

Genova,15luglio1997

In occasione dell’anniversario della scom-
parsadi

OLIVIERO OGNIBENE
i compagni e le compagne lo ricordano con
immutatoaffettoesottoscrivonoperl’Unità.
Casalini, Guizzardi, Fornasari, Bortolini,
Pinelli, Zani, Dall’Aglio, Piratelli, Predieri,
Degli Esposti, Velia, Gloria, Taroni, Turic-
chia, Bonora, Innocenti, Incusci, Menotti.

Bologna,15luglio1997

Nel terzo anniversario della scomparsa del
compagno

GIUSEPPE GRANDE
Fernandalo ricordaconaccoratodolorealle
compagne ed ai compagni. In sua memoria
sottoscriveperl’Unità.

Torino,15luglio1997

L’incidente, poco prima dell’inizio dei giochi, mentre passavano le delegazioni straniere. Escluso l’attentato

Sangue sulle «Olimpiadi» di Tel Aviv
Crolla un ponte, un morto e 40 feriti
Al momento del crollo allo stadio di Ramat Gan stavano passando decine di atleti australiani. Sono finiti nel fiume e sono
stati travolti dalle pesanti infrastrutture in ferro del ponte. I giochi sono iniziati comunque, mezz’ora dopo.

Dovevaessereungiornodi festa,ma
un grave incidente ha turbato l’aper-
tura, a Tel Aviv, delle quindicesime
Maccabiadi, le Olimpiadiebraiche. Il
bilancio provvisorio è di un morto e
di quaranta feriti, tre dei quali versa-
noingravicondizioni.All’originedel
disastro, il crollo di un ponte di le-
gno, realizzatoperconsentireallede-
legazioni partecipanti ai Giochi di
raggiungere direttamente lo stadio
Ramat Gan, alla periferia nord di Tel
Aviv. Lo schianto è avvenutomentre
sullastrutturatransitavano373atleti
australiani. Sul luogo dell’incidente
sonogiuntesubitounaventinadiau-
toambulanze, mentre gli equipaggi
degli elicotteri cercavano di localiz-
zare dall’alto le persone finite in ma-
re.

Per la quindicesima edizione delle
Maccabiadi,checomeleOlimpiadisi
celebranoogniquattroanni, inIsrae-
le sono giunti circa 5.600 atleti ebrei
da ogni parte del mondo. La Tv israe-
liana rimanda in continuazione im-
magini del ponte crollato e dei feriti.
Scene di disperazione a cui fa da con-
traltare l’entusiasmo degli oltre
50mila spettatori che affollavano le
tribune del Ramat Gan. Per mezz’ora
non hanno saputo nulla della trage-
diachesisvolgevaabrevedistanzada
loro. È stato il capo dello Stato, Ezer
Weizman, a darne l’annuncio nel
suo discorso di apertura dei Giochi:

«Sono addolorato - esordisce Wei-
zman - che le Maccabiadi, che do-
vrebbero essere un evento gioioso, si
aprano in questo modo così doloro-
so». Un momento di commozione,
ma poi le «regole» sportive hanno
avuto il sopravvento: the show must
go on, i Giochi hanno avuto inizio.
Ma la paura non ha avuto fine.
Perché tra gli spettatori presenti
sugli spalti e quelli che seguivano
da casa la diretta televisiva si è agi-
tato il fantasma dell’attentato ter-
roristico di matrice palestinese.
Una «fantasma» allontanato dalle
prime testimonianze diffuse dalla
stessa Tv di Stato e dalla radio mili-
tare. «È crollato un ponte su cui
dovevano passare le delegazioni
degli atleti ospiti delle Maccabiadi
- dichiara il ministro della Sicurez-
za interna Avigdor Kahalany - Il
ponte era stato ispezionato e ap-
provato dalla polizia». «Ho lottato
disperatamente per tirare la testa
fuori dall’acqua - racconta uno dei
superstiti, un atleta australiano -.
All’inizio mi sentivo bloccato, poi,
dopo molti sforzi, sono riuscito ad
emergere. Sono stato molto fortu-
nato». Il cedimento sarebbe stato
provocato dal peso delle centinaia
di persone che in quel momento si
trovavano sulla struttura. Tra i feri-
ti non vi sono atleti o delegati del-
la rappresentanza italiana. Non è

stato un atto di terrorismo, dun-
que.

Ma ciò non smorza le polemiche
che in Israele sono «pane quotidia-
no». Critiche si sono levate da par-
te di diversi parlamentari, sia del
partito laburista che del Likud, che
hanno preannunciato interpellan-
ze alla Knesset (il parlamento
israeliano) a proposito della deci-
sione degli organizzatori dei Gio-
chi di dare comunque il via alle
Maccabiadi nonostante il grave in-
cidente. Una considerazione con-
divisa da numerosi israeliani che si
sono dichiarati «scandalizzati»
dalla decisione di non sospendere
la cerimonia, di cui la televisione
israeliana ha dato ampio risalto,
trasmettendo per ore festose im-
magini di danze, cori e canti che
stridevano con il dramma appena
consumatosi poco lontano. In
Israele vige una sorta di «culto»
della memoria. Che è scattato an-
che in questo frangente: un famo-
so giornalista israeliano ricorda
con una nota di autocritica nei
confronti del proprio Paese che nel
1972, quando a Monaco un com-
mando di terroristi arabi sequestrò
e uccise diversi atleti israeliani, lo
Stato ebraico invocò la sospensio-
ne delle Olimpiadi.

Umberto De Giovannangeli
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Il crollo del ponte allo stadio Ramat Gan Markowicz/Reuters

Due leggi rivoluzionano la vita degli inglesi: vietata la vendita di tabacco sotto i 18 anni

Minori liberi di esser gay ma niente fumo
Londra, Blair vieta le sigarette e apre al sesso
Multe fino a 5 milioni ai tabaccai che violeranno la legge. E sul sesso il governo ha dichiarato la sua dispo-
nibilità ad abbassare da 18 a 16 la soglia legale per gli amori omosessuali.

Morto resuscita
e il becchino
stramazza

IL CAIRO. Caduto in coma e
dichiarato morto, un autista
di 60 anni, si è risvegliato
nella sala frigorifera
dell’ospedale ed ha
cominciato a salmodiare
con i versetti del Corano,
ma, non volendo, ha
causato la morte di un
infermiere che si è
spaventato al vederlo
risorgere. L’episodio è
accaduto nell’ospedale di
Menufeya, nel Delta del
Nilo, dove Abdel Sattar
Badaui, era stato ricoverato
per una malattia al fegato
che gli aveva provocato un
coma. Il medico che lo ha
visitato ha ritenuto che il
paziente fosse morto e ne
ha ordinato, secondo la
prassi, il trasporto nella sala
mortuaria. In una singolare
ricostruzione della sua
esperienza Sattar Badaui ha
descritto con precisione la
sensazione della morte:
«Nessuno mi sentiva e ho
cominciato a cantare i
versetti che avevo imparato
quando studiavo».

LONDRA. Sigarette proibite ai mino-
ri di diciott’anni. Ma sesso libero tra
gayconsenzientialdi sopradeisedici
anni. Ieri milioni di giovani inglesi
hannoavutounprimoassaggiodelle
nuove idee del governo laburista che
è intervenuto simultaneamente, sia
pure per ragioni diverse, suquestioni
destinate ad incidere sul comporta-
mentodegliadolescentiinmateriadi
sanità, sesso e libertà civili. La legge
cheproibisce lavenditadisigaretteai
minorididiciott’anni imponeanche
multe finoaduemilasterlina(cinque
milioni di lire) per i tabaccai che non
controllano l’età degli acquirenti.
L’annuncio è stato dato dal nuovo
ministro della Sanità Tessa Jowell da-
vanti a decine di esperti mondiali sui
pericoli del fumo che si sono riuniti
inconvegnonellacapitaleinglese.La
Jowell ha detto che la decisione di
promuovere una legge per vietare la
vendita di sigarette ai minori di di-
ciott’anni è stata presadopoaver stu-
diatoirisultatidisondaggitragliado-
lescenti del Regno Unito. I dati rac-
colti rivelano che esiste un pericolo
soprattutto tra le ragazzine. Nell’età
tra gli undici e i quindici anni sono il

13% quelle che fumano, mentre la
percentuale tra i coetanei maschi è
del 1O%. Sono già diversi anni che il
ministero della Sanità, tramite
l’Health Education Authority, l’ente
governativo incaricato delle campa-
gne di prevenzione ed educazione
sulla salute, porta avanti campagne
sulla stampa e alla televisione per in-
coraggiare gli adolescenti a non fu-
mare,maconrisultatiinsoddisfacen-
ti. Per sottolineare che buona parte
della strategia delle industrie del ta-
bacco consistenelpubblicizzare il lo-
ro prodotto tramite la divulgazione
di immagini che fanno presa sui gio-
vani, il governohaavutol’ideadino-
leggiare per il convegno contro il fu-
mo il Museo del cinema di Londra. I
muri sono stati addobbati con mani-
festi di attori e attrici con la sigaretta
tra le dita, tutti protagonisti di un
filmpienodimorti intitolato«Dying
for a Fag» (Morire per una cicca). Al-
cune delle più grosse società del ta-
bacco si sono opposte alla decisione
delgovernodivietare lavenditadi si-
garette ai minori di diciott’anni di-
cendo,peresempio,cheseunoèlibe-
rodi sposarsiasediciannideveessere

anche liberodi comprarenicotinaal-
la stessaetà.TuttaviaancheinInghil-
terra, come in America, stà emergen-
do il fenomeno di privati, malati di
cancro, che sporgono denuncia con-
tro tali industrie e sono evidenti i se-
gnidiungradualecedimentodipote-
resottoicolpidellascienza.

Nel camposessuale invece ilmovi-
mento gay ha celebrato la decisione
che trabreveporterà ilgovernoaren-
dere legali i rapporti tra omosessuali
consenzienti apartiredall’etàdi sedi-
ci anni. Nel 1994 ci fu un dibattito
parlamentare su una legge perabbas-
sarel’etàlegaleneirapportigaydai21
ai 16 anni - che è quella legale per i
rapporti eterosessuali - ma per uno
scarto di appena 27 voti passò la mo-
zione che limitò il consenso per gli
omosessuali a diciott’anni. I gruppi
gay, in particolare Stonewall, impu-
gnarono l’aspetto discriminatorio di
tale legge e decisero di portare il caso
davanti alla Corte europea dei diritti
umani. Due ragazzi al di sotto dei di-
ciott’anni, colconsensodei rispettivi
genitori, si fecero avanti per rendersi
protagonisti del caso davanti ai giu-
dici europei. Non si sa come sarebbe

finita sealgovernoci fosserorimasti i
conservatori, ma sotto l’attuale pre-
miership laburista, è stato deciso che
è inutile procedere con un caso che
l’Inghilterra sarebbe comunque de-
stinata a perdere. Il premier Tony
Blairè favorevoleall’etàdelconsenso
dei gay a sedici anni e contrario a
qualsiasi forma di discriminazione
sessuale. La settimana scorsa è stata
proprio sua moglie Cherie a difende-
re, nella sua qualità d’avvocato, i di-
rittididue lesbiche inglesicheaveva-
nodenunciatounasocietàditraspor-
ti che si era rifiutata di elargire alle
duedonnelemedesimeagevolazioni
prestate alle coppie eterosessuali.
Sempre la settimana scorsa, il mini-
stro laburista alla cultura Chris
Smith, che è omosessuale, parlando
davanti a 35O.OOO gay riuniti per la
grande manifestazione annuale ad
HydePark,preannunciòcheilnuovo
governo avrebbe passato una legge
per stabilire completa eguaglianza
tra gay ed eterosessuali circa l’età del
consenso per i rapporti sessuali: sedi-
ciannipertutti.

Alfio Bernabei

La sfilata «blasfema» di Gattinoni in una chiesa consacrata. Il sarto è stato denunciato per offesa alla religione

Botte, «Madonne» e condom in passerella
Polemiche per la modella vestita da Vergine. Sulla pedana a sorpresa un contestatore «eleva» un preservativo, e viene espulso a schiaffi.

L’ANELLO D’ORO
VIAGGIO NELLE ANTICHE CITTÀ RUSSE

(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma 8 e 22 agosto
Trasporto con volo Alitalia e Swissair
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti)

Quota di partecipazione lire 2.590.000
Supplemento partenza 8 agosto lire 100.000
Visto consolare (non urgente) lire 40.000

L’itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-Vladimir (Suzdal)-Mosca-Nov-
gorod-San Pietroburgo/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la pensione completa, tutte
le visite previste dal programma, l’assistenza delle guide locali di lin-
gua italiana, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844ROMA. Inpiù,c’èuncondomeladenunciaperabusodi imma-

ginesacra,presentata ieridalColir.Per il resto,lastoriadellaMa-
donnadi Gattinoni ha tutti gli elementigrotteschidellavisione
estatica, messa in scena da Fellini nella Dolce Vita, compresa la
collutazione scoppiataal termine deldefilè,quandoil contesta-
tore Gabriele Paolini è balzato in pedana, elevandocome il cali-
ce un preservativo e beccandosi due schiaffi da una guardia del
corpo e da Stefano Dominella, mente della maison. Ma andia-
mo per gradi, secondo la logicadantesca dell’ascesa verso l’inef-
fabile. Domenica Dominella, annuncia una sfilata di abiti «pec-
cati del mondo». La processione di malefatte, nel calendario di
defilè romani, èallachiesaanglicanadiTutti i Santi,dovesioffi-
cia regolarmente. Come se nonbastasse, il «viaggio all’inferno»
eintornoalla fontebattesimaledellachiesa,sidovrebbeconclu-
dere con l’avvento della Madonna per «liberarci dal male» alla
stregua del Padre Nostro. Infatti, in una foto-santino pronta-
mentedistribuitadaGattinoni, lamadonna-modelposaconat-
teggiamentidellaTrinità,aprendolebracciainunmisericordio-
sogestodiCristo,suunatunicavirginale.Cosìcome,la«nostra»
signorina indossa una corona di spine che a differenza diquella
dellacrocefissione,èdicorallirossi.

Mancoadirlo,l’annunciazionediquestatrovata,pilotataver-
soungreggediquotidianiste,reoditroppafedenegliufficistam-
pa, ha fatto esplodere la notizia prima che accadesse. giornali».
Tuttavia, prima della passerella blasfema e dopo aver letto i tito-
loni del lunedì, il Colir, ( Comitato laico per la libertà religiosa)
hadenunciatoall’autoritàgiudiziaria«l’abusodi immaginedel-
laMadonna, inuno showapuro finedi lucro».Morale: ieri sera,

in pedana , Gattinoniha sostituito la coronadi spineconundia-
demadirose.Macheimporta?Tanto,comenell’apparizionedel-
laDolceVita, tutti i media si erano già scatenati. E se nella finzio-
ne felliniana la Madonna diventava fonte sacra di guadagno per
venditori di «aaaaranciatte», panini, bruscolini, nella trovata di
Gattinoniil ritornoètuttointerminididiabolicapubblicità.Pec-
cato, perchè Gattinoni è una di quelle poche firme dell’alta mo-
da, di scena nella capitale sino a domani, capace di elaborare un
progetto ed eseguirlo con coerenza e perizia sartoriale. Per l’in-
verno prossimo, la maison ha pensato ad una sfilata di «rovine»
dei peccati di questi due millenni con abiti effetto carta bruciac-
chiataottenutocontintureerifinitureamanosusetelievi,crino-
line a brandelli e tailleur sbocconcellati,quindi restaurati comei
reperti archeologici di ceramica. Per dirla sino in fondo, l’imma-
ginefinalediquestarassegnadirovineèdiungustorovinoso,co-
me può essere solo la rappresentazione di questa fine millennio.
Ma tant’è: in quei grovigli di fili e brandelli, a immagine e somi-
glianzadi quei nodidi rifiuti che lemareggiate lascianosugli are-
nili, ci sonogenioemaestria. IlproblemaècheDominellanonsi
accontentava di un solo articolo: «Visto che gli altri stilisti erano
sui giornali da giorni -dice -ci siamomossi anchenoi».Probabil-
mente con un ‘invenzione dell’ultimo minuto, poichè la Ma-
donnanonfiguraneanchenelcomunicatostampa.Nonsarebbe
l’ora che gli stilisti ma soprattutto una certa stampa che non ne
sconfessa gli scoop impenitenti, riguardassero i comandamenti
dellaprofessionalità,sempremenosacri?

Gianluca Lo Vetro.
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L’abito ispirato alla Madonna Ansa
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LA POLITICAMartedì 15 luglio 1997 4 l’Unità

È stata formalizzata con le
dimissioni del presidente
Salvatore Di Staso la crisi
alla Regione Puglia, che si
trascinava da mesi e che
aveva visto anche le
dimissioni dei 12 assessori
qualche settimana fa.
Niente di nuovo, dunque,
se non la conferma del
fallimento del tentativo di
Silvio Berlusconi di
rinsaldare i cocci di una
maggioranza che si fa la
guerra anche alla provincia
di Bari. Alla Regione lo
scontro è tra Forza Italia e
Cdu da un lato e An
dall’altro. I primi chiedono
il riequilibrio dell’assetto
delle poltrone. Circola la
voce che i due partiti
centristi vorrebbero
sostituire Di Staso con
Raffaele Fitto, dirigente in
auge del Cdu.
Oggi è prevista la riunione
del consiglio regionale per
discutere le dimissioni
degli assessori e la nomina
dei nuovi. In calendario un
vertice del Polo a Roma, la
prossima settimana, per
affrontare la situazione di
Regione, Provincia e anche
Comune di Bari, dove però
il Polo naviga in acque più
tranquille.

Il presidente
si dimette
È crisi
in Puglia

Il sì e il no attraversa tutti i partiti, ma il Parlamento non è ancora pronto a intervenire sul terrorismo

Tregua addio per gli anni di piombo
L’indulto torna in alto mare
«Ma la pacificazione è dimostrazione di forza della democrazia» Proprio «alla francese» la

figura del presidente della
Repubblica tracciata dalla
Bicamerale non è, e su
questo limite insistono i
professori per convincere
trasversalmente quanti più
parlamentari a trasformare
in emendamenti i loro
rilievi. Ma neppure al capo
dello Stato eletto è stato
attribuito un ruolo di mera
garanzia, su cui hanno a
lungo insistito i popolari.
Anche loro punteranno a
correggere il testo base?
Leopoldo Elia, al quale un
quotidiano ha attribuito
questa intenzione, nega di
aver parlato «con alcuno»
dell’intenzione del Ppi di
presentare emendamenti
riduttivi dei poteri del
presidente. Il che non
significa che l’ipotesi sia
accantonata. «Stiamo
lavorando, consapevoli che
la questione è abbastanza
complessa e richiederà una
verifica a stretto contatto
con gli altri gruppi
dell’Ulivo», spiega Elia. Che
conferma la validità
dell’accordo su cui si sono
chiusi i lavori della
Bicamerale. Ma il timore dei
popolari è di ritrovarsi
disarmati qualora, alla
ripresa di settembre,
dovessero trovarsi di fronte
a uno schieramento a favore
di un più marcato ruolo del
presidente. Di qui l’ipotesi
di attrezzarsi a sottrarre a
un presidente più politico le
funzioni proprie di un
presidente di garanzia quali
quelle di presiedere il Csm e
di nominare cinque giudici
della Corte costituzionale.
È tale la preoccupazione da
indurre Franco Marini a
gettare acqua sul fuoco sulla
stessa prospettiva che
Romano Prodi competa con
Silvio Berlusconi per il
Quirinale. Non in termini
preclusivi, ma la «fatica» del
segretario del Ppi «a capire
come il primo presidente
della Repubblica eletto dal
popolo possa essere uno di
parte» è bastata perché
Gianfranco Fini ribattesse
che deve essere
«espressione di una scelta
politica». Riaccendendo così
il dibattito sui «frenatori».
Definizione che Marini
respinge: «Perché frenatori?
Noi siamo per costruire un
sistema dove ci sia
un’alternanza al potere».
Ma sul punto non molla:
«Noi siamo d’accordo ad
eleggere direttamente con
il popolo il presidente della
Repubblica, ma deve essere
super partes, fuori della
mischia non un leader di
partito, una persona di
schieramento».

Tra Ppi e An
polemica
sul presidente
super partes

ROMA. Indulto? Difficile, molto dif-
ficile. «Massimo equilibrio», ha fatto
sapere l’altro giorno Scalfaro. E la so-
luzione - auspicata o combattuta: i
fronti sono diversi, e sono trasversali
- pare allontanarsi. Commenta Mar-
cello Pera, intellettuale e senatore di
Forza Italia:«Qualcunohariaperto la
questione senza calcolare alcune rea-
zioni. C’è stato un modo un po‘ af-
frettato di procedere...». Pera però
nonsarebbecontrarioaunprovvedi-
mento di indulto. «Voterei sì - dice -,
penso davvero che questa siauna pa-
gina da chiudere. Anche se so che in
questomodosicreanoingiustizie... Il
paese non può ancora tirarsi dietro
queste vicende, comenonpuòtirarsi
dietro Pribke e via Rasella... Ma ho
l’impressionechesi stianuovamente
oscillando». Ci sono i parenti delle
vittime, i sopravvissuti... Pera annui-
sce: «Lo so... Ma lo Stato deve avere il
coraggio di compiere atti ingrati a
molta parte dell’opinione pubblica,
in nome della massima convivenza
possibile.Cisonoprovvedimentiche
a livello individuale possono appari-
re cinici, ma lo Stato ha un’altra logi-
ca...».Nonlapensacosì,enonèdiffi-
cile capirlo, il suo capogruppo, Enri-
co La Loggia. Ogni soluzione, fa in-
tendere, è molto lontana. E molto,
moltoincerta.«Primadiparlarediin-
dulto, resta un grande interrogativo:
cosa è veramente successo? perchè il
terrorismo? qual è la verità sul caso
Moro? O poi, i parenti delle vittime.
Devono poter esprimere la loro opi-
nione, vanno compresi. Solo dopo
aver accertato queste cose, si potrà
cominciare a discutere se la stagione
delterrorismosièconclusa...».

Posizione durissima e netta. E il di-
battito si fa nuovamente acceso.
«Parliamocichiaramente -diceNichi
Vendola, deputato di Rifondazionee
relatore del provvedimento sull’in-
dulto -. Dilazionare ulteriormente
questa decisione significa che non
avrebbe più senso, la gente sarebbe
già fuori per la scadenza della pe-
na...». E l’intervento di Scalfaro? Re-
plica Vendola: «Vorrei ricordare, in
punta di piedi, che per le leggi pre-
miali non si è chiesto unparere ai pa-
renti delle vittime. Ed è stata messa
fuori gente responsabile di omici-
dio... La legge è astratta, e dovrebbe
essere astratta anche dalle passio-
ni...». Una posizione che non incon-
tra consensi generali, anche dentro
l’Ulivo. I popolari, ad esempio, man-
tengonounaposizionemoltodura.E
se Leopoldo Elia evoca le facce di
«questi assassini che hanno ucciso
gente inerme», Rosy Bindi, che vide
cadere sotto i colpidei terroristi il suo
maestro Vittorio Bachelet, pone al-
cuneprecisecondizioni.«Iprovvedi-
menti nei confronti degli “anni di
piombo” - dice - non possono avere
uncaratteregenerale,perchèsarebbe
in qualche modo un atteggiamento
politico nei confronti di un periodo
che non può essere cancellato o ri-
mosso dalla coscienza civile del no-
stropaese».Equindinonsipuò«pro-
cedere verso provvedimenti di carat-
teregenerale».

«Scalfaro ha detto parole ineccepi-
bili sull’equilibrio», dice Livia Turco.
«Dopodiché - aggiunge il ministro
della Solidarietà sociale - da tempo
penso che una generazione, quella
deglianniSettanta,hasbagliatomol-
to, ma ha anche pagato molto. Non
sarei contraria a un indulto, o co-
munque a un atto di pacificazione».
Sabene,laTurco,cheèunterrenodif-
ficile, questo. Spiega: «È chiaro che
unattodelgenerenonpuònontener
conto dei sentimenti di chi è stato
colpito, però sono tra coloro che au-
spicano un atto di pacificazione con
una generazione che ha tremenda-
mentesbagliato,chehafattocosetre-
mende, ma che ha pagato e che ha
anche detto cose significative su
quella esperienza». In ogni modo, il
ministrononpensa«aun indultoge-
neralizzato, ma a un provvedimento
cheovviamentedeveesseremisurato
caso per caso». «Un’ipotesi di un in-
dulto con queste caratteristiche - ag-
giunge- loprenderei inconsiderazio-
ne. Sarebbe un segno di vitalità della
nostrademocrazia,nonunarinuncia
aivalori».

Trasversale anche all’interno dello
stesso partito, la questione degli «an-
ni di piombo». Persino dentro An,
dentro il suo gruppo dirigente. Se al-
cuni esponenti di via della Scrofa - da
Adolfo Urso a Ignazio La Russa fino
allo stesso Gianfranco Fini - hanno
mostrato una certa disponibilità, al-
tri sono per un no netto e definitivo.
«Io ero contro e resto contro», taglia
corto Maurizio Gasparri. Ben oltre la
«prudenza» scalfariana, si spinge la
posizione del coordinatore di An.
«Sono contro e basta. Non credo che
sia obbligatorio essere a favore, no?
In Italia abbiamo problemi ben più
gravi da affrontare, di questo...». De-
cisamente ostile anche la posizione
di Gustavo Selva, vicepresidente dei
parlamentari di Fini. Dice no all’in-
dulto e, avverte, «nessuna disciplina
di partito mi potrà indurre a una di-
versadecisione».

Contro l’indulto si schiera anche
Pierferdinando Casini, segretario del
Ccd:provvedimento,spiega,«chera-
sentano la semoratezza storica e civi-
le». E duro è anche il commento di
Beppe Pisanu, capogruppo di Forza
ItaliaaMontecitorio:«Primabisogna
fare i conti col dolore delle vittime,
che chiedono giustiziaenonvendet-
ta».Selapaginadelterrorismoèchiu-
sa, aggiunge, «si può anche pensare
alla cancellazione delle pene supple-
mentari», ma «non si può accettare
l’idea di una particolare magnanimi-
tà dello Stato verso freddi assassini
che hanno ucciso persone innocenti
e inermi e che, pur riconoscendo le
loro colpe, hanno spesso rifiutato la
collaborazione con la giustizia». E al-
la fine, la possibilità più vera - tra la
contrarietà di gran parte dell’opinio-
ne pubblica e i dubbi di molta parte
della classe politica - è che l’indulto
torni ancora una volta a prendere
polvere, tra i mille progetti che non
possonodiventarerealtà.

Stefano Di Michele

L’intervista «Le ragioni di quelle leggi più dure non sono esaurite»

Gargani: «Noi ex dc che perdemmo Moro
diciamo che non è tempo di clemenza»
L’attuale responsabile dei problemi della Giustizia del Ppi, era sottosegretario del Guardasigilli all’epoca
del rapimento dello statista democristiano: «Non è un’emozione ma il ragionamento a farmi dire no»

ROMA. Il presidente della Repub-
blica ha chiestoal Parlamentoequi-
librio sull’indulto da concedere a
chi è in galera per terrorismo.Dimi-
nuire le pene - questo è l’indulto - è
possibileoggiadistanzadiventian-
ni da quei fatti criminosiche appar-
tengonoadunastagioneprecisadel
nostro paese? Il dibattito è aperto e
per molti si riapre anche una ferita:
sonoiparentidellevittime.

Inuncertosensoècosìancheperi
popolari, gli ex democristiani che
per mano delle Br persero Moro e
anche Ruffilli e Bachelet. Ieri, per
esempio, Leopoldo Elia, ha usato
parole durissime:«Il trattamentori-
servato in Italia a questi assassini,
che hanno ucciso gente inerme, è
statoestremamentelonganime.Gli
assassini di Morogirano liberamen-
te, senza aver rivelato nulla di chi
stava dietro, di chi scriveva vera-
mente i bollettini delle Br, che non
era certo, in alcuni casi, Mario Mo-
retti».

Ne abbiamo parlato con Giusep-
pe Gargani, responsabile dei pro-
blemi della giustizia del Ppi, che al-
l’epocadelrapimentoedell’uccisio-

ne dello statista era sottosegretario
allaGiustizia.

Onorevole, cosa pensa della
questionedell’indulto?

«La posizione del mio partito è in
linea con quanto ha detto Scalfaro,
bisogna guardare al problema te-
nendo presente il rapporto tra la
sanzionedella leggeelavaliditàdel-
la stessa legge. Una cosa è valutare
anacronistica unapenache 20 anni
fa era invece esemplare, altra cosa è
emettere un provvedimento di cle-
menza. Oggi non ci sono ancora le
condizioni per l’indulto. Mi colpi-
scecheladiscussionesiaemersado-
po il ritorno in Italia di Toni Negri,
una discussione artificiosa, stru-
mentale».

Perònonsipossonononvaluta-
resituazionipesantidigentecheè
in carcere da circa 20 anni senza
aver mai ucciso, come è il caso di
RenatoCurcio.

«L’ha detto lo stesso Curcio che il
problema è fuori tempo. Tengo a
sottolineare che non furono fatte
leggi d’emergenza all’epoca. Ma so-
loleggiconsanzionipiùforti,decise
per affrontare una situazione nuo-

va,chenonconoscevamo.Echedo-
vevamo affrontare nel modo più
adeguato».

Comunque furono approvate
leggi consanzionipiù pesanti per
affrontare un momento storico
particolare.Cheèfinito.

«No, non sono venute meno le
condizioni di quelle leggi. Ritengo
dunque che la discussione sia artifi-
ciosa».

Questa vostra posizione non
nasceforsedalfattoche,inuncer-
to senso, vi sentite come quei pa-
renti delle vittime che hanno mi-
nacciato di restituire le medaglie
d’oro nel caso in cui fosse deciso
l’indulto?

«C’è anche questo, ma non solo,
perchè la valutazione non si può fa-
reinbaseadun’emozione,maconil
ragionamento».

Perché le condizioni non sono
mutate?

«Ad emergenze si sono aggiunte
emergenze. Il connubio terrorismo
deliquenzanonèmaistatochiarito.
Quando il paese sarà più sereno,
quando si saranno fatte le riforme
tutti i vari aspetti della questione

potranno essere riuniti e affrontati.
Esipotràvalutaresedavverotuttele
emergenzesonofinite».

La discussione sull’indulto, i
velenidelcasoDiPietro-Berlusco-
ni non sono mine vaganti sulla
strada per la riforma della giusti-
zia?

«Spero di no. Anzi sono certo di
no».

Onorevole, all’epoca del rapi-
mento Moro lei era sottosegreta-
rio alla Giustizia. Cosa ricorda in
particolarediquelperiodo?

«Moro fu rapito al termine di due
mesi di crisi del governo, periodo
durante il quale discutemmo pro-
prio delle questioni del terrorismo.
Fu Moro che sollevò questo tema
per affrontare la necessità di nuove
leggi. Quando poi le portammo a
compimento, dopo l’omicidio, lo
facemmo tenendo riprendendo
quella discussione. E comunque ci
muovemmo coinvolgendo tutti i
partiti, in particolare il Pci. Da soli
non ce l’avremmo mai fatta a fare
approvaredelleleggipiùsevere».

Rosanna Lampugnani

Il Presidente della Camera agli industriali veneti: «Avete bisogno del federalismo»

Violante: «Società dinamica, sistema politico lento»
166 ore di discussione per un ordine del giorno

Incontro con D’Alema a Botteghe oscure sulla «Cosa 2»

Riparte il nuovo partito della sinistra
Spini e Ruffolo: socialismo nel nome

VENEZIA. Riformare e modernizza-
re leggi e regolamenti e avviare la
trasformazione in senso federalista
dello Stato, ma fare presto, perché
c’èpocotempo.Questeleriflessioni
alcentrodell’incotrotra ilpresiden-
te della Camera, Luciano Violante,
e una delegazione di industriali ve-
neti.

«Ciò che rende l‘ Italia un Paese
non sufficientemente moderno _
ha osservato il presidente della Ca-
mera Violante _ è essenzialmente la
lentezza decisionale del sistema po-
litico. Abbiamo una società veloce,
dinamicaedotatadiunasuavigoria
straordinaria, quasi animale. Ab-
biamo un sistema politico lento,
farraginoso ed incerto». «Specchio
diquestostatodicoseè,adesempio,
il regolamento della Camera», ha
aggiunto Violante, secondo ilquale
la riforma ha lo scopo di «dare ordi-
ne,rapiditàecertezzaailavoriparla-
mentari,direndereprevidibilileda-
te dideliberazione, di farcoincidere
principio didecisione e principio di
responsabilità». Il presidente della

Camera ha ricordato che, secondo
la proposta dei relatori, «il tempo di
intervento dei singoli deputati sa-
rebbe ridotto della metà, ci sarebbe-
ro tre settimane intere di lavoro a
Montecitorio ed una nel collegio,
sarebbe tendenzialmente certa la
datadivotazionediciascunprovve-
dimento». Nel rimarcare l‘ esigenza
che si adotti un regolamento che
consenta tempi certi per l‘ approva-
zione delle leggi, il presidente della
Camera ha fornito alcune cifre per
dimostrare come oggi i tempi di ap-
provazionediunaleggepossonoes-
sere lunghissimi. «In sede di dichia-
razione di voto finale su ogni prov-
vedimento,dopochesièdiscusso,a
volte, per molti giorni - ha spiegato
Violante - ogni deputato può parla-
re per dieci minuti per un totale di
6300 minuti. Sugli ordini del gior-
no, che si presentano prima del vo-
to finale, potrebbe intervenire qua-
lunque deputato che ne faccia ri-
chiesta per cinque minuti, per un
totale di 3150 minuti. Il totale è di
circadiecimilaminuti, cioé166ore,

pari a 17 giorni con dieci ore lavora-
tive al giorno». «Il buon senso - ha
detto Violante - ha impedito che
tuttociòaccadesse,mailfattostesso
che un regolamento renda possibili
questi effetti è segno che la Camera
inquel regolamentononèconcepi-
ta per la decisione». Per Violante
questa«incertezza»neitempidelle-
giferare «riduce la competitività dei
sistemi economici» a vantaggio dei
paesi dotati di «ordinamenti giuri-
dici stabili, coerenti, facilmente co-
noscibili che attraggono verso di sé
maggioriinvestimenti».

Federalismo, il problema - ha sot-
tolineato Violante - riguarda tutta
l’Italia, ma «il Veneto patisce di più
la lentezza dello Stato, della mac-
china pubblica, in relazione alla ve-
locità della sua società e delle sue
imprese. È questione di tempo: me-
no leggi e fatte meglio, per far sì che
si riduca quellache iochiamola tas-
saper l’applicazionedellalegge,che
molto spesso le imprese devono pa-
gareperchéle leggisonooscureein-
troduconoeffettinonvoluti».

ROMA. Entro dicembre nascerà il
nuovo partito della sinistra riformi-
sta ed europea. Questoé quanto D’A-
lema ha garantito a Ruffolo che nei
giorniscorsiavevasostenutochesela
”Cosa 2” non partirà entro il ‘97 é
inutile persistere nel progetto di uni-
ficazione della sinistra riformista. In-
tanto, alle elezioni di novembre non
sarà possibile presentare il simbolo
del nuovo partito, come si era ipotiz-
zato al congresso del Pds. A Botteghe
Oscure, D’Alema e Minniti hanno
parlato ieri dell’esigenza di rilanciare
la“Cosa2’’,oltrecheconRuffolo,an-
che con il laburista Valdo Spini, i cri-
stiano sociali Pierre Carniti e Paolo
Cabras, il coordinatore dei Comuni-
stiUnitariFamianoCrucianellieilre-
pubblicano Giorgio Bogi. La riunio-
ne é stata convocata per organizzare
l’iniziativa del 22 luglio, quando le
direzioni delle forze che aderiscono
alla “Cosa 2” voteranno i documenti
elaborati dal Forum delle sinistre per
il nuovo partito. Giorgio Ruffolo e
Valdo Spini salutano «positivamen-
te» il fatto che il processo di costru-

zione di un nuovo soggetto unitario
dellasinistra italianasia ripresoedaf-
fermano che la riunione di ieri al Pds
«è in questo senso molto positiva».
L’area di socialisti, socialdemocratici
e laburisti che è disponibile al neces-
sario confronto «intende presentarsi
unita a questo appuntamento». Per-
tanto questa mattina, alle 10,al Cen-
tro CongressidiViaCavour50sipro-
cederà alla costituzione di un unico
movimento dei democratici, sociali-
sti e dei laburisti che operano per la
costruzione di un nuovo soggetto
unitario della sinistra italiana. «Rite-
niamoche, specialmentedopolevit-
torie di Blair e di Jospin, ma anche al-
loscopodirisvegliarel’areaelettorale
del socialismo italiano - concludono
Ruffolo e Spini - sia estremamente
positivo che nel nome enel simbolo,
il nuovo soggetto politico si riferisca
esplicitamente alle tradizioni sociali-
ste, socialdemocratiche e laburiste.
Non ha più senso difendere una pe-
culiarità della sinistra italiana, ormai
datata.Hasensoinveceinserirsinella
grande corrente riformatrice del so-

cialismo, della socialdemocrazia, del
laburismoeuropei».

Crucianelli, da parte sua, ha ag-
giuntoche«lasituazionepoliticaèfa-
vorevole; si è aperto un terzo capito-
lo: dopo lavittoriaalle elezionie le ri-
forme istituzionali, è arrivato il mo-
mento del rinnovamento della sini-
straedelsistemapolitico».Aproposi-
to del nome e del simbolo della nuo-
va formazione, Crucianelli frena:
«Ogginonstiamodiscutendodique-
sto; la questione verrà affrontata in
autunno. Prima del nome e del sim-
bolo bisogna discutere dell’identità
culturale e politica del nuovo sogget-
to. Di come si costruisceun partitodi
massa». Spini sottolinea che non si
tratta di una questione «formale». Fi-
nora, comunque, l’ipotesi più accre-
ditata è di riunire il nuovo partito in-
torno alla rosa del socialismo euro-
peo (magari circondata dalle stelle
cherappresentanoipaesidell’Ue)eal
nome di Sinistra democratica, che
identifica i gruppi parlamentaridelle
forze presenti nel Forum della sini-
stra.

Psd’az: «Nulla
la Bicamerale
senza i sardi»

I risultati della Bicamerale
sono da considerarsi «nulli
per la nazione sarda». Lo
sostiene il Consiglio
nazionale del Partito sardo
d’azione. Motivo:
l’esclusione dalla
commissione del Psd’Az
che, dopo la caduta del
fascismo, sottoscrisse il
patto costituzionale, anzi
ne fu un degli «originari
fondatori».L‘ assenza dalla
Bicamerale di «deputati
sardi pur espressione di
partiti italiani», d’altronde,
«accentua la nullità» delle
decisioni assunte.
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Microchip
dentro
lo stomaco
dei bovini

La dura arringa di Stephen Jay Gould a SpoletoScienza a favore di una visione pluralista dell’evoluzione

Per Darwin contro gli ultrà darwiniani
«La selezione non decide tutta la vita»
Non c’è nessuna teoria matematica in grado di spiegare la storia della vita sul nostro pianeta, sostiene il paleontologo ame-
ricano. Spesso le mutazioni casuali non sono nè vantaggiose né svantaggiose: semplicemente, qualcuna lo diventa.

Mir
Il comandante
ha mal di cuore
Il comandante dell’equipag-
gio della stazione orbitante
russa Mir, Vassili Tsibliev, ha
problemi cardiovascolari per
il troppo affaticamento, han-
no detto i portavoce del cen-
trodicontrollodiKorolioval-
la tv Ntv. Tsibliev è stato sot-
toposto a un controllo medi-
comediantealcuniesercizi fi-
sici, e ha rivelato problemi.
Secondo i medici, si tratta di
affaticamento e le condizioni
generalinonsonocomunque
fuori della norma. Tsibliev ha
sofferto di insonnia in questi
giorni, secondovocicircolate
a Koroliov, a causa della colli-
sione del 25 giugno con una
navetta cargo Progres che ha
messo in pericolo la Mir
creando una falla in uno dei
suoimoduli,loSpektr.

Salute
Schiuma da barba
anti meduse
Schiumadabarbacontroleir-
ritazionidameduse.IlCentro
di riferimento Oms per lame-
dicina del turismo fornisce
una soluzione contro gli at-
tacchi di questi animali, fla-
gello periodico di Adriatico e
Tirreno, che viaggiano a mi-
gliaia e ogni anno mietono
vittime tra grandi e bambini,
sia in acqua che sul bagna-
sciuga dove, anche da morti,
possono provocare eritemi,
vescicoleebollesullapelledei
malcapitati che li sfiorano.
Sono lesioniprovocatedai lo-
rotentacoli, spiegaWalterPa-
sini, direttore del Centro nei
suoi consigli per le vacanze,
suggerendo di utilizzare la
schiuma da barba per meglio
rasaree liberare lazonadipel-
le colpita da ogni frammento
di tentacoli. Anche se il pruri-
to è forte, continua Pasini, la
pelle non va strofinata con
asciugamani o altro, per evi-
tare che si liberi una quantità
maggiore di tossine.Utili, do-
po la rasatura, sono poi im-
pacchi di aceto per almeno
mezz’ora o ammoniaca. Do-
poquesteoperazionisiposso-
no applicare creme analgesi-
che o corticosteroidi. Fin qui
l’automedicazione ma, av-
verte l’esperto, se dovessero
presentarsispasmimuscolari,
nausea, vomito,vertigine, of-
fuscamento della visione o
convulsione, bisogna ricorre-
resubitoalmedico.

Arriva la mucca con il ‘microchip‘
inserito nel rumine perevitarefrodi
e rendere più sicura la carne. I con-
trolli elettronici entrano così anche
nell‘ agricoltura. In questo caso, an-
zi, si entra direttamente nello sto-
macodeglianimali.

Dal prossimo autunno infatti i
boviniegliovinidellaValled‘Aosta
saranno identificabili grazie a un
microprocessore ingerito dagli ani-
malieconservatonellororumine.

Unasortadi«bolloruminale»che
la Regione Valle d‘ Aosta, prima in
Italia, ha introdotto come metodo
per il controllo della salute degli
animali e, di conseguenza, della
qualitàdellecarni.

L’iniziativa fa parte di un proget-
to promosso e finanziato parzial-
mente dalla Unione europea. Fino-
ra, questo progetto è statogià attua-
to dall’università di Barcellona, in
Spagna.

InValled‘Aosta,secondoquanto
ha precisato l‘ assessore all’agricol-
tura Roberto Vallet, l’identificazio-
ne elettronica dei ruminanti avrà
un costo di circa tre miliardi di lire,
coperto per il cinquanta per cento
dallaUnioneeuropa.

L‘ iniziativa prenderà il via il in
autunno quando verrà introdotto
nellostomacodeiruminantiunmi-
nuscolo microprocessore conte-
nente un codice, che potrà essere
letto dall‘ esterno dal personale do-
tato di apparecchi. Il personale po-
trà leggere il microchip semplice-
mente sfiorando la cute del muso
degli animali con l’apparecchio ri-
levatore. In questo modo verranno
fornititutti idatirelativiall’animale
ealsuostatodisalute.

È stato privilegiato il sistema di
marchiatura con «bollo ruminale»
perchè, oltre ad essere a prova di
contraffazione, il microprocessore
non può finire sulla tavola dei con-
sumatori, rimanendo dentro lo sto-
macodeiruminanti finoallamacel-
lazione. Diverso è il sistema di mar-
chiatura elettronica adottato per i
cani ai quali il microprocessore vie-
neinseritosottolapelle.

«Con la marchiatura elettronica -
conclude l‘ assessore Vallet - vi sarà
anche la possibilità di migliorare il
servizio prestato dai vari operatori
di settore, quali i veterinari che ef-
fettuanoleoperazionidiprofilassi, i
veterinari convenzionatiper leope-
razionidi inseminazioneartificiale,
itecnicideiservizizootecnici»..

DALL’INVIATO

SPOLETO Un’arringa. Una veemen-
teeabilearringacontrolaTeoriaUni-
cadell’Evoluzione. E a favoredelPlu-
ralismo in Biologia. Questa è stata la
relazioneconcuisabatoscorsounin-
solito pubblico ministero, il paleon-
tologo americano Stephen Jay
Gould, ha saputo tenere col fiato so-
speso per un’ora e trenta il pubblico
in aula. E, soprattutto, ha saputo cat-
turare la benevolenza dell’Autorevo-
le Giuria che, all’inizio, gli era tutt’al-
trochefavorevole.

L’aula di cui vi parliamo è quella,
splendida, del Teatro Nuovo di Spo-
leto. Il pubblico, quello tradizionale
di SpoletoScienza, l’iniezione di cul-
turascientificaconcui laFondazione
SigmaTaudanoveanniirrorailFesti-
val dei Due Mondi. L’Autorevole
Giuria è costituita da George Wil-
liams e da un nugolo di biologi e di
storici della biologia cultori, noti e
autorevoliappunto,deldarwinismo.
E l’Accusato, assente, è quel gruppo
che ha nell’inglese Richard Dawkins
la sua mente biologica, nell’america-
no Daniel Dennett la sua mente filo-
sofica e in John Maynard Smith, Pro-
fessore Emerito dell’università del
Sussex, il suo nuovo (e per certi versi
inatteso)mentore.

Inutile dire che il processo, nato
sull’onda diunapolemicapersonale,
si sviluppa intornoal cuoredellamo-
dernateoriadellavita.Checoinvolge
alcuni tra i più grandi, o almeno tra i
più noti, biologi del mondo. E che,
perquesto,èdiinteressegenerale.

La tesi posta sotto accusa da Ste-
phen Jay Gould è quella che assegna
alla selezione naturale il ruolo di mo-
tore unico e potentissimo, eppure li-
neare e semplicissimo, dell’evoluzio-
ne biologica. Cos’è la selezione natu-
rale?Beh,èquellamietitricegrandee
cieca e implacabile che falcia le for-
me, le funzioni e i comportamenti
degli organismi meno adatti nella
competizione per la vita e sancisce il
successo delle forme,delle funzionie
dei comportamenti degli organismi
piùadattiasopravviverenelmutevo-
le ambiente ecologico. La selezione
giudica, assolve e condanna, all’in-
terno della grande e naturale varia-
zione che le mutazioni genetiche ca-
suali introduconogradualmente,ma
continuamente, nella comunità dei
viventi. La selezione naturalepremia
le mutazioni vantaggiose. L’eredita-
rietà mendeliana ne assicura il suc-

cesso riproduttivo. Così l’evoluzione
non ha mai avuto alcuna direzione
predefinita. Ma grazie alla selezione
naturale del più adatto determina
quella crescita costante di complessi-
tà che, dal batterio all’uomo, caratte-
rizzalastoriadellavitasullaTerra.

La selezionenaturale opera, sostie-
ne il sociobiologo Richard Dawkins,
a livello dei geni, le unità dell’infor-
mazione biologica. Premia attraver-
so il successo riproduttivo. Ed è del
tutto generale. Spiega, da sola, tutta
l’evoluzione biologica: non c’è attri-
buto di un qualsiasi organismo che
non sia emerso per selezione natura-
le. Di più, incalza il filosofo della
mente Daniel Dennett. La linearità,
l’universalità e l’unicità della selezio-
ne naturale rendono possibile la for-
mulazione su base matematica di
una teoria unica in grado di spiegare
l’evoluzione biologica ad ogni livel-
lo. Inclusoquelloculturaletipicodel-
l’evoluzionedellesocietàumane.

Ecco: è contro questa teoria unica
dell’evoluzione, contro il Grande Al-
goritmo che con deterministica pre-
cisionespiegaicambiamentidellavi-
ta,cheaSpoleto,haarringato,conlu-
cidapassione, StephenJayGould.Ri-
prendendoitemididuelunghiinter-
venti pubblicati le scorse settimane
su The New York Review of Books.

Gould si è rivolto, con consumata
perizia, al pubblico. Ma il suo vero
obiettivo era la Giuria. Per una ra-
gione che diremo tra poco.

Eccoli, dunque, gli argomenti di
Stephen Gould. La selezione natu-
rale è senza dubbio uno dei grandi
motori dell’evoluzione. Anzi, forse
il primus inter pares tra quei motori.
Ma, come sosteneva lo stesso Dar-
win, non è il motore unico. Ve ne
sono altri, di motori, che possono
promuovere il cambiamento senza
passare attraverso il setaccio dell’a-
dattamento. Io ve ne indico un
paio, ha spiegato Gould, su cui voi
del pubblico e, soprattutto, voi
della Giuria non potete non essere
d’accordo.

Molte mutazioni, anzi la gran
parte, non sono adattive. Ma asso-
lutamente neutre rispetto alla sele-
zione. Non provocano nè vantaggi
nè svantaggi. Eppure determinano
modificazioni stabili della forma,
delle funzioni e del comportamen-
to degli organismi. Alcune di que-
sti nuovi caratteri magari si rivele-
ranno utili, in termini selettivi,
molto tempo dopo che sono ap-
parsi. E per ragioni assolutamente
non prevedibili. Prendete il cervel-
lo dell’uomo, che si caratterizza
per il suo grande volume. Esso non
si è evoluto per consentirci di leg-
gere e scrivere. Forse quelle dimen-
sioni enormi del capo non hanno
portato alcun vantaggio all’uomo
che viveva nelle savane africane.
Poi quando le condizioni a contor-
no hanno reso possibile la lettura e
la scrittura, la grandezza del cervel-
lo umano è diventata un fattore
adattivo, cioè utile (per quelle spe-
cifiche funzioni).

Un altro grande motore dell’e-
voluzione è la storia. Con i suoi
«accidenti» non prevedibili, che
hanno profonda influenza sulle vi-
cende della vita. Il meteorite che,
65 milioni di anni fa è caduto sulla
Terra, ha provocato la morte dei
dinosauri e di almeno il 50% delle
specie di vertebrati. E ha modifica-
to il destino di molti generi e fami-
glie biologiche. I mammiferi, pro-
babilmente, non sarebbero mai di-
venuti dominanti senza quell’im-
prevedibile incidente.

La selezione naturale non spiega
nè le mutazioni neutre nè la cadu-
ta del meteorite. E col suo gradua-
lismo «necessario», non riesce a
spiegare neanche perché molte

specie risultino assolutamente sta-
bili, praticamente immodificate,
per milioni e milioni di anni. Sal-
vo poi cambiare radicalmente e
dare origine a nuove specie in po-
che decine di migliaia di anni.

L’arringa sta per concludersi. E
Gould si appresta a compiere il suo
capolavoro. Vedete, spiega alla Au-
torevole Giuria. Io non merito
quell’immagine di eretico del dar-
winismo che mi è stata cucita ad-
dosso. I miei rilievi e il mio Plurali-
smo sono tutti interni e compati-
bili con il darwinismo serio. Le
mie argomentazioni sono suffraga-
te dai fatti e al limite del senso co-
mune. Anche quando sostengo
che la storia della vita sulla Terra si
caratterizza più per un incremento
di varietà, che di complessità. So-
no invece loro, i Fondamentalisti,
a dare del darwinismo un’immagi-
ne caricaturale. Sono loro a crede-
re di poter esprimere in una for-
mula matematica deterministica
un processo che può essere spiega-
to solo in termini storici. Sono lo-

ro a credere di poter trovare il
Grande Algoritmo. E di poter spie-
gare solo ed unicamente con la se-
lezione naturale persino l’evolu-
zione culturale. Dimenticando che
la conoscenza dell’utilità della ruo-
ta non si trasmette di padre e di
madre in figlio attraverso un pro-
cesso ereditario mendeliano, cioè
attraverso il codice genetico, ma
per un processo strutturalmente
non darwiniano, bensì lamarckia-
no: l’apprendimento.

L’arringa è finita. Il pubblico ap-
plaude. Ma Gould trattiene ancora
il fiato. Poi si alza il biologo mole-
colare George Williams. Capo del-
l’Autorevole Giuria. E ammette: le
nostre distanze non sono incolma-
bili. Forse sabato a Spoleto il capo-
lavoro di Gould, a lungo meditato
e attentamente preparato, si è fi-
nalmente compiuto. Per i darwini-
sti non è più un eretico. Ma uno di
loro. Il Processo è finito. Con l’as-
soluzione del Pubblico Ministero.

Pietro Greco

Polemista
di razza
a Harvard

Stephen Jay Gould insegna
geologia e zoologia
all’università di Harvard. È
paleontologo e storico della
paleontologia. Divulgatore
di grande successo. E
polemista di straordinaria
efficacia. Si batte con
passione contro il
«creazionismo» e contro il
«determinismo biologico».
Nel 1972 ha proposto
insieme a Niles Eldridge la
teoria degli «equilibri
puntuati», secondo cui
l’evoluzione non è graduale
ma procede anche per
brusche impennate.

CON L’UNITÀ VACANZE L’ESTATE IN CROCIERACON LANAVE SHOTA RUSTAVELI
NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO
Tutte cabine esterne con servizi privati, doccia/wc, telefono e filodiffusione

Quote in migliaia di lire

GLI ITINERARI

Dal 3 all’11 agosto

MAROCCO • SPAGNA
E ANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar-
rakesch (intera giornata, seconda colazione in-
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera
giornata, seconda colazione inclusa), Malaga e
Costa del Sol (pomeriggio). Alicante: discesa
libera a terra, pomeriggio a disposizione.

Dall’11 al 26 agosto

PORTOGALLO
MADERA• CANARIE

MAROCCO  • SPAGNA
Le escursioni facoltative. Ibiza: giro dell’isola
(mattino). Lisbona: visita della città (al matti-
no), Sintra-Cascais-Estoril (pomeriggio).Made-
ra (Funchal): Picos dos Barcelos e Terreiro de
Luta (al mattino), giro dell’isola (intera giornata,
seconda colazione inclusa), Camara de Lobos
e Cabo Girao (pomeriggio). Santa Cruz de Te-
nerife: Valle dell’Oratava e Puerto de la Cruz
(pomeriggio). Lanzarote (Arrecife): Montagna
del Fuoco (al mattino), Grotte de Los Verdes e
Jameos del Agua (pomeriggio). Casablanca:
visita città (mattino), Rabat (pomeriggio), Mar-
rakesch (intera giornata, seconda colazione in-
clusa). Tangeri: visita della città, Capo Spartel
e Grotte di Ercole (mattino), Tetuan (pomerig-

gio). Malaga: Granada (intera giornata, cola-
zione inclusa), Malaga e Costa del Sol (pome-
riggio). Alicante: discesa libera a terra, pome-
riggio a disposizione.

Dal 26 al 31 agosto

TUNISIAE MALTA
Le escursioni facoltative. Tunisi: visita della
città e Sidi Bou Said (mattino), Cartagine, Tuni-
si e Sidi Bou Said (intera giornata, seconda co-
lazione inclusa). La Valletta/Malta: visita della
città, della Medina e della fabbrica del vetro (al
mattino), “il meglio di Malta” (intera giornata,
seconda colazione inclusa).

Dal 31 agosto all’8 settembre

MAROCCO • SPAGNA
E ANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar-
rakesch (intera giornata, seconda colazione in-
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera
giornata, seconda colazione inclusa), Costa del
Sol e Malaga (pomeriggio). Alicante: discesa
libera a terra, pomeriggio a disposizione.

Dal’8 al 13 settembre

SPAGNA
E ANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca: vi-
sita della città (al mattino) le Grotte del Drago
(intera giornata, seconda colazione inclusa),
serata al Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò  (cena e spettacolo inclusi).
Port Mahon/Minorca: Port Mahon giro dell’iso-
la (pomeriggio). Barcellona: visita della città (al
mattino).

Tutte le cinque crociere partono e
arrivano al porto di Genova. Sono
previsti collegamenti in autopullman
diretti alla Stazione marittima di
Genova da numerose città italiane.
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Informazioni generali
La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento
della giornata potete assistere o partecipare ai giochi e agli in-
trattenimenti, o abbronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le struttu-
re della nave sono a vostra disposizione: le piscine, la sauna,
ecc. Nella sala feste  tutte le sere musica dal vivo, cabaret e fe-
ste danzanti. Dai giochi ai corsi di ginnastica e alle feste, tutto è
incluso nella quota di partecipazione. Così come la pensione
completa con le bevande ai pasti.

M/N Shota Rustalevi
Caratteristiche generali

La M/N Shota Rustalevi è stata completamente ristrutturata e
rinnovata nel 1989 e nel 1991. Tutte le cabine sono esterne (con
oblò o finestra) con servizi privati (doccia/wc), aria condizionata,
telefono, filodiffusione. La Giver Viaggi propone queste crociere
estive con la propria organizzazione a bordo e con staff turistico
ed artistico italiano. La cucina internazionale a bordo verrà diret-
ta da uno Chef italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: anno di

costruzione 1968; ristrutturata nel 1989 e rinnovata nel 1991 •
Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 600 • 3 Ri-
storanti.

Area fumatori e non fumatori
Turno unico al ristorante

7 Bar • Sala Feste • Night Club • Discoteca • Due Piscine (di cui
una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique •
Parrucchiere per signora e uomo • Sigla telegrafica: UUGF •
Tel./Fax 00871/873 - 1400253 • Telex (via satellite) 581/140025.
La nave dispone di stabilizzatori antirollio ed è equipaggiata con
più moderni sistemi per la sicurezza durante la navigazione.
Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti
sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30%
sulla quota (esclusa cat. 3).
Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple co-
me triple pagando un supplemento per persona del 20% sulla
quota (esclusa la cat. 1).
Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine
a 3 o 4 letti) massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti (esclusa la cat. 1).

Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine, ad eccezione delle Cat.
10, sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non
superiore a mt. 1,50 e inferiori a 12 anni, pagando il 50% della
quota stabilita per la categoria.
Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società orga-
nizzatrice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno
effettuati entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844
Fax 02/6704522
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Gran chiusura
a Spoleto
con un inedito
Mendelssohn
SPOLETO. Monumentale
l’Oratorio di Mendelssohn,
«Elijah», e monumentale la
serata conclusiva del
quarantesimo Festival, la
più lunga nella tradizione
dei «Concerti in piazza». Il
Mendelssohn «inglese»,
raramente eseguito, ha
toccato un trionfo anche
qui, diretto dall’inglese
Richard Hickox, che ha
anche inaugurato il
Festival, nel Duomo, con
l’«Enfance du Christ», di
Berlioz. Uno splendido
musicista, questo Mickox,
rivelazione del Festival, al
quale affianchiamo -
stupendo cantante - il
basso Denis Sedov,
applauditissimo anche lui
già in Berlioz. Sarà un
pilastro delle prossime
edizioni del Festival che ha
avuto una sublimazione
del carattere proprio di un
Festival, nel gruppo di
danzatori australiani, Tap
Dogs realizzatori al Teatro
Romano (affollato più che
mai) di un fantastico Tip
Tap.
Scarpe con punte e tacchi
di ferro hanno fatto
scintille su pedane
d’acciaio, riuscendo a
realizzare, senza trucchi,
un tip tap persino sul
soffitto, il che faceva Fred
Astaire, facendo però
capovolgere la macchina
da presa. Torneranno
l’anno prossimo con lo
spettacolo «Moby Dick».
Si calcola che
centoventimila persone
siano passate per Spoleto,
delle quali circa
quarantamila hanno
seguìto gli spettacoli del
Festival, facendo registrare
un incasso di oltre due
miliardi, tra i più alti mai
raggiunti dal Festival.
È stato un Festival sofferto
ma ben costruito come
l’«Elijah» di Mendelssohn,
che recupera la tradizione
di Bach ed Haendel,
anticipando aperture alla
nuova musica nella prima
metà dell’Ottocento. Senti,
a volte, aleggiare un certo
clima processionale e
celebrativo, ad esempio,
del Lohengrin di Wagner,
ancora di là da venire.
Bene, dopo le previsioni
catastrofiche dello scorso
anno, abbiamo avuto un
vero «miracolo a Spoleto»
quest’anno. Il Festival ha
rinnovato le sue curiosità
dei primi anni, Menotti ha
ripreso tutto nelle sue mani
(dall’anno prossimo farà a
meno anche del direttore
musicale) e, pur
permettendo un «se il
Festival ci sarà», dà già il
grosso del cartellone 1998.
Pensa di inaugurare il
quarantacinquesimo
Festival con l’opera di
Hindemith, «Neues von
Tage» (Novità del giorno)
che fu ingiuriata da
Goebbels nel 1935, per cui
anche Hindemith dovette
abbandonare la Germania.
Ci sarà poi un capolavoro di
Janacek, «La volpe astuta»,
e vedremo anche la sua
opera «Il console».
Per quanto riguarda la
prosa, Menotti pensa a un
grande spettacolo (tipo «Il
malato immaginario» di
tanti anni fa, ad esempio,
con Romolo Valli) che
punteggi tutto il Festival.
Per il concerto finale
l’eventualità dei
«Gurrelieder» di
Schoenberg viene già
sopravanzata dalla «Spring
Symphony» di Britten.
Menotti dice «se il Festival
ci sarà» ma le intese con il
Comune si sono
fortemente rinsaldate, per
cui il sindaco Alessandro
Laureti è certo che il
Festival ci sarà. La città non
può perdere il «suo»
Festival, né il Festival può
rinunziare alla «sua» città.

Erasmo Valente

CINEMA Fa discutere un documentario del regista nero per la rete televisiva HBO

Un’America di ordinario razzismo
Spike Lee racconta il sogno spezzato
Nel 1963 Denise MacNair venne uccisa assieme alle sue amiche da una bomba del Ku Klux Klan messa nella loro chiesa.
Aveva undici anni. Il film racconta quegli anni attraverso le cose e i gesti quotidiani di una comunità offesa e segregata

Raitre
Andy Luotto
viaggiatore in tv
Debutta domani su Raitre
(ore 23) Il Viaggiatore con
Andy Luotto, che ritorna in
tv dopo una lunga assenza,
in coppia con Stefano Or-
selli, giovane comico tosca-
no sordomuto. Nel pro-
gramma condotto da Nata-
sha Hovey, scoperta da Car-
lo Verdone in Acqua e sapo-
ne, i due raccontano le loro
avventure in giro per il
mondo. Tra gli episodi più
divertenti, un’abbuffata di
spaghetti con i Tuareg.

Teatro Goldoni
Mauro Carbonoli
nuovo direttore
Mauro Carbonoli, fino al ‘96
alla guida dell’Ente teatrale
italiano-Eti, è il nuovo diret-
tore del Teatro Stabile del Ve-
neto Carlo Goldoni, al posto
diGiulioBosetti.

Rai International
Pino Caruso
racconta Palermo
Renzo Arbore ha incaricato il
comico siciliano Pino Caruso
di curare per Rai Internatio-
nal una trasmissione sulle
manifestazioni di «Palermo
in scena». Il filmato, per la re-
gia di Riccardo di Blasi, andrà
in onda in settembre in mon-
dovisioneall’estero.

Concerto
I 50 anni di jazz
di Mussolini
Conunconcertojazzall’Esta-
te musicale diPignataroMag-
giore (Napoli), Romano Mus-
solini ha festeggiato 50 anni
diattivitàartistica.
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NEW YORK. Alla fine del nuovo do-
cumentario di Spike Lee, Four Little
Girls (quattro ragazzine), la madre
di Denise McNair, undicenne
quando nel 1963 morì in un atten-
tato terroristico, mostra al regista i
giocattoli della figlia.

Tra bambole e quadernetti, c’è
un pezzo di stoffa che la donna
srotola per svelare il suo contenu-
to, sorreggendolo con un misto di
venerazione e orrore. E‘ un pezzo
di cemento con una macchia rossa
nel mezzo, lo stesso che rimase
conficcato nella testa della sua
bambina quando la dinamite
esplose nella chiesa battista a Bir-
mingham, in Alabama; conserva le
tracce del sangue ormai essiccato.
Questo è forse il momento più toc-
cante del documentario prodotto
da Spike Lee per la rete via cavo
HBO.

Le quattro ragazzine - oltre a De-
nise, Cynthia Wesley (14 anni ),
Carole Robertson (14) e Addie Mae
Collins (14) - trovarono la morte
quando una domenica di settem-
bre 19 stecche di dinamite esplose-
ro in chiesa. Si era all’apice della
mobilitazione per i diritti civili dei
neri nel sud, e Birmingham era
una delle città più segregate, nel-
l’Alabama del governatore ultra
conservatore George Wallace. L’at-
tacco terroristico fu programmato
ed eseguito dal Klu Klux Klan. Uno
dei responsabili fu arrestato e con-
dannato, ed è morto 12 anni fa in
carcere, ma in questi giorni il mi-
nistero della Giustizia ha annun-
ciato di voler riaprire il caso per
punire gli altri colpevoli, da tempo
noti all‘ intera città.

E‘ passato tanto tempo da allora,
e la tragedia fa parte dei libri di

storia, ma Spike Lee ha scelto di
raccontarla in modo personale: al
centro sono le ragazze, e non la
politica, le famiglie e non Martin
Luther King. Ma paradossalmente,
il risultato è un eccellente appro-
fondimento di un momento di
storia che il mito tenderebbe a de-
formare. Intervista dopo intervista
con i genitori, le sorelle e gli amici
delle ragazzine, Lee riesce a dipin-
gere un affresco vivissimo della vi-
ta della classe media nera nella cit-
tà industriale di Birmingham. I Mc
Nair erano entrambi laureati, ave-
vano una vita confortevole, anda-
vano a fare le spese nei grandi ma-
gazzini del centro come tutti gli al-
tri cittadini benestanti, ma non
potevano sedersi accanto ai clienti
bianchi nel ristorante al pian terre-
no. «Per quanto sia stato doloroso
per me vedere il cadavere di mia fi-
glia, ho provato più pena quando
ho dovuto spiegarle perchè non
potevamo andare a mangiare in
quel ristorante - racconta McNair
padre - Denise rimase molto con-
fusa». Erano gli anni in cui il Klan
marciava indisturbato in città, e il
capo della polizia «Bull» Connor
viaggiava in una sorta di carro ar-
mato bianco, e usava pastori tede-
schi contro i neri che manifestava-
no pacificamente per il diritto a
bere alle stesse fontane dei bian-
chi.

Denise, Addie Mae, Carole e
Cynthia vivevano una vita protet-
ta da tutto ciò. Nelle interviste con
parenti e amici, che conduce lui
stesso, Spike Lee ricrea con succes-
so quella parte della vita delle
bambine che si svolgeva in un’at-
mosfera di calma e serenità: le fe-
ste di compleanno immortalate da

filmini dilettanteschi, i giochi nel
giardino, le battute senza gran si-
gnificato o profondità che però
entrano nella memoria familiare.
Anche la signora Robertson ha
conservato tutto ciò che apparte-
neva a Cynthia: il clarinetto, la fa-
scia con le decorazioni conquistate
in una brillante carriera di leader
scout, e la Bibbia tascabile che ave-
va con sé nel momento dell’esplo-
sione, un libretto con la copertina
e le prime pagine semi-staccate. In
questo mondo idillico, però, c’era-
no anche i frequenti attentati ter-
roristici, decine e decine a comin-
ciare dal 1956.

E poi l’intransigenza del gover-
natore George Wallace, rigido so-
stenitore della segregazione razzia-
le, inflessibile davanti all’autorità
morale di Martin Luther King e al-
la mobilitazione ostinata dei neri.

In uno dei momenti più strani
del documentario, il vecchio Wal-
lace giura di essere sempre stato un
amico dei neri. «Ed, vieni qui -
chiama perchè si mostri avanti alla
telecamera un giovane nero, appa-
rentemente molto a disagio - que-
sto è il mio amico Ed, non vado da
nessuna parte senza di lui». Ridot-
to alla sedia a rotelle dopo l’atten-
tato nel 1972, Wallace si serve na-
turalmente del servizio di un ac-
compagnatore. La sua è una me-
moria selettiva.

Non è così per i genitori e i pa-
renti delle quattro ragazzine. «Ab-
biamo dimenticato forse i dettagli,
ma non come ci sentimmo quel
giorno e tutti i giorni dopo quella
tragedia» dice con le lacrime agli
occhi la sorella di Addie Mae.

Anna Di LellioL’attore e regista americano Spike Lee

Le opere di Bryars al Festival di Fano

Emerge dal «Titanic»
una musica abissale
Che non potrà morire

Rai, Mediaset
Nuovi
conduttori
e polemiche
ROMA. Cambi in vista tra i
volti dei tg Mediaset, in
attesa della prossima
stagione. Vanno e
vengono le Parodi a
Studio Aperto e al Tg5:
Benedetta, sorella di
Cristina, arriva al tg di
Italia 1, mentre Barbara
passa da Studio Aperto al
tg diretto da Enrico
Mentana. Al Tg5, sede di
Milano, arriva anche un
giornalista Rai: Giancarlo
Gioielli della Tgs. E
sempre al Tg5, scambio di
nomi sull‘ asse Roma-
Milano: arriva nella
Capitale Andrea
Pamparana e va al Nord
Benedetta Corbi. Se in
casa Mediaset i
movimenti sono indolori,
in Rai ci sono almeno due
scontenti eccellenti. Si
tratta di Carmen Lasorella
e Luca Giurato. Entrambi
giurano di non voler fare
polemica: ma tutti e due
chiedono alla Rai «più
trasparenza» e aspettano
risposte sulla loro
collocazione per il
prossimo anno. «Nel mio
caso - esordisce Lasorella -
la trasparenza non ha
pagato: ho abbandonato
un incarico di prestigio
sulla base di un accordo
preciso, di trovare una
collocazione altrettanto
importante di quella che
ricoprivo come assistente
del presidente. Ho ancora
un discorso aperto con
Raiuno per un
programma di grande
respiro con collegamenti
esterni. Per ora aspetto: la
polemica si farà solo se
alle parole non
seguiranno i fatti». Un
altro che chiede «un
riconoscimento» è
Giurato che vorrebbe una
striscia satirica.

FANO. La seconda edizione di Il vio-
lino e la selce, festival di musica
contemporanea diretto da Franco
Battiato, ha avuto un impeccabile
esordio con il Gavin Bryars Ensem-
ble. Inglese, 54 anni, Bryars è un
omone che si è fatto le ossa con la
più irriducibile avanguardia bri-
tannica, violentando il contrab-
basso a fianco di personaggi come
Derek Bailey, Tony Oxley e Corne-
lius Cardew. Ma la sua notorietà si
è consolidata negli anni successivi,
in seno all’ondata minimal o, me-
glio, pseudominimal della new Mu-
sic inglese ed europea, proponen-
dosi come risposta raffinata ai vari
Michael Nyman o Wim Mertens e
sfuggendo a certi scivolamenti più
vistosamente manieristici e am-
miccanti dei suoi colleghi.

A Fano, Bryars ha confermato
quello che già sapevamo: un arti-
sta che si guadagna rispetto e am-
mirazione per un rigore progettua-
le nel quale la rilettura delle gene-
riche promesse minimaliste s’in-
cammina lungo strade molto per-
sonali e coerenti.

Il processo graduale, trasparente
e ripetitivo, l’evolversi lento, attra-
verso slittamenti progressivi, costi-
tuiscono il retaggio comune che la
minimal Music ha affidato a questo
scorcio di secolo e i cui costrutti,
ridotti spesso a cliché monocorde,
sono ormai diffusi per ogni dove,
da certe improvvisazioni di Keith
Jarrett, ai compositori neuroman-
tici nostrani, alla New Age, a molti
epigoni del minimalismo statuni-
tense, allo stesso Battiato.

La musica di Bryars, pur condivi-
dendo questo retaggio, riesce a di
distaccarsene in virtù vuoi di una
diversa tecnica della ripetizione,
vuoi di una concezione ritmica di
più ampio respiro, ma soprattutto
per una diversa sensibilità alla poe-
sia del suono. Quattro sono le
composizioni eseguite a Fano da
un ensemble perfettamente amal-
gamato e coadiuvato da una splen-
dida regia del suono: Three Elegies
for Nine Clarinets (1993), The Old
Tower of Löbenicht (1986-1994),
Epilogue from Wonderlawn (1994) e
The Sinking of the Titanic, una sorta

di «work in progress», considerato,
non a torto, una delle pagine più
riuscite del compositore inglese.
Le Three Elegies sono un bel saggio
del miglior Bryars, dove ben poco
rimane del più consunto lessico
minimal: un clarinetto (l’ottimo
Roger Heaton) svolge una spoglia
melodia che si somma a un delica-
to contrappunto (affidato a una
base preregistrata e rielaborata live)
e dal cui proliferare si genera un
amalgama timbrico dalla fisicità
immota e fascinosa.

Quanto al Titanic, la sua bellezza
toccante regge ancora intatta a
tanti anni di distanza dalla sua pri-
ma versione (1969). Il brano, co-
struito attorno a quattro archi, con
l’apporto di altri strumenti, inter-
venti elettronici e materiali regi-
strati, muove dalla testimonianza
di un sopravvissuto al tragico nau-
fragio, che raccontò di avere visto
la nave sprofondare mentre sul
ponte l’orchestra continuava a
suonare un inno religioso. La base
musicale è costituita per l’appunto
dalle note di due diversi inni (c’è
infatti disaccordo su quale brano
venisse effettivamente suonato).
La sostanza è, dunque, quella di
un corale: rassegnato e lentissimo,
ripetuto infinite volte e ogni volta
sommerso e trasfigurato dalle on-
date di una materia sonora via via
più scura, abissale, dalla quale
emergono voci, echi lontani, riso-
nanze armoniche, rintocchi inde-
finibili.

In questa sorta di moderna Ca-
thédrale engloutie circola una poesia
sonora genuina, un flou impressio-
nista che gioca sullo sparire e riap-
parire e s’ispira, secondo le parole
dello stesso Bryars, all’intuizione
di Guglielmo Marconi secondo il
quale un suono, una volta emesso
non cessa più di esistere, ma divie-
ne solo più debole, sempre più de-
bole, finché nessun orecchio o
strumento è in grado di percepirlo.
Così, imprigionata nel profondo
degli abissi, la musica del Titanic
risuona ancora al riparo da orecchi
indiscreti.

Giordano Montecchi
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Tennis, premi Wta
La Hingis oltre
2 milioni di dollari
Gli incontridella Coppa Fed
lasciano immutato il vertice
della classificadei premidella
Wta guidatadalla svizzera
MartinaHingis, che haormai
sfondato ilmurodei due milioni
di dollari. La tennistaha infatti
vinto dall’iniziodella stagione
2.014.383 dollari in premi. Alle
sue spalle, staccatissime, la
croata Iva Majoli (1.038.561) e la
statunitense LindsayDavenport
(647.661).

Auto, F. Cart
Zanardi vince
Gp di Cleveland
Alessandro Zanardi, alvolante di
una Reynard Honda,ha vinto il
Gp diCleveland, prova valida
per il campionato diF. Cart (ex
Formula Indy). Per il pilota
italiano èstata la quinta vittoria
(seconda quest’anno)della
carriera in questo tipo di
competizione.Zanardi, con 90
punti, è ora al50postodella
classifica del campionato, in cui
è al comando il canadese Paul
Tracy, con106 punti.

15SPO02AF01

Motorally
Carcano il nuovo
campione italiano
Fabrizio Carcano si è laureato
campione italianodel motorally,
vincendo laquinta e ultima
prova del campionato tricolore
chesi è disputatadomenicaa
Viterbosotto l’organizzazione
del Motoclub Massantini.
Carcano, insella all’Husqvama
TE 610, ha vinto sia la classifica
assoluta che quella riservata alle
motodel gruppo A (moto da
gara), del campionatomotorally
edizione ‘97.

Basket, Rodman
prova il catch
e picchia l’arbitro
Il «cattivo» deiChicago Bulls,
DennisRodman, noto per gli
atteggiamenti provocatorinella
vita e in campo,ha perso al
debutto sul ringdel catch,
assieme alpartner «Hulk»
Hogan, contro il duoLex Luger-
Giant. Rodmanse l’è presa con
l’arbitro, sferrandogliun calcio.
«Questo match è statouna farsa -
hadetto il campione dei Chicago
Bulls - io sono realmente un
atleta».

Eduardo Di Baia/aP

Il fioretto
delle donne
vuole infilzare
l’oro mondiale
Italia subito a caccia di
medaglie a Città del Capo
per i Mondiali di scherma.
Lo squadrone azzurro del
fioretto femminile (oggi
finale individuale) con
Vezzali, Trillini, Bianchedi e
Giacometti è ai primi
quattro posti della
graduatoria mondiale. Il
clima nella squadra è
disteso, con la Vezzali che
punta decisamente all’oro.
«Voglio migliorare il bronzo
dell’ultimo mondiale - dice -
e l’argento conquistato
l’anno scorso ad Atlanta.
Sono in forma e la
convizione raggiunta e
giusta per il grande
risultato». Più difficile, ma
non impossibile, è invece il
compito degli azzurri della
spada, pure loro in pedana
domani. Del resto l’ultimo
oro olimpico indica che la
squadra e‘ capace di tutto,
anche grazie alla lama
dell’emergente Rota. Nelle
eliminatorie, intanto,
diversamente dal fioretto
femminile, c’e‘ stata
qualche sorpresa. Non si
sono qualificati al tabellone
finale l’estone Kaido
Kaaberma e il tedesco Elmar
Borrmann (rispettivamente
n.33 e n.36 del mondo).
Tutto liscio invece per gli
azzurri, che oltre a Rota, alla
sua prima mondiale,
allineano i “senatori”
Cuomo, Mazzoni e
Randazzo. Nella spada altro
gradito ritorno è stato
quello di Daniel Giger,
pilastro della nazionale
svizzera e uno dei migliori
schermitori degli anni 80.
Ma a 47 anni suonati, e con
dieci anni di inattività alle
spalle, il miracolo per lui non
è avvenuto ed è stato
eliminato. Oggi sono in
programma le qualificazioni
della sciabola e del fioretto
maschile. Tra i fiorettisti
torna, questa volta in veste
di allenatore, il grande
Alexandre Romankov.

F1. Il giorno dopo la sconfitta di Silverstone Michael guarda con ottimismo al Gp di Germania: «Mai così forti»

Schumi: «La Ferrari va
Ora la Williams ci teme»

PROVE A MONZA

Irvine
«Ora siamo
competitivi
ovunque»

DALL’INVIATO

SILVERSTONE. Un anno fa sarebbe
stato tutto diverso. Un risultato, o
meglio una defaillance come quella
di domenica a Silverstone avrebbe
portato lacrime e disperazione in ca-
sa Ferrari. Oggi Michael Schumacher
hacapitocheilventohacambiatodi-
rezione. È raggiante e soddisfatto di
come si è comportata la sua vettura.
Parole sue: «Questa è la Ferrari più
forte che io abbia mai guidato... ». È
una affermazione forte, importante.
Quandosiparladicampionato,però,
torna lo Schumacher di sempre. Me-
no esplicito, più tedesco. Non lo dice
apertamente che la sua rossa potrà
puntare al titolo, glielo si legge negli
occhi. E poi, pensare, non è peccato.
Si intuisce dai suoi sguardi e “tra le ri-
ghe” dei suoi discorsi. «È un grande
peccato per la gara - spiega -. Perdere
in quel modo, per un problema mec-
canico,nonfacertopiacere».Poisi ri-
volge ai tifosi rassicurandoli: «Sono
dispiaciuto per voi... Ma non c’è da
preoccuparsi: abbiamo comunque -
dice - dimostrato che questa è una
grandeFerrari...». «Sesonodispiaciu-
to per come è andata a finire? Ma vo-
gliamo scherzare! Ma non avete vi-
sto: la Ferrari è forte e l’ha scoperto
anche la Williams. Ora sono loro che
devono avere paura di noi... ». Nonsi
era mai visto un Michael Schuma-
cher così deciso. Così determinato.
Segnochelemiglioriesullamonopo-
sto lo hanno rassicurato. Anzi, addi-
ritturacaricato.

A Hockeneim, dunque, sarà la resa
dei conti. Il Gran Premio in Germa-
nia sarà il vero punto di svolta per il
campionato.Unabattagliapersanon
conta rispetto a quello che potrebbe
riservare il futuro. E Schumacher lo
chiama, il Gp di Germania, «Il croce-
via del destino». Sembra un parados-
so. Sconfitti sì, ma consapevoli della
propria forza. Perdere non fa piacere
e poi in quel modo. E ancora di più
quando,dopopiùdimetàgara,Schu-
macher era lì, in testa, a dominare la
corsa. E ancora di più la classifica del
mondiale.Un’enormitàquei24pun-
ti di vantaggio sul suo rivale della
Williams, Jacques Villeneuve. Una
gran gara, comunque. Schumacher

unico e indiscusso mattatore della
giornata. Eh sì, quella possibile affer-
mazione gli avrebbe garantito il
quarto Gp del ‘97, dopo Montecarlo,
Canada e Francia. Tutto molto bel-
lo... forse troppo. Villeneuve in diffi-
coltà, le McLaren anche. Poi il fattac-
cio cheèarrivatoaguastare la festa.A
Silverstone ci si poteva aspettare di
tutto:cheVilleneuvedominasse,che
Fretzen vincesse, ma che la Ferrari,
perundoppioguastomeccanico,fos-
se costretta ad abbandonare la gara,
certopropriono.

Un campionato del mondo è mol-
to lungo. Nella stagionesi corrono in
media 18 Gp. E tutto può capitare.
Calcoli allamano, la vettura diMara-
nello, in nove gare, ne ha terminate
sette,andandosempreapunti.InAu-
stralia, Schumacher secondo; poi in
Brasile quinto; InArgentina secondo
Irvine e ad Imola, secondo e terzo
Schumi e il nordirlandese; Poi la vit-
toriadel tedescoaMontecarloeil ter-
zo posto Irvine; il quarto posto della
Spagna. La vittoria di Schumacher in
Canadae inFrancia,conIrvineanco-
ra terzo. Una media da titolo iridato.
Nei test iniziati oggi (a Monza) che
proseguiranno fino a venerdì (ma gli
ultimiduegiorniaFiorano), laFerrari
metterà a punto le ultime novità.
Quelle che potrebbero dare alla
F310B il tocco in più per vincere il
mondiale. È dal Canada che gli inge-
gneri di Maranello provano soluzio-
ni diverse, telaio e aerodinamica, ol-
tre il nuovo propulsore. Prima la pre-
sa d’aria, poi l’alettone anteriore. In
Inghilterra è stato provato il nuovo
differenzialeelettroidraulico(riman-
dato probabilmente in Germania
perché richiede una lunga messa a
punto), lenuovesospensionicarena-
te anteriori. Ad Hockeneim arrive-
ranno quelle posteriori, forse un
nuovo scivolo, nuovi deviatori di
flusso. Il tutto per affinare ancora
l’aerodinamicadellamacchinaeren-
derla più stabile nelle curve veloci.
Ecco perché la Germania diventa la
chiave del campionato. E nella terra
madre di Schumi, la Ferrari metterà
su un piatto d’argento, con molta
probabilità, tutte queste modifiche.
Dei prossimi quattro Gp, almeno tre
sono favorevoli alla rossa. Vittoria in

Germania potrebbe voler dire, corri-
dio libero per il mondiale. Poi il Gp
d’Ungheria, a Budapest, sulla carta
meno favorevole. Ma anche lì è diffi-
cile farepronostici... I“ritocchi”sulla
F310B potrebbero far capovolgere le
aspettative. Poi gli ultimi due che
piacciono tanto a Michael: Belgio e
Gpd’Italia. Il tedescosiesaltasuitrac-
ciati velocissimi. L’anno scorso a Spa
e Monza vinse.Eranoaltri tempi... si-
curamentetempipeggiori.

Maurizio Colantoni
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MONZA. «SiamoandatiforteaSilver-
stone.Èmeglioritirarsidopoaverfat-
to una gara così che andare lenta-
mente». Lo ha detto Eddie Irvine, ar-
rivato a Monza per le prove della Fer-
rari nel pomeriggio di ieri. Il pilota -
cheeraaccompagnatodallanuovafi-
danzata, la fotomodella brasiliana
Cristina - si è limitato a fare 16 giri
(miglior tempo 1’26’’411) per con-
trollare l’assetto con la monoposto,
peraltro sprovvista delle ultime mi-
gliorie aerodinamiche preparate a
Maranello ma equipaggiata con una
telecamera posta sul lato sinistro del
musetto. «Non siamo preoccupati
delle rotture -ha aggiunto l’irlandese
-. Certo che a Maranello dovranno
capire perché sono avvenute. Ades-
so, su qualunque circuito andiamo,
siamocompetitivi»,haaggiuntoIrvi-
ne. Ieri in pista - in previsione del
Gran Premio d’Italia e dei circuiti ve-
loci come Hockenheim (27 luglio) e
Spa - ha girato anche il giapponese
Shiji Nakano che con la Prost Grand
Prix, conmotoreHonda-Mugenulti-
ma evoluzione, ha fatto meglio di
tutti: giro piu‘ veloce in 1’26’’325, a
due decimi dal record di Schuma-
cher,e intuttohacompiuto18giri.Si
è visto anche Alexander Wurz che
con la Benetton ha però fatto solo 5
giri conpistabagnatae il suotempoè
statodi1’49’’121.

Oggisarannoottolesquadreparte-
cipanti ai test Foa: sulla Ferrari salirà
Schumacher, arriverà nel pomerig-
gio anche Gerhard Berger. Sulle mo-
noposto ci saranno anche Alesi e
Wurz, mentre sulla Jordan proverà
Fisichella.

Fiorio
«Il titolo
è vicino»

Secondo Cesare Fiorio «La
Ferrari ha molti alleati: la
scarsa affidabilità della
squadra Williams, il
maltempo, che quando
piove le permette di
regolare tutti, e in più una
monoposto mediamente
affidabile. Però deve ancora
vincere qualche gran premio
prima di essere sicura del
titolo». Fiorio, direttore
sportivo della Prost Grand
Prix e fino al ‘90 direttore
sportivo a Maranello, non ha
dubbi sulla corsa del
Cavallino verso il titolo.
«Sotto la mia gestione la
Ferrari ha vinto 9 gran premi
- aggiunge - nel ‘90 Prost e
Mansell ne vinsero 6 ma
perdemmo il titolo a Suzuka.
Quel giorno, quando Prost e
Senna erano fuori gara e
anche Berger si era ritirato,
Mansell, in testa con 40” di
vantaggio, ruppe un
semiasse al box proprio
come ieri Irvine». Fiorio,
sottolinea però che «in
Formula 1 non c’è nulla di
sicuro».

Michael Schumacher ai box dopo il ritiro G. Penny/Ansa

ATLETICA. Varato il decreto salva-campioni: Johnson ai Mondiali con una wild-card

La Iaaf ha «ucciso» i Trials
Travolta anche l’ultima barriera.

L’atletica mondiale voluta da Primo
Nebiolo, s’inchina alla volontà degli
sponsoreallozuccherosogustodello
show, rendendo operativa una rego-
la «salvacampioni» e mortificando il
principio tradizionale dei Trials, leg-
ge morale più che agonistica, regola
illogica, forse ingiusta ma terribil-
mente radicata in quello che è il vero
principio dello sport: partecipare per
vincere.AimondialidiAtene(inpro-
gramma dal 10 agosto) potranno cor-
rere e saltare tutti gli atleti iridati
uscenti, anche se non hanno passato
le qualificazioni delle singole federa-
zioni e senza incidere sulle quote di
partecipazionediogni singolanazio-
ne. In realtà è stata una manovra per
portare sotto l’Acropoli l’America
che conta: il re dello sprint Michael
Johnson, la «freccia di Waco» spun-
tata dopo l’infortunio e la conse-
guentesconfittanellagaracircensedi
Toronto sui 150 metri contro Dono-
van Bailey; l’ostacolista Gail Devers;
la centista Gwen Torrence; il deca-
thleta Dan O’Brien che in patria non

avevanoottenutoilvistoperAtene.
La concessione delle «wild card»

sembra essere più un gioco delle tre
carte, un palese escamotage per te-
nersi stretti gli eroi che garantiscono
audiencetelevisiva,quellacheconta.
Cosa sarebbe stato un Mondiale sen-
za il numero uno, l’uomo simbolo
delle piste internazionali, il bicam-
pione olimpico e mondiale di 200 e
400metri?LaNike,dicuiJohnsonèil
testimonial (anche la Devers veste lo
stessomarchio),hapremutononpo-
co per convincere i soloni della Iaaf a
fare la «cosa giusta». La federatletica
internazionale si trincera difenden-
do la buona salute dei protagonisti
del circus mondiale: «Bisogna tutela-
re per prima cosa gli interessi degli
atleti, garantire la possibilità a cam-
pioni in difficoltà di potere recupera-
re,dinonconsumarsi tutte leenergie
nei Trials, rischiando ingiuste elimi-
nazioni».Comedire,“caricampioni,
non spremetevi troppo nelle selezio-
ni e nonrischiate: ci sono gli sponsor
che vi aspettano in pista”. Gli Stati
Uniti, come il Kenia, ha sempre uti-

lizzatoiTrialscomemetrodigiudizio
per stabilire i campioni meritevoli
della rassegna iridata o delle Olim-
piadi. E di vittime celebri ce ne sono
state tante: emblematica quella del
colosso O’Brian che con tre nulli nel-
l’astahadovutorinunciarealleOlim-
piadi di Barcellona ‘92 e ad una me-
dagliad’orosicuraneldecathlon.

Con il decreto «salva-campioni»
(ufficilizzato ieri e arricchito con la
decisione che garantisce al paese
ospitante i mondiali di iscrivere un
atleta in ogni gara, anche se non ab-
bia ottenuto il minimo richiesto), Jo-
hnson si trova adesso a decidere su
qualedistanzadifendere il titolo: sce-
glierà di correre con molta probabili-
tà i400perchésui200laconcorrenza
appare più consistente con il nami-
bianoFrederickse losprinterdiTrini-
dad, Ato Boldon (che domenica a
Stoccarda ha realizzato una doppiet-
tastorica:9.90sui100,19.77sui200)
mentre sul giro di pista il compito è
più agevole. Per la Devers invece sarà
l’occasione per cimentarsi sui 100
ostacoli, specialità che ha snobbato

per tutta la stagione, mentre la Tor-
rence, che ha vissuto una stagione
”rovente” (un amore travolgente le
ha fatto dimenticare le fatiche degli
allenamenti), proverà a rimettersi in
carreggiata. Il Kenia - cheaiMondiali
dovrà rinunciare al maratoneta La-
meckAgutacoinvolto in un inciden-
testradalechesembracompromette-
re la sua carriera - invece potrebbe
contare quattro uomini sulle siepi e
aumentare la sua forza d’urto in una
specialità senza rivali, mentre nei
5000 potrebbe rientrare Ismail Kirui
nonostanteunacondizionedi forma
preoccupante.ChiinveceaiMondia-
li rinunceràvolontariamentesaràl’e-
tiopeGebreselasie. Ilcampioneolim-
picoeprimatistamondialedei10mi-
la si difende lamentando la durezza
dellapistaateniesechepotrebbecau-
sare ferite ai piedi. Il suo attrezzo da
lavoro vale molto più di una compe-
tizione iridata: e lui preferiscecorrere
per denaro limando record e gon-
fiandoilcontoinbanca.

Lu.Ma.
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Se ne va Furet
rivoluzionò

la Rivoluzione

PAOLO VIOLA

SportEroica

Sarajevo

Eroica

Sarajevo

CASO BAGGIO
L’Udinese offre
Helveg e Poggi
ma il Bologna...
Giornatadecisivaper
iltrasferimentodi
RobertoBaggio.A
Milanos’incontrano
MilaneBolognamentre
l’Udinesemettesulla
bilanciaHelvegePoggi.

WALTER GUAGNELI
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H
O CONOSCIUTO
François Furet all’ini-
zio degli anni Settan-
ta, quando aveva ap-

pena scritto la sua «Critica
della Rivoluzione francese»,
con cui lanciava un sasso nel-
lo stagno dell’interpretazione
ufficialmente accettata dalla
Rivoluzione. Ero reduce da
due anni di ricerche a Parigi
col capofila dell’ortodossia
marxista: Albert Soboul e,
giovane com’ero - quindi
conformista - ero anche io in
parte scandalizzato dalla dis-
sacrazione condotta da Furet.
Per lui infatti la Rivoluzione
francese non era principal-
mente una rivoluzione bor-
ghese, non era l’anticipazio-
ne della lotta di classe e del
socialismo, e neppure la ma-
dre di tutti i valori democrati-
ci e progressisti. Era invece,
ed è, l’origine del totalitari-
smo moderno, della «demo-
crazia assoluta», in altri termi-
ni la sorgente, anche nel be-
ne, ma soprattutto nel male,
delle generazioni, degli ec-
cessi di democrazia che il
coinvolgimento delle masse
popolari nella lotta politica
ha comportato alle società
contemporanee.

Furet era allora un intellet-
tuale poco più che quaran-
tenne che si scontrava con un
establishment accademico e
culturale di grande potenza e
di grande prestigio. Ci voleva
molto coraggio intellettuale
per farlo. Ex comunista, si
scontrava con i professori co-
munisti che dominavano la
Sorbona. Per lui significava
chiudere con la carriera uni-
versitaria tradizionale, mette-
re da parte le ricerche erudite
condotte fino allora sulla dif-
fusione del libro e della lettu-
ra, e andare allo sbaraglio,
«senza rete». Poteva andargli
bene, ma anche molto male.
Poteva restare fuori da tutti i
canali della diffusione cultura-
le e attirarsi gli anatemi della
denuncia ideologica e insie-
me del disprezzo professiona-
le.

Gli è andata bene. Anzi be-
nissimo. Pochi anni più tardi
l’ho visto vittorioso e già po-
tente, già capo-scuola di una
storiografia «revisionista», di
cui c’era gran bisogno, di una
storiografia che svecchiasse e
dissacrava, e soprattutto, suo
grandissimo merito, riscopri-
va i classici un po’ dimenticati
della storiografia rivoluziona-
ria ottocentesca: Tocqueville
e Quinet soprattutto. Negli
anni Ottanta e Novanta Furet
è diventato addirittura il pun-
to di riferimento principale di
tutta la linea culturale che
aveva dovuto chinare il capo

di fronte alla potenza erudita
ed accademica della linea in-
terpretativa marxista. La sua
fama è salita alle stelle, favori-
ta dal declino e poi dal crollo
del comunismo.

Perfino troppo, al di là non
dico della sua intelligenza,
che è stata folgorante, ma
della profondità del suo con-
tributo, che non ha mai potu-
to, forse saputo, forse invece
voluto, costruire una scuola
solida di studi e ricerche, tale
da lasciare il segno nell’accu-
mulazione del sapere nel mo-
desto lavoro di costruzione
che la ricerca scientifica ap-
porta alle conoscenze di
un’epoca. Il momento fonda-
mentale di questa irresistibile
ascesa è stato il bicentenario
della Rivoluzione francese,
nello stesso anno del crollo
del sistema sovietico. In quel
momento solenne il grande
intellettuale francese è stato
anche protagonista di prima
fila della distruzione di una
tradizione di pensiero e di
azione politica.

Gli anni seguenti sono stati
quelli della raccolta dei frutti
di un lavoro ventennale. Non
più la Rivoluzione francese,
ma ormai direttamente il co-
munismo è diventato l’og-
getto della sua riflessione. Il
suo grande testamento è su
questo tema: «Il passato di
un’illusione», un affresco ge-
nerale, magnificamente scrit-
to, del bilancio tragico del
comunismo francese, più che
europeo. Un libro magistrale
e fazioso, che non cita mai
Gramsci, che parla del mo-
dello cinese ma non di quello
vietnamita, che trascura il ter-
zomondismo: che prende del
comunismo solo quello che
non può essere difeso. Un li-
bro che conclude un lutto:
quello di una generazione di
comunisti nutriti dai fronti
popolari, travolti dalla desta-
linizzazione e che hanno avu-
to il coraggio di andare a fon-
do del proprio itinerario, fino
alla forzatura, ma sempre nel-
la ricerca della verità e dell’o-
nestà.

I
L LUTTO della perdita di
una mente straordinaria
colpisce ora la comunità
degli storici, degli uomini

colti in generale. Con lui spa-
risce un intellettuale di alto
profilo, un combattente te-
merario e sprezzante, un ca-
po passionale e difficilissimo
da contrastare, uno spirito
critico e leale, che ha inse-
gnato a tutti noi la durezza e
la drammaticità del confron-
to culturale.
L’intervista a R. VILLARI
A PAGINA 4

SCHUMACHER
«Tranquilli
la mia Ferrari
va forte»
UnSchumacherinpiena
formasprizza
ottimismo:«LaFerrari
èunamacchinain
crescita.ASilverstone
andavafortissimo.La
Williamsciteme...»

MAURIZIO COLANTONI
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Il Beethoven
di Muti
nella città
martire
JENNER MELETTI
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TOUR DE FRANCE
Pantani c’è
e recupera
tre minuti
IPireneirestituiscono
alciclismoitalianoun
protagonista:Marco
Pantanifaunatappa
allavecchiamanierae
recuperatreminutisui
primi.VinceBrochard.

SALA e STAGI
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RUGBY
E l’Amatori
si ritrovò
senza squadra
Unasocietàdallegrandi
tradizioni,unrapporto
conlaMediasetche
sembravagarantireil
futuro,maoggi
l’AmatoriMilanoèin
pienacrisi.Eccoperché.

LUCA MASOTTO
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Damir Sagolj/Reuters

Le pagelle verdi del Wwf promuovono soltanto Terni, Bologna, Palermo e Napoli

Ambiente, si salvano 4 città su 15
Seguono in classifica, nell’ordine, Roma, Verona, Torino, Venezia, Firenze, Catania, Milano. Bari merita un 3.

Un appassionato libro di Greenspan sulla natura dell’intelligenza
Il «cervello» da solo non basta ma troppo spesso ce ne dimentichiamo

Ragioniamo con gli affetti
Solo quattro città meritano la

«patente» del Wwf . Le pagelle
«verdi» sono state distribuite a 15
città italiane dall’associazione am-
bientalista: la promozione l’han-
no meritata nell’ordine solo Terni,
Bologna, Palermo e Napoli. Boc-
ciate tutte le altre con menzione di
demerito per Bari a cui è stato ap-
pioppato un bel 3. Le materie d’e-
same erano sette e riguardavano il
consumo del suolo, la strumenta-
zione urbanistica, il traffico e la
mobilità, le aree verdi e i parchi, lo
stato dell’ambiente, l’attuazione
dell’area metropolitana, la gestio-
nedellapianificazione.

Secondo il Wwf la popolazione
di queste quindici città è pari al
16,8% della popolazione naziona-
le, mentre se si considerano anche
gli abitanti della provincia, circa
23 milioni di persone vivono in
condizioni di disagio ambientale.
A un decremento demografico fa
riscontro un elevato consumo del

suolo e un sovradimensionamen-
to dei piani urbanistici.Terni, pri-
ma classificata ha ottenuto 7 e
mezzo e raggiunge il massimo dei
voti in ben sei «materie», arrivan-
do seconda dopo Bologna solo per
quel che riguarda l’attuazione del-
l’area metropolitana. Le città
«bocciate» sono nell’ordine Ro-
ma, Verona, Torino, Venezia, Fi-
renze, Catania, Milano, Cagliari,
Salerno, Trieste. Per Bari il giudizio
è molto pesante: alla pessima si-
tuazione ambientale, igienica e sa-
nitaria ereditata, corrisponde oggi
-secondo le rilevazioni dell’asso-
ciazione ambientalista - una asso-
luta cecità, ignoranza, non volon-
tà di migliorare la situazione e la
totale indifferenza ai problemi
ambientali. «All’interno di un
quadro piuttosto negativo - dice il
Wwf - ci sono però in molte città
alcunisegnipositivi».

A PAGINA 6

Esistono molte definizioni di in-
telligenza, così come molti test per
«misurarla». Ma riguardano il ri-
sultato, il prodotto. E, nonostante
una copiosa letteratura scientifica
e i pareri di molti esperti esprima-
no da anni la convinzione che alla
base dello sviluppo dell’intelligen-
za ci siano proprio quegli scambi
emotivi tipicidelleprimerelazioni
tra il neonato e il proprio ambien-
te, il comune pregiudizio che l’in-
telligenza sia una cosa e gli affetti
un’altraèancoraduroamorire.

Ora un’altra voce importante ci
dice che lo sviluppo dell’intelli-
genza in tenera età ha bisogno del-
l’affetto. La tesi, non nuova ma
fondamentale in un’epoca che
vorrebbe quantificare tutto, viene
proposta dal recente lavoro di
Stanley Greenspan L’intelligenza
del cuore. Psichiatra, psicoanali-
sta infantile e docente all’Uni-
versità di Washington, Green-
span spiega, in uno stile dal

chiaro intento divulgativo, che
le emozioni partecipano alla for-
mazione delle capacità intellet-
tive del bambino in maniera at-
tiva e fondamentale. Le emozio-
ni nascono dai primi scambi tat-
tili e sonori fra mamma e bebè e
dalle sensazioni che ne deriva-
no. Secondo l’autore, ogni per-
cezione partecipa di uno specifi-
co codice e viene etichettata dal
piccolo sia per le proprietà fisi-
che che per le qualità emotive
che il bimbo le attribuisce. Il
doppio codice consente al bam-
bino di fare un controllo incro-
ciato di ricordi e esperienze da
archiviare poi in un catalogo
mentale. In questa prospettiva,
l’apprendimento si struttura
quindi grazie alla conversione di
un un modello funzionale fisico
in un parallelo modello psichi-
co.

S. ONOFRI e M. TRINCI
A PAGINA 3
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La repubblica del Titano protesta con Roma per i controlli anti evasione approntati dalle Finanze

San Marino contro il fisco italiano
«Stop all’assedio delle fiamme gialle»
Da una settimana le strade che portano al piccolo Stato sono presidate dalla GdF per impedire le frodi favorite dal-
la legislazione fiscale sammarinese. Cresce l’insofferenza, giovedì incontro con Dini e Visco per sbloccare la situazione.

Studio della Fiom sugli accordi aziendali

Contratti, oltre 3.600
per le tute blu
«Confindustria sbaglia
il sistema funziona»

DALLA REDAZIONE

RIMINI. Non sfugge nemmeno un
ago ai controlli. Da sette giorni la
frontiera più virtuale del mondo -
quella che separa Italia e Repubblica
di San Marino - è presidiata giorno e
notteda decine diuomini della guar-
dia di finanza. Ovviamente italiana.
Ordine del ministro Visco che ha te-
nuto fede alle promesse fatte ad ini-
zio anno, quando denunciò una si-
tuazioneanomalanegli scambicom-
merciali tra i duepaesie raccomandò
agli ispettori del Secit di prestare at-
tenzioneprioritariaaquantoaccade-
va alle porte di Rimini (2 mila miliar-
di di merci in entrata e in uscita, un
volume superiore a quello degli
scambi tra Italia e Danimarca). Detto
fatto. La finanza è comparsa all’im-
provviso e pare non abbia nessuna
intenzione di smobilitare entro bre-
ve, tanto che ora a San Marino la si-
tuazionesièfattapesante.

Il nervosismo tra cittadini e opera-
tori economici sammarinesi ha in-
dottoilsegretariodiStatopergliAffa-
ri Esteri, Gabriele Gatti, a fissare un
incontro, per giovedì mattina, con il
suo omologo Lamberto Dini. Incon-
troacuiparteciperàancheilministro
delleFinanzeVisco.

La segreteria di stato sammarinese
vuole in sostanza «che si metta fine
ad iniziative tanto eclatanti quanto
lesive della buona reputazione della
Repubblica». «Abbiamo aspettato
una settimana. A questo punto rite-
niamo che siano in discussione i rap-
porti bilaterali tra i due paesi», com-
menta il segretario di Stato. Troppo
delicata la situazione per aggiungere
altro. Parla, però, per lui un comuni-
cato inviatodalsuodicasteroallaFar-
nesina. Nella nota si dice che «i con-
trolliarrecanodisagioallapopolazio-
ne, disturbano il flusso turistico, ali-
mentano le più fantasiose ipotesipo-
litiche e soprattutto minacciano la
buona immagine della Repubblica e
l’effettivoottimostatodellerelazioni
diplomatiche tra San Marino e l’Ita-
lia».

Alla presa di posizione del Gover-
no sammarinese segue il duro inter-
vento del presidente degli Industria-
li, Enzo Donald Mularoni che defini-
sce «l’atteggiamento delle autorità
italiane discutibile e irrispettoso de-
gli accordi di amicizia, di buon vici-
nato e delle leggi che disciplinano gli
scambi commerciali tra i nostri pae-
si». Paroledi fuoco, lanciatedaMula-

roni durante la visita di ieri aSan Ma-
rino del presidente della Confindu-
striaGiorgioFossa.«Lapresenzadella
Guardia di Finanza è un grave danno
- ha insistito - all’immagine della Re-
pubblica e ai rapporti commerciali
dellenostreimprese».

Il presidente non ha risparmiato
critiche al ministro Visco nemmeno
per quanto riguarda l’intenzione di
sottoporre il reddito dei lavoratori
frontalieri alla tassazionenelpaesedi
residenza.Pergli imprenditori lamo-
dificanormativasarebbeillegittimae
creerebbe due categorie di frontalieri
con trattamento fiscale differenzia-
to.

Prevedibile la presa di posizione
degli industriali che devono rispon-
dere alle sollecitazioni dei loro 200
iscritti. «Ci arrivano continuamente
telefonate di associati - conferma
William Vagnini dell’associazione
industriali -perchiedercidi farequal-
cosa, intervenire sul Governo.Atutti
interessa di capire cosa la Guardia di
Finanza stia cercando». La stessa do-
manda si è posto anche il ministro
dell’Industria sammarinese, Fioren-
zo Stolfi. «Non discutiamo la legitti-
mità delle iniziative messe in piedi
dalla Guardia di Finanza contro l’e-
vasione, purché le forme e i modi di
attuazione non danneggino San Ma-
rino.Noi abbiamosempre collabora-
to con l’amministrazione italiana e
vogliamo continuarea farlo.Ritenia-
mo però che qualora ci siano degli il-
leciti si debbano individuare altri
modi per combatterli». Dunque si-
tuazione sempre più difficile nella
Repubblica. Le aziende temono per i
loro affari, i cittadini si sentono lesi
neilorodiritti.

Il Governo sammarinese si deve
ancheconfrontareconl’opposizione
interna. Il Ppds infatti non perde oc-
casione per sottolineare l’inadegua-
tezza della politica estera della Re-
pubblicache«ora si trovaa fare i con-
ti con un “imbarazzante” assedio».
Cosa succederà nei prossimi giorni?
Difficile dirlo. Molto dipenderà dal-
l’esito del confronto tra i ministri de-
gli Esteri dei due paesi. Pr ora i con-
trolli della Guardia di Finanza prose-
guono serrati. Impossibile sfuggire.
Tuttelestrade,anchesecondarie,che
portano alla Repubblica sono presi-
diate dai baschi verdi che, 24 ore su
24,fermanocamion,furgoni,station
vagonesempliciutilitarie.

Anna Marchetti
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MILANO. Oltre tremilaseicento ac-
cordi conclusi,850piattaformeindi-
scussione, 710mila lavoratori coin-
volti. I numeri della contrattazione
aziendale nel settore metalmeccani-
co sono qui. E sono numeri impor-
tanti. Nonostante la macchina abbia
stentatoa mettersi in moto, il risulta-
to è già quantitativamente più rile-
vante rispettoaquello raggiuntonel-
lastagionecontrattuale1987/88.

Idati sonocontenuti inunaricerca
condotta dall’ufficio politiche con-
trattuali della Fiom-Cgil (al suo otta-
vo rilevamento) e sono aggiornati al-
la fine di aprile. A quella data, senza
contare i grandi gruppi, gli accordi
conclusi erano 3.650 con 412mila la-
voratori interessati, mentre la piatta-
forme aperte erano 851 per poco me-
no di 100mila dipendenti coinvolti.
Con gli accordi Fiat, Zanussi, Nuovo
Pignone, Fincantieri, Ansaldo e Ilva
laminatipiani,ilnumerodeicontrat-
ti siglati sale a quota 3.656 per un to-
tale di 598.510 lavoratori coinvolti.
Anche se l’elemento più rilevante è
forse nella tendenza al coinvolgi-
mento di un numero sempre mag-
giore di imprese di medio-piccole di-
mensioni (sonomolti, tra l’altro, i ca-
si in cui si è contrattato per la prima
volta).

Dati che, in vista dell’imminente
verifica dell’accordo del luglio ‘93 -
secondo il numero due della Fiom
nazionale, Cesare Damiano -, «con-
fermano la validità dell’attuale siste-
ma contrattuale». E che portano a
una prima conclusione politica: le
pretese di Confindustria e di Feder-
meccanica tendenti a mettere in di-
scussione il modello «vanno respin-
te».«Dopoavercontribuitoariporta-
reiparametridell’economianell’am-
bito degli indici tendenziali delle na-
zioni industrializzate mantenendo
sostanzialmente il potere d’acquisto
delle retribuzioni - commenta Da-
miano -, questo sistema va riconfer-
mato nella sua struttura essenziale,
basata sui due livelli di contrattazio-
nefortementedistintitraloro».

Se i numeri parlano di un’impor-
tanteestensionequantitativa,lacon-
trattazione di secondo livello fin qui
condotta dai meccanici è però molto
differenziata. Anzitutto su base terri-
toriale. Grandi gruppi esclusi, il rile-
vamento parla per il Sud di un coin-
volgimento esiguo. Qui è stato stipu-
lato solo il trepercentodel totaledel-
le intese.Undatochecontribuiscead
aumentare le disparità esistenti tra le

aree forti e deboli del Paese. Se tra
Lombardia, Piemonte, Veneto ed
Emilia Romagna gli accordi sono sta-
ti circa tremila per un totale di oltre
300mila lavoratori interessati, in
Campania ne sono stati registrati 37,
in Calabria 12, in Sardegna 10, in Ba-
silicata 4, in Puglia 3. Per un totale di
menodi11milaaddetticoinvolti.

Ma i contenuti? Anzitutto il sinda-
cato evidenzia un fatto positivo. Se
Federmeccanica puntava a limitare
lacontrattazionedisecondolivelloal
solopremiodi risultato, èstatabattu-
ta. Oltre la metà degli accordi analiz-
zati dall’ufficio della Fiom contiene
infatti una pluralità di argomenti.
Vediamoli.

Il salarioèpresente inquasi tutte le
vertenze. Ilpremiodi risultatoèstato
definito in modo differente a secon-
da della situazione. Cioè, sottolinea
Damiano, non è prevalsa l’imposta-
zionedegli imprenditori tendentead
utilizzare esclusivamente il parame-
trodella redditività.Adessereprivile-
giato è stato infatti l’insiemedegli in-
dicatori, produttività e qualità com-
prese. (Anche se alla Fiat quest’ulti-
mo parametro, per volontà dell’a-
zienda, non è stato collegato all’ero-
gazionesalariale).Mapropriosulpia-
noqualitativolacontrattazionedise-
condo livello ha messo in mostra i
suoi limiti. Inmoltiaccordi,perlade-
terminazione del salario variabile,
compare l’indice della presenza. In
diverse aziende, pur se percentual-
mente minoritarie, l’aumento retri-
butivo è stato erogato attraverso il
premio di produzione. Mentre appa-
re diffusa un’ostilità delle imprese al-
la definizione, per il raggiungimento
degli obiettivi di produzione, di pro-
grammi concordati tra le parti. Per il
resto, su temicomel’ambiente, l’ora-
rio, l’organizzazione del lavoro, «le
soluzioni innovative - sottolinea Da-
miano in un articolo pubblicato sul-
l’ultimo numero di «Rassegna sinda-
cale» - sonopochissime».Comesono
pochissimi i casi in cui sono stati af-
frontati temi quali i contratti atipici,
latuteladeisoggettipiùdeboli,lepari
opportunità.

Anche per questo, perapprofondi-
re la qualità di risultati e contenuti
con gli occhi puntati sulla prossima
tornata negoziale del 1998, la Fiom-
Cgil ha annunciato per settembre un
seminario sulle politiche contrattua-
li.

Angelo Faccinetto

Un posto di blocco della Guardia di Finanza lungo la strada per San Marino

Barberis abbandona Piedmont, tardano i soldi di Gottesman

Olivetti, computer nel caos
Per ora nessuno prenderà il posto dell’amministratore delegato dimissionario.

MILANO. Adesso è anche ufficiale.
Alessando Barberis non è più ammi-
nistratore delegato della Piedmont
InternationalSa, lasocietàcuifacapo
laproprietàdiOlivettipersonal com-
puters. Lo ha annunciato ieri sera -
dopo le indiscrezioni di sabato - un
comunicato della stessa società, che
hamotivato l’addiodelmanagercon
una generica scelta «di seguire altri
interessi».Perora,comunque,nessu-
na successione. Al posto di Barberis -
«chehasvoltounruolofondamenta-
le nell’assicurare la prima fase della
capitalizzazione di Op Computers» -
a reggere le sorti di Scarmagnoèstato
chiamato un comitato esecutivo for-
mato da Bernard Auer, membro del
consiglio di amministrazione della
stessaPiedmont,GianPieroVaccaro-
no e George Culioli. Più o meno lo
stessocopionediunannofa,quando
Carlo De Benedetti lasciò l’Olivetti.E
per l’azienda - 1600 dipendenti, tut-
tora uno dei maggiori produttori eu-
ropeidipc-èsemprepiùcaos.

Il comunicato di ieri, anzitutto,
non specifica le ragioni che hanno

spinto l’ingegner Barberis - manager
«cauto e avveduto» secondo la defi-
nizione del segretario Fiom, Giam-
pieroCastano-arassegnaredoposoli
quattro mesi le dimissioni. E il sinda-
cato sospetta che possano essere le
stesse che hanno indotto, Fiom, Fim
e Uilm a suonare il campanello d’al-
larme. Anche perchè l’addioè imme-
diatamente successivo all’avvenuta
ricapitalizzazione della società da
parte di Gottesmann ed Olivetti. In
un momento cioè in cui, sulla carta,
parevano aprirsi prospettive più fa-
vorevoli.

«Le questioni finanziarie - com-
menta Castano - sembrerebbero ri-
solte, anche se fino ad oggi (ieri per
chi legge, ndr) risulterebbero effetti-
vamente versati solo i soldi dell’O-
livetti. Rimangono però irrisolte le
altre questioni». Quelle che hanno
a che fare col mercato. I risultati di
questi mesi, al riguardo, sono tut-
t’altro che apprezzabili. L’obiettivo
dell’azienda era, per il ‘97, di pro-
durre 700mila macchine, in linea
con il fatturato dell’anno scorso.

Ma a giugno il «gap» era del 20 per
cento. Con il rischio di arrivare a
fine anno con un passivo di circa
200 miliardi. Che, secondo l’espo-
nente sindacale, per una società di
queste dimensioni sarebbe «dram-
matico». Ma soldi a parte - alcuni
delegati, alla riunione dell’esecuti-
vo Fiom di ieri, hanno affermato
che a Scarmagno non ci sarebbero
nemmeno i soldi per l’acquisto dei
componenti necessari ad evadere
le commesse - quello che manca è
una strategia industriale in grado
di consentire all’Op Computers di
aggredire il mercato. Una situazio-
ne drammatica che ha spinto
Fiom, Fim e Uilm, ieri pomeriggio,
a chiedere al ministro dell’Indu-
stria, Bersani, un incontro urgente.
Con un obiettivo: avere finalmen-
te un quadro chiaro della reale si-
tuazione. In vista dell’assemblea di
venerdì, quando a Roma si riuni-
ranno i delegati dei lavoratori del
gruppo.

A.F.
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È la prima sentenza per crimini di guerra di una corte internazionale dopo i processi di Norimberga e Tokyo

La dura condanna del tribunale Onu
Vent’anni al serbo-bosniaco Tadic
L’imputato, ex barista, è stato riconosciuto colpevole di undici capi d’accusa. Varrà però l’imputazione principale, quella
a 20 anni di reclusione per l’uccisione di due poliziotti musulmani nel 1992. Indignate reazioni a Pale: «Una sentenza terribile».

Passo avanti per la detenuta italiana

Spiraglio di speranza
per Silvia Baraldini
Ad agosto decideranno
i giudici federali

Colpevole, undici volte colpevole.
Novantasetteannidicarcereperque-
gli undici capi di accusa riconosciuti
dal Tribunale Penale Internazionale
dell’Aja a carico del serbo-bosniaco
Dusan «Dusko» Tadic, condannato
ieri per crimini contro l’umanità,
trattamento disumano e violazione
delle leggi di guerra. Varrà però la pe-
na principale, quella a vent’anni di
reclusione per l’uccisione, preterin-
tenzionale, di due poliziotti musul-
mani nel 1992. Le altre, minori, non
sono cumulabili. L’accusa aveva
chiesto l’ergastolo. Inappellolapena
non potrà scendere sotto i dieci anni
esaràscontatainFinlandiaoinItalia.
Dal processo di Norimberga ai gerar-
chi nazisti, quella pronunciata ieri è
la prima sentenza di un tribunale in-
ternazionale per crimini di guerra e
contro l’umanità. In precedenza era
sì toccato al croato Drazen Erdemo-
vicmacondannato,adieciannidire-
clusione, per aver preso parte ad ese-
cuzioni di massa di musulmani nel-
l’enclâveorientalediSrebrenica.

La voce rotta dall’emozione, l’a-
mericana Gabrielle Kirk-McDonald,
presidente della seconda camera giu-
dicantedelTpi,haresonotoilverdet-
to di condanna che segue quello di
colpevolezza emesso il 7 maggio
scorso al termine di un processo du-
rato dalla primavera al dicembre ‘96.
Da allora, oltre sei mesi quindi per
stabilire colpevolezza e pena, a con-
fermadelladelicatezzadelcaso.L’im-
putato,un41enneex-baristacattura-
to nel ‘95 a Monaco di Baviera, è via
via apparso sempre più turbato e
scosso da quanto accadeva intorno a
sé, non prevedendo unacosì pesante
condanna. Probabilmente il fatto
che alcune delle 120 testimonianze
prodotte dall’accusa si fossero rivela-
te falsee addirittura mirate a concen-
trare i reati sudi lui, lo avevano illuso
su una condanna mite. In effetti i tre
giudici si sono trovati davanti un
compito difficilissimo, proprio per
quei depistaggi che puntavano a fare
di Tadic l’unico responsabile di una
seriediorrendicriminidiguerraveri-

ficatisi nel 1992 nei campi serbi di
Omarska, Keraterm e Trnopolje. A
strappare l’imputato all’ergastolo è
stato l’aver accertato che la pesante
testimonianza resa da Dragan Opa-
cic, il grande accusatore dell’ex-bari-
sta, fosse inattendibile. L’imputato
ha sempre sostenuto la propria inno-
cenza, dicendosi vittima della ven-
detta collettiva dei musulmani, ma
numerose testimonianze lo hanno
contraddetto.

Immediate le reazioni alla senten-
za.IlprocuratoredelTpiperl’exJugo-
slavia, la canadeseLouise Arbour, si è
dichiarato «soddisfatto», sottoli-
neando, attraverso il suo vice Gra-
ham Blewitt, il ruolo che, «intenzio-
nalmente», l’imputato ha avuto
«nella politica violenta di pulizia et-
nica per creare una grande Serbia,
agendo in modo sadico e brutale».
Louise Arbour ha fatto appello nuo-
vamente alla comunità internazio-
nale a fornire il massimo sostegno
nella realizzazione degli obiettivi de-
finitidalConsigliodi sicurezzaconla
creazionedelTpi, «assicurareunapa-
ce durevole nell’ex Jugoslavia grazie
aldiritto»,ovvero individuando,cat-
turando e punendo i colpevoli dei
criminiaccertati.

Di tutt’altro tenore le reazioni dei
serbi di Bosnia-Erzegovina. Indigna-
zione è stata espressa da Biljana Pla-
vsic, presidente della piccola entità
serba(Rs)edaMomciloKrajisnik,uo-
mo forte della zona, che definiscono
la sentenza«terribile»edequivalente
a una «condanna politica» della Rs.
Delusione e sconcerto anche tra i
congiunti di DuskoTadic. «Ci atten-
devamo una pena al massimo di tre
anni e mezzo»,hadichiarato il fratel-
lo Ljubomir, secondo il quale il Tpi è
assoldato dalla comunità islamica.
Infine il governo bosniaco, cheattra-
verso il consigliere del presidente
musulmano Alija Izetbegovic ha au-
spicato ancora la cattura di Radovan
KaradzicediRatkoMladicperassicu-
rareunaverapacenellaregione.

Enzo Castellano

15EST03AF02

NEW YORK. Non è la libertà vigilata
nella quale aveva sperato, ma per Sil-
via Baraldini si apre uno spiraglio di
speranza. Nel carcere di Danbury, in
Connecticut, le autorità giudiziarie
americane hanno portato da 8 (mas-
simodellagravità) a7 laclassificazio-
ne del suo caso. In linea di principio,
adesso la libertà è possibile, ma su
questo deciderà una commissione
Federale entro un mese. Attenti agli
entusiasmi, ha però ammonito l’esa-
minatore Raymond Essex. Nell’u-
dienza, durata tre ore alla presenza
dei due inviati del governo italiano,
l’ex-ministro di Grazia e Giustizia ed
ex-presidentedellaCorteCostituzio-
nale Giovanni Conso e il magistrato
Giuseppe Di Gennaro, gli americani
hanno ribadito che continuano a so-
spettare la Baraldini di partecipazio-
neafattidisangueperiqualiperaltro
lagiustiziaamericanal’hagiàassolta.

La quarantanovenne Silvia Baral-
dini èentratanel15esimoannodella
sua incarcerazione. Avrebbe avuto
diritto a richiedere la libertà condi-
zionata fin dal 1993, ma solo ieri la
Parole Board ha ascoltato il suo ap-
pello. Essendostataespulsadagli Sta-
ti Uniti per decisione delle autorità
sull’immigrazione, un giudizio posi-
tivosullaBaraldinidellaParoleBoard
equivarrebbe al suo rimpatrio. Ma
parlando poco prima l’udienza, l’av-
vocato Guido Calvi non ha negato la
difficoltà di un esito positivo, dato
che oltre agli argomenti della difesa,
«tutti di grosso spessore giuridico»,
anche nuovi documenti e testimo-
nianze della Fbi stessa sono stati esa-
minati dalla commissione responsa-
bile per la scarcerazione dei detenuti
sotto libertà vigilata. E la reazione
delle autorità americane a qualsiasi
appello a favore della Baraldini è sto-
ricamente molto negativa. Nono-
stante la mobilitazione internazio-
nale e l’impegno specifico del Parla-
mento e dei governi italiani, le han-
no sempre negato il trasferimento in
un carcere italiano.Sia l’amministra-
zione Bush che Clinton hanno rifiu-
tatountotalediquattrorichiestedel-

l’Italia, che nel 1989 ha firmato la
Convenzione di Strasburgo per chie-
dere che venisse applicata alla Baral-
dini. Ma gli Stati Uniti, che hanno
trasferitomigliaiadidetenutineiloro
paesi di origine, rispettando la Con-
venzione, hanno sempre respinto
ogni appello. L’ultimo risale alla set-
timana scorsa, nel corso di un incon-
tro a Madrid tra Prodi, Dini e il segre-
tario di Stato americano Madeleine
Albright.

Che cosa ha reso le autorità ameri-
cane così impermeabili alle pressioni
internazionali? Eppure la Baraldini è
malata di cancro, contratto durante
unperiododiincarcerazionepartico-
larmente duro, in condizioni al limi-
te della violazione dei diritti umani,
nelcarcerediLexingtoninKentucky.
La sua situazione familiare è partico-
larmente drammatica, dopo l’im-
provvisa morte della sorella minore
Marina in un incidente aereo, causa-
to da un attentato la cui paternità è
stata reclamata dalla Jihad islamica E
la madre vive da sola in Italia. Il vero
problemaèche leautoritàamericane
non hanno mai dimostrato partico-
lare simpatia per i detenuti colpevoli
di crimini classificabili comepolitici.
Studentessa radicale negli anni ses-
santa,Baraldini si impegnòconener-
gia nella campagna per difendere il
gruppo delle 21 Pantere nere proces-
sate(eassolte)agli inizideglianniset-
tantaaNewYork.Nel1984fuaccusa-
tadiaverfacilitatolafugadellaPante-
ra nera Assata Shakur, la madre del
popolarissimo rapper Tupac, ucciso
l’annoscorsoaLasVegasinun’imbo-
scata. Ma fu accusata anche di aver
partecipatoa un tentativodi rapinaa
mano armata che si concluse con la
morte di due poliziotti e una guardia
di sicurezzaprivata.Lapoliticizzazio-
nedelprocesso,e il suoostinatorifiu-
to di collaborare in qualsiasi modo
con la Fbi con informazioni su un
gruppo radicale portoricano, le sono
costate l’applicazione della legge
controilracketelacospirazione.

Anna Di Lellio

Identikit
del boia
di Omarska

Da barista a «mostro dei
Balcani». Nel giro di
pochissimo tempo la vita di
Dusan «Dusko» Tadic è
cambiata radicalmente. Da
uomo con una vita tranquilla
a presunto boia di Omarska,
uno dei campi lager allestiti in
Bosnia durante la guerra
civile e la «pulizia etnica».
Nato il primo ottobre 1955
nel villaggio, allora
musulmano, di Kozarac, nei
pressi di Prijedor (Bosnia
nord-occidentale), Dusan
trascorre una vita normale, di
studente e compagno di
giochi accanto a musulmani,
serbi, croati. È appassionato
di karatè; si sposa, diventa
padre di due figlie. Fa il
barista.
La svolta nel 1991, quando si
avvicina al partito serbo di
Radovan Karadzic. Scoppia la
guerra in Bosnia, l’esercito
serbo occupa Kozarac e tutta
la regione di Prijedor. Per i
suoi accusatori, Tadic
abbandona il bancone del bar
e si trasforma in aguzzino.
Partecipa alla pulizia etnica
del villaggio, uccide due
poliziotti musulmani,
provvede alla selezione dei
suoi compaesani non serbi da
destinare ai campi lager:
uomini a Omarska, donne,
bambini e vecchi a Trnopolje
e Keraterm.

E.C.

Il serbo-bosniaco Dusan Tadic Steinmeier/Ap
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Mucca pazza
Sequestri
di ovini
in tutta Italia
Emergenza carni: nessun
rischio igienico-sanitario, è
un problema di certificati.
Gli ovini provenienti
dall’Inghilterra e
sequestrati nei giorni scorsi
non sono malati. Le
irregolarità riguardano
soltanto aspetti formali
Dal Ministero della Sanità
fanno sapere che «si è
trattato di operazioni
collegate alla scoperta di
alcune partite di ovini
provenienti dal Regno
Unito, prive del certificato
integrativo previsto solo in
Italia e dal quale risulta che
gli animali sono nati e
cresciuti in allevamenti
dove non siano stati
registrati, negli ultimi sei
mesi, casi di scarpie». Gli
ovini, destinati ad aziende
del viterbese, del
napoletrano e del
brindisino, sono stati
sottoposti a sequestro
unitario da parte dei servizi
veterinari e delle Usl
competenti per i
provvedimenti necessari.
Gli animali verranno
respinti al mittente, quelli
ancora vivi abbattuti e le
carni eventualmente
maccellate saranno
ditrutte.
Secondo il professor
Umberto Agrimi,
dell’Istituto superiore di
sanità, non è stata
dimostrata, fino ad oggi,
nessuna trasmissione della
scarpie dalla pecora
all’uomo e per questo
motivo non esiste alcun
allarme per la salute
umana. La scarpie,
sindrome delle pecore
omologa alla Bse per i
bovini (mucca pazza), è
conosciuta da centinaia di
anni e in Italia i casi di ovini
malati sono sporadici. La
denuncia di questa
malattia da parte degli
allevatori è comunque
obbligatoria dal 1991 e la
segnalazione viene fatta
all’autorità sanitaria e al
servizio di sorveglianza
nazionale di Torino. Gli
animali colpiti vengono
uccisi e per gli altri dello
stesso allevamento
scattano controlli
veterinari.
Diversi focolai di scarpie
sono stati identificati
ultimamente in
allevamenti della Toscana,
dove la Regione, in
collaborazione con il
Ministero della Sanità, ha
previsto fin dal marzo
scorso delle misure
integrative per la
prevenzione della malattia,
oltre a quelle già ordinate
dal regolamento di polizia
veterinaria.

Gioia Tauro, il piccolo era scomparso nel ‘90. È stata la madre, scavando in un agrumeto, a trovare il cadavere

La ’ndrangheta uccise bimbo di 12 anni
Una vendetta per punire il padre
Michele Tripodi venne ucciso per dare una lezione al padre che dava fastidio alle famiglie della zona. Cadde in un tranello
seguendo un amichetto che lo portò dai killer. Il ritrovamento del bambino usato dai pentiti per screditare altri pentiti.

DALL’INVIATO

GIOIA TAURO. Mancavano pochi
minuti alle tre del pomeriggio di sa-
bato quando la pala ha urtato contro
qualcosa. La ricerca è diventata più
affannosa. Mamma Maria inginoc-
chiata accanto alla fossa ha aiutato
con le unghie e le mani spostando
con rabbia emozione furia e tenerez-
za la terra umida che lentamente ha
cominciato a restituire i poveri resti
del suobambino.Sonostatimomen-
ti terribili, arrivati dopo sette ore dal
momento in cui la donna, i suoi pa-
renti e un operaio avevano iniziato a
scavare nell’agrumeto; sette anni do-
po l’angoscia e il dolore del 18 marzo
del 1990, quando Michelangelo Tri-
podi, Michele per gli amici, dodici
anni appena, sparì inghiottito da un
mistero.«E’ lui,èlui.Sanguemio»,ha
urlato piangendo disperata mamma
Maria mentre gli altri, sotto il sole in-
fuocato,cercavanoditenerla.

Solo le scarpe
Di Michele restano le scarpe (una

tranciata di netto a metà, particola-
re rilevante inquesta tragica storia),
una felpa, i capelli, un cinturone.
Gli oggetti che la madreMaria Gan-
gemi non ha mai dimenticato in
questi lunghissimi anni in cui ha
continuato a cercare il figlio, o al-
meno il suo corpo, girovagando tra

”Telefono giallo” e “Chi l’ha vi-
sto?”, carabinieri e magistrati, esi-
bendo la foto di Michele in posa sul
banco di scuola. Una ricerca inutile
perchè Michele, avrebbe poi rac-
contato il pentito, era statoammaz-
zatoquellaserastessa.

Una vicenda di ordinaria ferocia
nella ‘ndrangheta della Piana di
Gioia Tauro (siamo a un tiro di
schioppo da uno dei porti più mo-
derni del mondo) dove sono state
accertate storie di boss che hanno
fatto falciare i mariti delle amanti
per averle più libere. Dove una gio-
vane coppia è stata fatta cancellare
dai fratelli di lei: la donna,perchèdi
costumi tanto “facili” da compro-
mettere l’onore del clan; il marito,
per non aver avuto il coraggiodiuc-
ciderla, come volevano i suoi fratel-
li, per lavare quell’onta. In questo
quadro di barbarie, la giovane vita
di Michele è servita permandare un
messaggioalpadreRocco,commer-
ciante di agrumi in odor di ‘ndran-
gheta, ilcuiemergerecomeaffarista
in braccia umane (oltre a fare il “ca-
porale” segnava ai braccianti gior-
nate fittizie per poi dividersi i soldi
dell’indennità di disoccupazione)
stava cominciando a dar fastidio al-
le “famiglie” che controllano la zo-
na. Michele venne invitato da un
suo coetaneo in motorino, una do-
menica subito dopo il derby tra il

San Ferdinando e il Laureana, por-
tato in campagna, chissà con quale
scusa, e lìuccisoapallettonidilupa-
ra sparatigli addosso a bruciapelo.
Qualcheminutodopolascomparsa
telefonarono alla madre: «Michele
è stato rapito. Preparate i soldi e che
siano tanti». Lei pensò a uno scher-
zo. A mezzanotte venne lanciato
l’allarme e nei giorni successivi vi
furono battute con centinaia di uo-
mini,cani,elicotteri.Naturalmente
fu tutto inutile. Il ragazzino visto
con Michele quel pomeriggio ven-
ne fermato, accusato, discolpato.
Qualche mese dopo sparì per sem-
pre Salvatore Romano, 20 anni, il
cugino di Michele che s’era messo
in testa di chiarire il mistero. A no-
vembre dello stesso anno papà Roc-
co venne falciato con 18 scariche di
lupara mentre viaggiava verso Pal-
mi sulla sua 164. Qualche minuto
dopo arrivò Ferdinando Barbalace,
chesifermòpensandoauninciden-
te:falciatoanchelui.

Quanto vale la vita di un adole-
scente come Michele? Per gli uomi-
ni d’onore della ‘ndrangheta, un
messaggio di violenza al padre. For-
se ancor meno se perfino il povero
corpo di Michele - questo l’atroce
sospetto - ora viene utilizzato nella
speranza di togliere dai guai e dalla
galera proprio quelli che ne hanno
decretato o autorizzato la morte.

Maprocediamoconordine.

Usato dai pentiti
AnnunziatoRaso,ferocekillerdei

Piromalli, 49 omicidi confessati,
quandosipentìraccontòanchedel-
la barbarie di Michele, non ammaz-
zato da lui ma in cui lui «aveva avu-
to parte». Indicò l’agrumeto in con-
trada Bosco (meno di 200 metri da
dove furono uccisi Rocco e Barbala-
ce) incuiilragazzinoerastatosepol-
to: «Cercate lì, è sicuro là sotto». La
procura antimafia mobilitò squa-
dre di operai e ruspe e il punto ven-
ne setacciato con strumenti sofisti-
cati. Del cadavere nessuna traccia.
Un mistero nel mistero. Tempo fa
Salvatore Raso, che dal pentimento
del fratello Annunziato ha preso
nettamente le distanze, lo ha accu-
sato di aver volontariamente depi-
statoimagistrati imbrogliandolisul
punto in cui Michele era stato sep-
pellito. Un’accusa che, se dimostra-
ta, toglierebbe credibilità ad An-
nunziato Raso sulla cui testimo-
nianza è impiantato il processo
contro decine di boss e sottopancia
dei più potenti clan mafiosi della
Piana di Gioia Tauro. Salvatore per
dimostrare che il fratelloè bugiardo
ha rivelato in un’udienza dove tro-
vare Michele, un po’ più in là dal
punto indicato da Annunziato. Nei
giorni scorsi la madre di Michele ha

avanzato un’istanza perchè si fru-
gasse in quella zona. Intanto ha
chiesto ai proprietaridell’agrumeto
il permesso per scavare a sue spese
alla ricerca dei figlio. Sabato scorso
alle sette del mattino è iniziata la ri-
cerca che s’è conclusa tra le lacrime
alle14e25.Oraimagistrati temono
che il ritrovamentoporti a unapau-
sa nel processo per accertare se quei
resti sono veramente di Michele.
Accertarlo è importante per stabili-
re la credibilità del pentito. Ci vor-
rannoprobabilmentemesi.

La scarpa di Michele tranciata di
netto, trapela in procura, dimostra
che il corpo del bambino è stato rie-
sumato una prima volta - con una
zappa o un grosso mezzo meccani-
co - per spostarlo dal luogo indicato
da Annunziato Raso a chissà dove.
Quella scarpa o è stata tagliata in
quell’occasione, oppure in quella
successiva quando da chissà dove il
bambino potrebbe essere stato ri-
messo nel punto indicato da Salva-
toreRasonell’ambitodellastrategia
pertoglierecredibilitàalfratelloche
harinnegato.

Per Michele le perizie, in ogni ca-
so, riusciranno a domostrare quel
che è veramente accaduto. Ma ser-
viràtantotempo,forsetroppo.

Aldo Varano

Palermo, la donna aveva tradito il marito imposto dal padre mafioso che decise subito di farla giustiziare

Fece uccidere la figlia adultera per difendere l’onore
Le rivelazioni di un pentito accusano un boss
Il delitto venne commesso 14 anni fa e sarebbe stato eseguito da due sicari di Cosa Nostra che simularono una rapina nella borgata Are-
nella. La rivelazione è stata fatta da Marino Mannoia al processo che si tiene nell’aula bunker di Rebibbia.

Dall’inchiesta sulle infiltrazioni
mafiose nei cantieri navali di Paler-
mo, che tre giorni fa è sfociata nel-
l’emissione di ventitré ordini di cu-
stodia cautelare, emerge la confer-
ma di una storia, già tutta racconta-
ta due anni fa da Francesco Marino
Mannoia,eoraripropostadalpenti-
toFrancescoOnorato.

Ed è - questo si può scrivere senza
temerediesagerare -unadellestorie
piùatrocidiCosaNostra,per lequa-
lièincorsoilprocesso.Unadiquelle
storie che spiega bene quali feroci
logiche, quale lucida follia, quali
micidiali leggi abbiano per anni
dettato la vita quotidiana all’inter-
nodellefamigliemafiose.

Il boss Antonino Pipitone, 66 an-
ni, fece uccidere la figlia per «ono-
re»:sì,ècosì.Lafeceuccidereperpu-
ro, «onore». La colpa della ragazza?
Avrebbe tradito il marito impostole
dalpadre.

Il delitto, che risale a quattordici
anni fa, sarebbe stato eseguito da
due sicari di Cosa Nostra che simu-
laronounarapina.

LaProcuradellaRepubblicadiPa-
lermo aveva apertoatti relativi sulle

accuse di Marino Mannoia nel gen-
naio del 1995, dopo la deposizione
del pentito nel processo «Golden
Market».

Durante quell’udienza, svoltasi
nell’aula bunker di Rebibbia, Mari-
no Mannoia sostenne che Pipitone
aveva ordinato l’uccisione della
propria figlia «perché tradiva il ma-
rito» ed aggiunse che per eseguirla
«vennesimulataunarapina».

Sullabasediquestedichiarazioni,
adAntoninoPipitoneè statonotifi-
cato sei mesi fa un ordine di custo-
dia cautelare per l’uccisione della fi-
glia.

Il delitto fu compiuto alle 19,30
del 23 settembre del 1983. Rosalia
Pipitone,sposata,madrediunfiglio
che allora aveva quattro anni, ven-
ne uccisa nel corso di quella che ap-
parvecomeunarapinacompiutada
balordi.

Furonoabilissimi, ikiller.Ladon-
na era all’interno di un negozio di
articoli sanitari, nella borgata di
Arenella, quando fecero irruzione
due banditi, che intimarono al
commerciante di consegnare l’in-
casso,appena250milalire.Primadi

uscire spararono un colpo di pisto-
la, ferendo alle gambe Rosalia Pipi-
tone, che stava telefonando da un
apparecchioagettoni.Alcuni istan-
ti dopo i «rapinatori» rientrarono
nel negozio ed uccisero la donna
conaltritrecolpiabruciapeloalpet-
to.

L’inchiestadeltemporitenneche
rapinatori inesperti avessero com-
piuto il delitto temendo di essere
statiidentificati.

Vadettochenonècomunquel’u-
nico caso di presunta vendetta per
motivi di onore, interna a famiglie
mafiose.

Il superkiller Giuseppe Lucchese
è stato accusato di aver fattouccide-
re la sorella Giuseppina e la cognata
Luisa Gritti. Entrambe avrebbero
pagato con lavita relazioni extraco-
niugali. Sarebbe stato lo stesso Luc-
chese, che per non farsi riconoscere
indossava una parrucca bionda, a
sparare alla sorella. Il suo presunto
amante, ilcantantedimusicanapo-
letana Pino Marchese, venne trova-
to morto con i genitali in bocca.
Unodeipiùantichiedeloquentige-
stisimbolicidiCosaNostra.

Rapporto Onu sulle droghe
È boom di Ecstasy e Lsd
ROMA. L’industria illegale della droga fattura 400 miliardi di
dollari all’anno. Questo il primo incredibile dato contenuto nel
«Rapporto mondiale sulle droghe» dell’Onu presentato ieri
dall’ambasciatore Giorgio Giacomelli, direttore esecutivo del
programma delle Nazioni unite per il controllo internazionale
degli stupefacenti (UNDCP). Il consumo illegale delle droghe
cresce in tutto il mondo ma per quelle sintetiche (anfetamina,
ecstasy e Lsd) si evidenzia un’impennata: i sequestri sono
cresciuti in termini quantitativi di nove volte rispetto al 1978.
Ogni anno, nel mondo, 30 milioni di persone consumano
droghe sintetiche: molte meno dei 140 milioni che fanno uso di
cannabis ma molte di più dei 13 milioni di consumatori di
cocaina e degli 8 milioni che fanno uso di eroina.
Alla presentazione delle 400 pagine del Rapporto era presente
anche il sottosegretario agli esteri Rino Serri che ha
particolarmente insistito sulla lotta al riciclaggio di denaro
sporco. Giacomelli, che alla fine del mese di agosto lascerà il
posto al senatore Pino Arlacchi, ha annunciato l’attribuzione
del premio «Per un’ecologia della mente» a don Mario Picchi,
fondatore del Centro italiano di solidarietà.

Torino, l’ordigno preparato da un perito-chimico conosciuto a un corso di informatica

Pacco-bomba a giovane marocchino
L’attentato attuato per ragioni razziste. Lo studente di colore era stato accusato: «Rubi lavoro agli italiani»

Una delegazione visita la Folgore

Il Pds: «Niente coperture
sul caso Somalia»

ROMA. Uno studente marocchino
di informatica litiga con un collega
italiano per motivi razziali e, due
mesi dopo, riceve un pacco bomba
che, solo per caso, esplodendo non
fa una strage: la tragedia sfiorata è
avvenuta sabato seraaTorino,dove
MohamedNegmi,30anni,vivecon
il fratello Tarik, 22 anni, e la sorella
Lalla Rachid, di 38, al piano terra di
viaBiglieri.Ilpresuntomittentedel-
l’ordigno è PaoloSofi, 27 anni,peri-
to chimico, fermato con l’accusa di
strage.

Gli investigatori hanno trovato,
nella cantina della casa dove costui
vive con i genitori, a Chieri (Tori-
no), un vero e proprio laboratorio
per la fabbricazione di esplosivi,
con decine di chili di materiale e
con pubblicazioni sulla guerra chi-
mica e sugli ordigni. Sono stati an-
che trovati 10 grammi di acetato di
uranite, una sostanza che non è in
commercio e chedeveessere inven-
tariataquandovieneusata.

L’esplosione è avvenuta alle 19,-
30di sabatoscorso(mal’episodioè

stato reso noto solo ieri dai carabi-
nieridiMirafiori).

Mohamed, iscritto all’Universi-
tàdiTorino,avevaricevutounpac-
co, trovato dalla sorella sulla cas-
setta delle lettere, ma si era inso-
spettito perché la confezione era
senza timbri postali e aveva una
pasticciata scritta in arabo: visto
che conteneva una scatola da scar-
pe,aiutandosiconuncoltellinoha
scopertodeifilielettrici.

Negmi ha quindi portato la sca-
tola sul balcone e l’ha appoggiata
su un vecchio frigorifero: secondo
il suo racconto, ha poi cercato di
aprirla con un bastone ma, capito
che conteneva un ordigno, è rien-
tratopertelefonareaicarabinieri.

Il giovane non ha avuto però il
tempo di comporre il numero: la
bomba è esplosa scaraventandolo
per terra insieme con il fratello e la
sorella.

Lo scoppio, che non ha causato
feriti, ha danneggiato i vetri dello
stabile fino al quarto piano. Le in-
daginisonostateindirizzatesubito

da Mohamed Negmi verso Paolo
Sofi,diplomatoinchimica, l’unica
persona con cui negli ultimi tempi
il marocchino aveva avuto contra-
sti.

Il giovane extracomunitario ha
raccontato agli inquirenti che, du-
rante un corso di informatica fre-
quentato presso il Csi Piemonte
(Consorzio sistemi informatici),
Sofi lo aveva più volte apostrofato
coninsultirazzisti:«Seiunosporco
negro, rubi il posto di lavoro a un
italiano»,gliavrebbedetto.

Sofi era anche passato alle vie di
fatto ed era stato espulso dal corso
perchéiprofessoriloavevanovisto
aggredire il compagno marocchi-
no.

Sofi ha respinto l’accusa di avere
inviato ilpaccoall’immigrato,am-
mettendodiaverrealizzatovarior-
digniedicendodiaverli fattiesplo-
dere all’aria aperta. L’insolita atti-
vità del giovane pare avvenisse al-
l’insaputa dei genitori e del fratel-
lo. Ma è strano che un simile labo-
ratoriopossapassareinosservato.

DALLA REDAZIONE

LIVORNO. «Questa volta non ci sa-
ranno coperture. Chi in Somalia ha
sbagliato dovrà pagare, per il buon
nomedellaFolgore».Così sipresenta
al vice comandante della brigata pa-
racadutisti Folgore, il colonnello
Vincenzo Iannucci, Umberto Ranie-
ri, responsabile esteri del Pds, capo di
una delegazione composta dal re-
sponsabiledellepolitichedelladifesa
del Pds Quarto Trabacchini, dai de-
putati livornesi Marco Susini e Anna
Maria Biricotti e dal segretario della
federazione livornese della Quercia
Luciano Francalacci. Un incontro
importante, quello svoltosi ieri a Li-
vorno, nel corso del quale Ranieri ha
riaffermato l’importanza dei corpi
specializzati delle forze armate, che
haelogiatoperleattivitàsvolteinBo-
snia e in Albania. La «pagina oscura»
della Somalia però rimane. E rimane
l’esigenza di andare fino in fondo, di
superare «quei giorni tristi e amari»
vissuti quando furono pubblicate le
foto degli episodi di cui si sono resi

protagonisti inostri soldati. Eccoche
si rende necessario un profondo rin-
novamento dei metodi di formazio-
ne dei militari italiani. «L’addestra-
mentodeinostrisoldati-hadettoRa-
nieri nella conferenza stampa che ha
concluso la sua giornata livornese -
dovrà ispirarsi sempre di più ai valori
di pace, di umanità e di democrazia
sanciti dalla nostra carta costituzio-
nale». «Occorre capire - ha aggiunto
Ranieri - perché atti del genere siano
statipossibili; quali sonoimutamen-
ti da apportare nei processi di forma-
zione dei soldati da impegnare nelle
missioni all’estero, per rimuovere al-
laradicelecausedisimiliepisodi».Al-
lo stesso tempo, forte è stato il senti-
mento di solidarietà espresso dalla
delegazionedelPdsaimilitari.Ranie-
ri ha fatto riferimento all’impegno
profuso durante la missione in Alba-
nia. «Senza il lavoro delle forzearma-
te italiane - ha concluso - la situazio-
ne sarebbe ulteriormente precipita-
ta».

Luciano De Majo

Norimberga
Un ex nazista
cittadino onorario

BERLINO. La città di
Norimberga, concederà la
cittadinanza onoraria a un
anziano industriale
distintosi per generose
elargizioni in opere di
restauro: il conferimento
rischia però di trasformarsi
in scandalo a causa del
trascorsi nazisti
dell’imprenditore. Secondo
il quotidiano di sinistra
berlinese «Tageszeitung»
sulla base di documenti di
archivio, Karl Diehl, di 90
anni, durante il nazismo era
proprietario di una fabbrica
di armi.
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Crisi alla Cnn
Toccato
il minimo
degli ascolti
NEW YORK. La crisi della
Cnn, la prima tv via cavo che
trasmette notizie 24 ore su
24, è ormai inarrestabile.
Sono lontani i tempi della
guerra del Golfo, che
diedero alla Cnn fama
internazionale e milioni di
telespettatori. Perfino
eventi più americani come
le audizioni al Congresso di
Oliver North (il colonello
dello scandalo Iran-Contra)
e il processo a O.J. Simpson,
sono fatti del passato. Oggi
la Cnn ha toccato il fondo.
Nel secondo trimestre 1997
la Nielsen ha attribuito al
canale tv della Time Warner
uno share di 0.39,
l’equivalente di 284 mila
famiglie collegate nell’arco
delle 24 ore: una presenza
quasi irrilevante per l‘
America. Si tratta
comunque del minimo
assoluto nei 17 anni di vita
della Cnn, almeno secondo
quanto afferma il New York
Times, che ha dedicato un
lungo articolo alla Cnn nella
sezione media.
«Il problema - ha spiegato
Jon Mandel, direttore per le
programmazioni - è che alla
Cnn hanno continuato a
coprire le notizie come
facevano quando sono
partiti». In effetti l’America
e il mondo attraversano un
periodo di pace senza
precedenti, l’economia Usa
è forte, e gli scandali politici
come il Whitewater o il
finanziamento dei partiti,
non interessano i
telespettatori. Ma la
mancanza di notizie non è
sufficiente a spiegare il calo
dello share. Per esempio la
discesa su Marte della sonda
Pathfinder è stata seguita
da 100 milioni di persone su
Internet che si sono
collegate coi siti Nasa, ma
sulla Cnn ha avuto un rating
di appena lo 0.7: cioè
quanto il canale raccoglieva
in un giorno medio nel
1986. La concorrenza alla
Cnn arriva dai canali locali,
come News Channel 8 o
New York 1 News: i flash sul
traffico e sulle condizioni
del tempo «tirano» di più
delle grandi notizie
nazionali e internazionali.
Per la Cnn il continuo
declino dello share ancora
non si è riflesso sulla
redditività. Molti analisti
prevedono che succederà
presto. Per la Time Warner,
quindi, forse non è stato un
affare acquistare il network.
Sicuramente lo è stato per
Ted Turner, il fondatore di
Cnn (azionista di
maggioranza di Time
Warner), visto che incassò
nel ‘96 13 mila miliardi di
lire.

LA POLEMICA Oltre 6 miliardi per l’allestimento all’Olimpico romano, ma agibilità in forse

Vita dura per l’opera sulla curva Nord
Escobar: la mia Turandot non si ferma
Domani sera l’evento e gli ultimi problemi dovrebbero essere risolti. Il sovrintendente: si va in scena anche senza pubblico.
Intanto, una straordinaria Estate romana resiste agli attacchi di chi lamenta la rumorosità di alcuni spettacoli.

XXVII Festival

I ragazzi
di Giffoni
al cinema
dei diritti

15SPE03AF01

Volta pagina l’Ater Balletto,
una delle formazioni più
prestigiose del nostro
paese. Dopo le dimissioni di
Amedeo Amodio, si apre
una nuova stagione per il
celebre complesso di
Reggio Emilia passato alla
guida del coreografo
romano Mauro Bingozetti.
Stasera la compagnia sarà
della capitale al Teatro
Sistina (ospite della
rassegna «Invito alla danza»
diretta da Marina Michetti)
con tre creazioni in prima
nazionale firmate da Mauro
Bigonzetti (Songs), Micha
Van Hoecke («Divertimento
per orchestra» su musica
che Leonard Bernstein) e
Orazio Caiti («Circus»), alla
sua prima esperienza
coreografica.
Concluderà la serata il
«Bolero» di Bejart
nell’interpretazione di
Luciana Savignano. Ha
precisato Micha Van Hoecke
a proposito del suo
divertissement: «Si tratta di
un balletto che evoca
momenti giocosi e
malinconici, solitudini e
atmosfere fin de siecle.
Protagonisti immaginari
della creazione, un gruppo
di musicisti sedotti dai
propri strumenti. Otto
quadri - ha continuato
ancora Van Hoecke -
momenti corali e assoli,
ritratti di personaggi e di
anime tra valzer, blues,
mazurche, ottoni e
grancasse, percussioni e
pianoforti». Si parlerà
ancora di sentimenti in
«Songs» di Bigonzetti. Per
«Circus» Orazio Caiti ha
usato la definizione di
«veloce, violento, ritmato
da suoni, immagini, rumori
che sporcano, disturbano,
violano la quotidianità».
«Un Circo di emozioni - ha
concluso Caiti - un videoclip
aggressivo in cui si
incontrano Mozart,
Goebels, Stock, Hausen and
Wolkmann accanto al rep
più disinibito, a una
classicità invasa da
perturbazioni Rock.
Atmosfera da zapping
televisivo, folle e divertita».

Ater Balletto
in scena
al Sistina
con 3 novità

ROMA. Cinema, politica e storia. In
questamiscela,unadellenovitàpiù
curiose della XXVII edizione del Fe-
stival di Giffoni, dal titolo«L’albero
che dà buoni frutti», dal 20 al 27 lu-
glio nella cittadina della Valle Pia-
na.

Ospite d’eccezione sarà infatti
Michail Gorbaciov (presente il 23 e
24),cheinunadelleprevisteseratea
temaallaMaisonLumièreincontre-
rà i 216 ragazzi della giuria, più gli
spettatori, per parlare di cinema e
non solo. A rispondere alle loro do-
mandeci sarannoAgnesVarda,Ele-
na Sofia Ricci, Marco Bellocchio,
CittoMaselli,RemoGirone,Miche-
le Placido, Pasquale Pozzessere,
Paolo Virzì, Fabrizio Bentivoglio,
Franco Baresi, Raoul Bova, Marco
Tullio Giordana e Abbas Kiarosta-
mi. E si discuterà anche sui mestieri
con Jan Mojto, Leo Benvenuti, Da-
rio Argento, Giacomo Magagnini,
Carlo Rambaldi, Matteo Spinola e
Giuliano Montaldo. All’inaugura-
zione sarà presente anche Peter
Fonda, di cui viene presentato in
anteprima il ritorno sul grande
schermo con Ulee’s Gold di Victor
Nunez, e Jeff Goldblum, protago-
nista di Il mondo perduto. Jurassic
Park di Steven Spielberg, non an-
cora uscito in Italia. Il compito di
coordinare i ragazzi è stato affida-
to quest’anno a Bud Spencer.

Consueto bottino di nomi,
dunque, di cui il direttore Clau-
dio Gubitosi è particolarmente
soddisfatto. Prosegue anche il
rapporto con Italia 1, che consen-
tirà agli interessati di seguire alle
10.30 tutti i giorni film di qualità
dedicati ai giovani. Oltre cinque-
cento film in preselezione, tredici
in competizione (l’unico italiano
è Frigidaire di Giorgio Fabris), tut-
ti indipendenti e incentrati prin-
cipalmente sulla differenza e sul
disagio, un evento speciale (la
proiezione di Ardena di Luca Bar-
bareschi), due anteprime, il citato
Ulee’s Gold e Ali Babà e i Pirati di
Zlata Potancokova Belli, sette
film per «Schermi d’infanzia», e
trentasei cortometraggi dedicati
ai diritti dell’infanzia, tra cui i
cartoni animati realizzati dal na-
tional Film Board of Canada e i
cinque corti per l’Unicef, prodot-
ti dalla Rai, di Mario Martone,
Alessandro D’Alatri, Marco Risi,
Gianni Amelio e Marco Tullio
Giordana. Una nuova iniziativa
sarà un parcheggio in pieno cen-
tro che diventerà per otto giorni
luogo dell’immaginario infantile:
«Il posto delle Favole», in cui Re-
mo Girone e Victoria Zinny leg-
geranno alle 20.30 una fiaba, in-
troducendone la trasposizione in
linguaggio filmico. E ogni sera,
anche un concerto, con i Dirotta
su Cuba, Eugenio Bennato, Tere-
sa De Sio, Gianni Togni, Raf, Sta-
dio, Cattivi Pensieri, Enzo Avita-
bile e la Banda del Reparto a Ca-
vallo della Polizia di Stato.

Daniela Sanzone

Sergio Escobar sovrintendente dell’Opera di Roma durante le prove della «Turandot» allo stadio Olimpico Brambati/Ansa

ROMA. «Con certezza assoluta il
giorno 16 luglio alle ore 21 la Turan-
dot di Puccini sarà eseguita allo sta-
dio Olimpico». Scandisce le parole,
una per una, il Sovrintendente del
Teatro dell’Opera di Roma, Sergio
Escobar, parlando sulle gradinate
della Curva Nord. Sa che l’enun-
ciato è allo stesso tempo un rico-
noscimento al «suo» teatro e una
scelta di campo nei confronti del
pubblico. Sì, perché l’appunta-
mento allo stadio per gli amanti
del bel canto - programmato un
anno fa e da tutti riconosciuto co-
me il fiore all’occhiello dell’Estate
Romana ‘97 - è ancora minacciato
dai diktat della burocrazia. I pro-
blemi di agibilità dello stadio -
spuntati come un fulmine a ciel
sereno due settimane fa e dopo
sette-anni-sette di utilizzo della
struttura da parte dei tifosi del cal-
cio - saranno risolti soltanto do-
mani mattina, con il verdetto del
comitato tecnico-scientifico del
Ministero degli Interni.

È molto probabile che l’esito sa-
rà positivo, visto che le «inadem-
pienze» sollevate sono di piccola
entità e in parte già risolte dal Co-
ni, ente gestore dello stadio. Ma
anche se non fosse così, Escobar è
pronto ad andare in scena lo stes-
so. «Cascasse il mondo, domani
sera Turandot qui ci sarà - ripete -.
L’agibilità riguarda il pubblico,
non gli artisti. Se non si otterrà,
canteremo senza spettatori. Ho già
parlato con Radiouno, che tra-
smetterà l’opera in diretta. Certo,
per gli artisti non è la stessa cosa,

ma non potrei tollerare neanche
una probabilità su un miliardo che
la rappresentazione salti. Un even-
to che ha assorbito il 65 per cento
degli investimenti per l’intera sta-
gione estiva, costata in tutto sei
miliardi e mezzo. In più circa 700
persone hanno lavorato per l’alle-
stimento. Qui si tratta di soldi
pubblici, e il Teatro ha adottato
una linea precisa, offrendo la rap-
presentazione a prezzi accessibili,
solo 15mila lire. Finora sono stati
venduti solo tremila degli oltre set-
temila biglietti che ci aspettava-
mo. Questa incertezza ci sta dan-
neggiando. E poi, mi chiedo, per-
ché Ligabue sì e l’Opera no?».

E la domanda apre uno squarcio
sui toni da battaglia che si susse-
guono attorno alla stagione estiva.
Per il concerto del rocker emiliano
di una settimana fa, comunque,
sempre all’Olimpico, era scattata
la spada di Damocle dell’inagibili-
tà. Dunque, incertezza fino all’ulti-
mo minuto, quando il prefetto per
ragioni di ordine pubblico - ben
30mila giovani avevano già acqui-
stato il biglietto - aveva concesso
l’ok. Non è stata altrettanto fortu-
nata l’orchestra di Santa Cecilia,
diretta dal maestro Myung-Whun
Chung, che ha dovuto rinunciare
alla Quinta di Beethoven in Curva
Nord, spostando il concerto al-
l’Auditorium di via della Concilia-
zione. Stessa sorte per i Simple
Minds, trasferiti all’ultimo mo-
mento sul vicino palcoscenico del
Centralino. Ultimi di questa cate-
na di star rimaste imbrigliate nella

rete del «tormentone» Olimpico
sono i «Jamiroquai», spostati ieri
sera anche loro al Centralino. In-
somma, la grande festa dell’effime-
ro, quella che nell’immaginario
collettivo corrisponde a lunghe
notti sotto le stelle all’insegna del-
l’evasione, minacciata dal «magma
burocratico» della concessione di
alcune deroghe. In particolare, lo
stadio non è a norma per i passag-
gi orizzontali delle tribune (settore
non coinvolto dagli spettacoli),
per l’altezza dei gradini (una que-
stione di millimetri, a quanto pa-
re) e per la disposizione degli
idranti (problema già risolto). Il
Coni ha già iniziato i lavori di si-
stemazione ed ha chiesto la deroga
alla normativa per consentire i
concerti, proponendo soluzioni
temporanee. La risposta arriverà
domani mattina. Se sarà positiva -
come voci ufficiose assicurano, vi-
sta la documentazione presentata
dal Comitato Olimpico - final-
mente la morsa della burocrazia
sulle notti d’estate romane si al-
lenterà. Oltre alla prima della Tu-
randot di domani (con repliche il
19, il 22 ed il 25 luglio), l’Olimpico
accoglierà senz’altro l’attesissimo
Jovanotti, in cartellone per il 18.

Ma, chiusa una questione, ne ri-
mangono aperte altre, esplose a ri-
petizione dall’apertura della rasse-
gna estiva, che continua, nono-
stante i rinvii ed i trasferimenti, ad
ottenere un enorme successo di
pubblico. L’assessorato alla Cultu-
ra ha messo in piedi una miriade
di iniziative, ed ha patrocinato al-

trettanti eventi di privati, lavoran-
do col bilancino per coordinare gli
spazi, mettere insieme rock e clas-
sica, cinema e letteratura. Un tour-
billon di proposte, che spesso diso-
rienta il pubblico, ma che comun-
que «fa tanto Estate romana». Da
un anno l’amministrazione lavora
in accordo con circoscrizioni, au-
torità sanitarie, soggetti privati e
pubblici per offrire un’estate di
qualità e che rispetti l’ambiente e
gli abitanti. Ma, evidentemente,
qualcosa non è andato come si
sperava. Già due luoghi sono stati
chiusi, sabato scorso, per eccesso
di decibel. Insomma, è il rumore
l’altro fronte di battaglia su cui il
Comune è costretto a muoversi,
attaccato da comitati di cittadini
che si lamentano per le notti in-
sonni. Ed è una guerra difficile, vi-
sto che molte rassegne incriminate
non fanno parte del programma
voluto dall’assessorato. In più, oc-
cupano spazi di proprietà di altri
soggetti (come il Coni o il dema-
nio), che hanno concesso l’uso
delle aree senza l’accordo auspica-
to dal Comune. Tutto questo in
un’atmosfera da «caccia alle stre-
ghe» - come la definiscono alcuni
gestori - con controlli a tappeto su
strutture, servizi e certificati sani-
tari. Spesso, all’ultimo minuto, gli
appuntamenti vengono annullati
(è già successo per Sinead O’Con-
nor, Fela Kuti e Carlinhos Brown),
lasciando nel vuoto gli ospiti delle
manifestazioni.

Bianca Di Giovanni

Sinopoli guida
l’orchestra
giovanile

TEATRO Al Maschio Angioino di Napoli uno spettacolo tratto da un testo indiano

«Nascita del teatro» universale in salsa napoletana
Tre ore di una performance festosa e trascinante con più di cinquanta attori che narrano con la parlata partenopea la storia del teatro

FIRENZE. Giuseppe Sinopoli, che
proprio l’altro giorno ha prorogato
per altri cinque anni i propri impe-
gni con la Staatskapelle di Dresda,
guiderà la tournee dell’Orchestra
giovanile italiana, nel prossimo
marzo.

Lo ha reso noto la Scuola dimusi-
ca di Fiesole, la struttura fondata e
diretta da Piero Farulli nel cuiambi-
to si è formata l’orchestra giovanile
collegata ai corsi di perfezionamen-
to e qualificazione che si tengono
nella scuola fiesolana. Il program-
ma della tournéenonèancorastato
definitivamente messoapuntoma,
comediconsueto,iconcertitocche-
rannodiverse città italiane. E‘ la ter-
za volta che Sinopoliguida l’Orche-
stra giovanile: lo aveva già fatto nel
1995 e lo scorsoanno. Intanto l’Ogi
ha messo a punto per questa estate
la collaborazione con due regioni:
Abruzzo, dove sarà presente per al-
cuni concerti dal 20 al 26 luglio, e
Valled’Aosta,dal25agostoal17set-
tembre con unarassegnadei gruppi
dacamera.

NAPOLI. «Just’a mmità d’a vita no-
sta avuta/ m’arritruvaie pe‘ naserva
ascura/ siccomme ‘a via deritta era
sperduta...»: così, e seguitando per
parecchie terzine, Dante Alighieri
recita, voltato in un calzante dialet-
to, l’avvio del suo gran Poema. Sia-
mo nella fase culminante della Na-
scita del teatro, festoso, trascinan-
te spettacolo che si dà, tutti i po-
meriggi, in pieno sole, e fino a
domenica prossima, sugli spalti
del Maschio Angioino.

Ne sono autori Renato Carpen-
tieri, che cura anche la regia, e
Amedeo Messina. Alla base del te-
sto, un trattato indiano sull’arte
drammatica (del suo titolo origi-
nale vi facciamo grazia, ma la tra-
duzione esatta sarebbe, ci dicono,
Scienza del teatro): gli studiosi lo
collocano, in genere, nel IV o V
secolo dopo Cristo, ma potrebbe
risalire a un tempo più antico, e
aver subìto, comunque, manipo-
lazioni varie. Misteriosa è pure l’i-
dentità di tal Bharata (nome ri-
corrente nel mito e nella religio-

ne di quell’immenso paese), cui
viene attribuito il trattato: che, in
buona sostanza, considera il tea-
tro (inteso, si capisce, in un’acce-
zione molto vasta) un dono degli
Dèi, ma affidato al concreto agire
degli uomini.

Certo, le forme che Bharata in-
dica, quali articolazioni dell’e-
spressione drammatica - Verbale,
Eroica, Fantastica, Graziosa -,
possono trovare riscontri nelle
pratiche e nelle teorie elaborate,
nel corso dei millenni, in Occi-
dente.

Carpentieri e Messina, a ogni
modo, atteggiano la materia con
molta libertà, e riferendosi di
continuo alla tradizione, alla cul-
tura, alla religiosità, alla teatralità
nostre: mediterranea, italiana,
napoletana.

Non stupisce, ad esempio, ve-
der coincidere la figura di Indra,
divinità indiana, con quella del
cristianissimo San Giorgio, il vin-
citore del Drago. La commistione
delle situazioni, dei generi, degli

stili, dei personaggi è, del resto,
dichiarata, e produce effetti quasi
sempre godibili, spesso esilaranti:
giacché è il pedale del comico a
esser premuto con maggiore insi-
stenza, come sfogliando dinanzi
ai nostri occhi un’ideale antolo-
gia dell’arte di far ridere, della
quale Napoli è maestra.

Con ammirevole perizia è ado-
perata qui, in prosa e in versi, la
lingua partenopea. Ma il «visivo»
dello spettacolo non è meno vi-
vace, mosso, colorito e smaglian-
te del «parlato». Toccando forse il
risultato massimo nella Discesa
agli Inferi, di cui s’è fatto cenno
indiretto all’inizio di questa cro-
naca.

Nella rappresentazione (tre ore,
intervallo incluso, e qualche lun-
gaggine si avverte) sono impe-
gnati quasi cinquanta attori, e
cinque strumentisti, tutti bravi,
qualcuno bravissimo, nonché un
nutrito gruppo di collaboratori
tecnico-artistici: la capitale del
nostro Sud è davvero una riserva

inesauribile di talenti (si pensi a
quanti altri forniscono le loro
prestazioni, in questi stessi gior-
ni, nel Masaniello di Porta e Pu-
gliese). Il tutto nel quadro d’un
programma intitolato alla Città-
Teatro, sotto l’egida del Comune
e di Libera Scena Ensemble, stori-
ca «ditta», al cui compianto ani-
matore, Gennaro Vitiello, così
come al non dimenticato Anto-
nio Neiwiller, lo spettacolo si de-
dica.

Renato Carpentieri, autore e
regista della Nascita del teatro
(non compare, però, tra gli inter-
preti), è assediato, come attore,
di richieste da parte di produttori
e registi di cinema. Ma volge la
sua attenzione più appassionata,
sempre, al teatro. Si approssima
il bicentenario della famosa, tra-
gica, sfortunata Rivoluzione na-
poletana del 1799. E lui sta fa-
cendo, sull’argomento, più di un
pensiero.

Aggeo Savioli
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Renato Carpentieri
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Calcio, Pascolo
dal Cagliari
al Nottingham
Il Nottingham Forest ha
concluso l’acquisto dal Cagliari
del portiere Marco Pascolo. Il
giocatore, trentunoanni,
nazionale svizzero, nella squadra
sarda era finito fuori dopo il
ritorno in panchina diCarlo
Mazzone. Per acquistareMarco
Pascolo, ilNottingham Forest,
che milita nella seconda
divisione inglese, dovrà pagare
750 mila sterline,paria circa due
miliardi di lire.

In sessantamila
per il ritorno
di Maradona
Applausi a scena aperta aparte
dei 60.000spettatori accorsi allo
stadio diBuenos Aires:un trionfo
il ritorno al calcio (il 50in
carriera)di Maradona, dopo 11
mesi dinuovo leader del Boca. Il
36ennegiocatore, ingranforma
dopo l’allenamento di3 mesi agli
ordini diBen Johnson, ha
trascinato la squadra alla vittoria
per 3-2 sul Racing Club. Diego ha
offerto saggidi gran classe,
servendo anchedue assist gol.

15SPO03AF01

Calcio, Prunier:
«Grazie al Napoli
andrò ai mondiali»
«Nella Nazionale francese ho
giocato solouna partita, ma
mettendomi in mostracon il
Napoli sogno di andare ai
Mondiali l’anno prossimo». Lo
ha detto William Prunier,
difensore centrale acquistato
dalla squadra partenopea.
Trent’anni, altoe potente,
Prunier non si è sbilanciato sugli
obiettivi: «Loscudettonon lo
vinceremo dicerto, maper la
zonaUefapossiamolottare».

«Il Milan vincerà
subito lo scudetto»
parola di Ba
«IlMilan è stato rivoluzionato,
ma sono convinto che
vinceremo subito lo scudetto».
Loha detto Ibrahim Ba,
neoacquistodel Milan,
sbarcando all’aeroporto di
Linate, di ritornodalle vacanze.
Il laterale destro dellaNazionale
francese hamostratodi avere le
idee chiare sulla sua esperienza
italiana, che iniziera‘
ufficialmente domanicon il
raduno di Milanello.

Eduardo Di Baia/Ap

Gazzoni e Galliani si incontreranno in Lega. Ma l’Udinese rilancia e offre Helveg e Poggi. Bierhoff: «Contento se arriva»

Il Bologna scopre le carte
Oggi il progetto-Baggio

Calciatore 15enne

Scontro
violento:
indagato
baby-atleta

Fare meglio dell’anno
passato. Questa l’unica
indicazione del presidente
Stefano Tanzi ai suoi. Come
se, nel giorno di vernice
della squadra, si dovesse
dire: fate peggio.
L’obiettivo, illustrato dal
presidente, è minimale:
«Puntiamo ad avere una
squadra competitiva fino
alle ultime giornate di
campionato e che compia
molti più passi nelle coppe
rispetto all’anno scorso». Le
parole scudetto e Coppa
Campioni vengono evitate
accuratamente. Un po‘ di
scaramanzia non fa mai
male anche se Ancelotti è
già tutto proiettato verso la
sfida preliminare del 13 e 27
agosto, presumibilmente
contro il Widzew Lodz:
«Sarà come una finale». Il
Parma formato ‘97-’98 si è
presentato senza troppi
lustrini. Un saluto veloce ai
400 tifosi al Tardini e via per
il ritiro a Morgex-La Salle, in
Val d’Aosta. Nessuna
cessione e sei acquisti di
rincalzo (Orlandini,
Maniero e Guardalben dal
Verona, Giunti dal Perugia,
Milanese dal Napoli, il
brasiliano Adailton dal
Palmeiras), due ritorni
(Fiore dal Padova,
Franceschini dal Marsiglia) e
un paio di ombre (Guardiola
e Baggio) hanno
caratterizzato le chiacchiere
della giornata d’avvio.
Inevitabili le riflessioni sul
caso Baggio. «Non c’è mai
stato nessun
condizionamento - ha
ribadito Ancelotti - non ci
sono vicepresidenti che
giocano, ci sono giocatori
che giocano; c’é un
presidente che prende le
decisioni e c’è un allenatore
che per quanto riguarda
l’aspetto tecnico decide. Io
ho parlato con Baggio e gli
ho spiegato quelli che erano
i problemi. Penso che lui li
abbia capiti nella maniera
più serena possibile.
Secondo me lui poteva
essere un’alternativa ai due
attaccanti (cinque con
Adaìlton) che abbiamo e
non poteva per conto mio
essere posizionato nel ruolo
di centrocampo perché le
mie idee non concepiscono
questo modulo, tutto qui».
Anche Enrico Chiesa ci ha
messo una bella pietra
sopra: «Non ho letto sui
giornali il mio parere. Sono
state scritte delle falsità». E
allora a Baggio cosa dice? «A
Roby non devo dire niente;
mi spiace ma non sono
problemi miei. La società ha
fatto le sue scelte».

F.D.

Chiesa frena:
«Roby? Non
è un mio
problema»
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Rivera: «Lo rifiutano?
Non so proprio perché...»

Un‘ inchiesta è stata aperta dalla
Procura della Repubblica presso il
tribunale per i minori di Genova a
carico di un calciatore quindicen-
ne che militava nella squadra del
Multedo1930(difesodall‘avvoca-
toFerruccioBarnaba).

L’atleta è accusato di lesioni vo-
lontarie aggravate ai danni di un
giovanissimo avversario, uno stu-
dente anche lui di quindici anni,
che giocava nella Sampierdarene-
se.

I due protagonisti del fatto, ac-
caduto circa un anno fa (nell’otto-
bre ‘96), si affrontaronosul campo
di Multedo per una partita valida
per il campionato regionale della
categoriagiovanissimi.

Secondo l‘ accusa, durante un‘
azione di gioco, l‘ indagato avreb-
be contrastato l‘ avversario con
troppaveemenza:quest‘ultimofi-
nìal suoloesi fratturò lamandibo-
la. In seguito l‘ arbitro fischiò il fal-
lo ed ammonì il ragazzino che,
qualche tempo dopo, fu convoca-
to dai carabinieri ed avvertito che
nei suoi confronti era stata sporta
unadenuncia.

LaProcurapressoiltribunaleper
iminori ha così apertounainchie-
stasull‘ episodioesonogiàstati in-
terrogati, inqualitàditesti,glialle-
natori delle due squadre, l‘ arbitro
ed il dott. Giuseppe Piccardo della
Federazione Giovanile scolastica
giococalcio.

Nei prossimi giorni saranno
ascoltati anche i due giovani cal-
ciatori protagonisti di questa sin-
golare vicenda finita sui tavolidel-
lagiustizia.La tesidifensivaè facil-
mente intuibile e si appella all’as-
senza di volontarietà del ragazzo.
Inoltre viene preso in considera-
zione l’aspetto per cui, proceden-
do con azioni giudiziarie, viene
snaturato il gioco del calcio e lo
spirito ludico di una partita che
rientra nella categoria dei giova-
nissimi.

Ora sul tavolo dei giudici c’è da
valutare la volontarietà del fallo
delquindicennechepertroppafo-
ga dovrà rispondereedaregiustifi-
catemotivazioni suquelcontrasto
«troppo»veemente.

«Ci saranno dellemotivazioni cheperò a mesfuggono».Così
Gianni Rivera commenta la vicenda Baggio checaratterizza le
fasi più recenti del mercato calcistico nazionale.Colpisce il fat-
to che uno dei calciatori più famosi del mondononriesca a tro-
vare una squadra che loaccettinella propria formazione, ma
Rivera non vuoleaddentrarsi inquestioni che non conosce ap-
profonditamente. Quello che è stato il numero 10più popolare
delcalcio italiano, e che oggi è sottosegretario alla Difesa, prefe-
risce però non intervenirenei dettaglideldibattito suRoberto
Baggio. «Non hoelementi per giudicare la vicenda - sostiene
l’ex calciatore del Milane della nazionale di Mexico ‘70 - biso-
gnerebbechiedere agli allenatori interessati perché nonvoglio-
nofarlo giocare». «Certo ricordo che quando Roberto Baggio
era all’inizio della carriera tutte le squadre lo volevano- prose-
gueGianni Rivera - ma seadesso Baggio hadifficoltà a trovare
un posto in formazione, considerandoanche le sue indubbie
qualità tecniche,ci saranno dellemotivazione cheperò a me
sfuggono».

Baggio pronto per le vacanze Ap

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Lo sprint per Roberto
Baggio è in dirittura d’arrivo. La
giornata di ieri ha visto protago-
nista il Bologna. Non tanto o non
solo per il progetto ufficializzato
da Gazzoni ma anche per la con-
temporanea presentazione della
squadra rossoblu che inevitabil-
mente ha portato a dichiarazioni
a getto continuo sul milanista.
Eppure, paradossalmente, le quo-
tazioni di Giuseppe Gazzoni Fra-
scara non sembrano incrementate
rispetto a domenica. Queste le po-
sizioni. Il Bologna offre un con-
tratto biennale al giocatore da 2,5
miliardi a stagione. Poi Gazzoni si
aspetta un forte sconto da Gallia-
ni (che inconterà in Lega stamat-
tina ufficializzandogli l’ offerta) e
come ultima cifra sembra dispo-
nibile a metter sul piatto della bi-
lancia 3-4 miliardi. L’Udinese di
miliardi ne offrirebbe 9 oppure,
in seconda battuta, darebbe al Mi-
lan Helveg e Poggi. Poi le due can-
didature straniere: Derby County
e Borussia Dortmund. Il Bologna
è quello che si agita di più. Gazzo-
ni si lancia. «Dopo aver sentito i
miei tecnici, l’allenatore Ulivieri e

il direttore generale Oriali, sono
pronto ad ufficializzare l’offerta.
La presenterò a Galliani a Milano
in occasione dell’incontro in Lega
per i diritti tv. «In questi ultimi
giorni - spiega il presidente rosso-
blu - ho sentito tante voci anche
strampalate. Io ribadisco l’interes-
se del Bologna per il giocatore. Se
ci sarà convenienza economica
andremo avanti nella trattativa,
altrimenti ci fermeremo. Non sia-
mo disposti a svenarci. E non par-
teciperemo ad aste. Se poi il gio-
catore dovesse finire all’Udinese
sarei comunque contento. Ci sia-
mo posti un tetto economico ol-
tre il quale non andremo. Se il
Milan dovesse pretendere di più,
ci ritireremo. Sono da sempre un
baggista convinto, ma a tutto c’è
un limite». Ulivieri fa un passo in-
dietro rispetto a domenica: «Bag-
gio è un campione ma non di-
mentichiamo che i miei attaccan-
ti Andersson, Kolyvanov, Brescia-
ni, Nervo e Fontolan nella passata
stagione hanno fatto cose molto
buone». Il Bologna ha prediposto
anche una mega operazione di
marketing, volta a sfruttare al
massimo l’immagine di Baggio.
Ci sono già dieci-dodici aziende

pronte ad affiancarci e ad investi-
re nel Bologna per l’operazione.
Una di queste è la Diadora che è
al tempo stesso sponsor tecnico
del Bologna e di Baggio. «L’effetto
Baggio- conclude il presidente
Gazzoni - si potrebbe avere anche
sugli abbonamenti. Credo che
l’arrivo del giocatore possa porta-
re al Bologna dalle 5 alle 10 mila
tessere in più. E sfondare quota
20 mila. Immagino anche che
ogni domenica ai botteghini del
Dall’Ara potremo vender 2 o 3
mila biglietti in più. Senza conta-
re la ricaduta sulla pay per view».
Intanto nella sola giornata di ieri
sono stati prenotati 3.052 abbo-
namenti. E Baggio è solo all’oriz-
zonte. Se il Bologna offre al Milan
3 o 4 miliardi di indennizzo, l’U-
dinese la butta sul piano tecnico.
Nel senso che mette sul piatto
della bilancia una sostanziosa
contropartita: Helveg e Poggi. Lo
dice Pasqualin procuratore dei
due giocatori. Il Milan da mesi è
interessato al danese, ma fino ad
ora la dirigenza friulana aveva fre-
nato. La prospettiva di avere Bag-
gio ovviamente riapre il discorso.
Zaccheroni dà l’ok all’operazione
anche se poi si blocca sull’ipotesi

di cedere Helveg. «Se Baggio gioca
come Baggio- commenta l’allena-
tore dei friulani - è difficile dire di
no. Tuttavia è la società a far la
campagna acquisti. Io alleno i
giocatori che mi mette a disposi-
zione. Se ci sarà anche Baggio, be-
ne, altrimenti farò senza. Certo
che un uomo come Baggio non si
discute. Non vorrei però che il
prezzo del giocatore aumentasse
perché ne parlo in termini entu-
siastici». Zaccheroni critica poi le
dichiarazioni fatte dal manager
del giocatore che preferirebbe per
il suo assistito la destinazione
emiliana perché a Bologna ci so-
no meno militari: «È una frase of-
fensiva per noi e per i militari.
Penso che anche in questi mo-
menti non si dovrebbe dimentica-
re l’educazione». Favorevole al-
l’arrivo di Baggio in Friuli l’attac-
cante Oliver Bierhoff: «Non so co-
me intenda muoversi la società,
ma per quel che mi riguarda, se
venisse a Udine, Baggio sarebbe il
benvenuto. Giocare con Baggio
per gli attaccanti è facile perché
lui sa mettere il pallone. Ritengo
che l’eventuale scelta di Udine
possa essere positiva per lui oltre
che per la squadra. Qui in Friuli

infatti troverebbe l’ambiente giu-
sto per rilanciarsi». «L’arrivo di
Baggio - aggiunge però il tedesco -
porrebbe problemi all’assetto tat-
tico della squadra, ma questi non
mi riguarda. Sarà Zaccheroni a ri-
solverli. Certo non potremo gio-
care con 4 punte». Bierhoff am-
mette di non sapere quali possa-
no essere le attuali condizioni fisi-
che di Baggio però conclude:
«Non so se arriverà a Udine ma so
che qui troverebbe uno staff tec-
nico che lo aiuterebbe molto-
».Qulcosa trapela dallo staff di
Baggio. Il manager Petrone lascia
intendere che il suo assistito non
gradirebbe le destinazioni stranie-
re. Dunque Bologna e Udinese
sembrerebbero giocarsi lo sprint
alla pari. E il Milan cosa risponde?
Per ora Galliani preferisce il silen-
zio ma è ovvio che farà di tutto
per risolvere la vicenda entro oggi
per evitare il rischio di dover
mandare Baggio in ritiro con Ca-
pello. Una cosa sembra certa: la
società rossonera non pare dispo-
sta a scendere di molto dagli 8-9
miliardi di indennizzo.

Walter Guagneli

Il tecnico Guidolin alle prese con una squadra rinnovata e molto giovane. E deve affrontare anche l’Europa

Il Vicenza riprova a diventare cigno
VICENZA. Un Vicenza nuovo, per
l’obiettivo di sempre: la salvezza. È il
solitotraguardo,insomma,laperma-
nenzainserieA,maquest’annoarric-
chito da comparsate in Coppa delle
Coppe, una Supercoppa a Torino
contro la Juventus, una Coppa Italia
conquistata con merito e da difende-
re con le unghie. Però, quanti impe-
gni! Troppi, forse, per il piccolo Vi-
cenza dall’accento inglese e dall’aria
un po‘ snob tipica della City e delle
provinciali che hanno un curricu-
lum dignitoso. Tanti per un Vicenza
cheper lastagionechestaperiniziare
ha ammainato due delle sue più glo-
riose bandiere: Roberto Murgita e
Giovanni Lopez. Un’operazione tut-
to sommato serena, anche se velata
della giusta dose di malinconia. L’at-
taccante, 35 gol in tre campionati, è
stato girato al Piacenza per poter ave-
rePasqualeLuiso.«Èunaddio-diceil
bomber -diquelli chemaiavreivolu-
todare.Hosperatofinoall’ultimo,ea
Vicenzahopassatotreanniindimen-
ticabili chemi resterannopersempre
nel cuore». Giovane e sconosciuto,

Giovanni Lopez è arrivato a Vicenza,
proveniente da Andria, sei anni fa. È
uno del gruppo storico, assieme a Vi-
viani e Di Carlo. Romano e laziale,
dopotre promozioni con ilVicenzae
unaCoppaItalia,atrent’annihaavu-
to la possibilità di finire la carriera
nellaLazio.Un’opportunitàenorme,
cheLopezhafattodituttoperpoterla
cogliere .Anchelitigareconlasocietà
vicentina, anche gridando ai quattro
venti lasuaamarezza.Allafineèstato
accontentato. «Dopo sedici anni in
giro per l’Italia ritorno a casa, vicino
allamia famiglia.Manonèstatofaci-
le chiudere con il Vicenza». Con le
cessioni di Murgita e Lopez, il Vicen-
za ha definitivamente chiuso un ci-
clo.Havoltatopagina,periniziareun
nuovo capitolo della sua lunga e glo-
riosastoriaconungruppodigiovani.
DalMilan, in prestito, sono arrivati il
centrocampista Ambrosini e il difen-
soreCoco; l’attaccanteDiNapolidal-
l’Inter e il collega laziale Jannuzzi (in
comproprietà). Sempre dalla Lazio è
arrivato il centrocampista Baronio,
in comproprietà. Il nucleo su cui ri-

partireè insommaacostozero, adec-
cezione dei centrocampisti Schenar-
di(Bologna)eZauli(Ravenna),deidi-
fensori Di Cara (Perugia) e Stovini
(Roma). Sono comunque tutti volti
giovani,moltiunder21,numerose le
belle speranze del calcio italiano fu-
turo.Sudiloropeseràsubitounaveri-

tà pesante: quella di far dimenticare
giocatori che, con le loro imprese,
hanno scritto pagine indelebili della
storia biancorossa. Non è impresa
semplice e di poco conto. Il terzino
D’Ignazio, svincolato, è andato a
Udine. Sartor è stato ceduto all’Inter,
MainialMilan,CornacchinialPado-

va, Amerini al Verona: ma in com-
proprietà. Sono partiti i pezzi da no-
vanta, e ancora una volta toccherà al
mister Francesco Guidolin trasfor-
mare tanti anatroccoli a sei tacchetti
in splendidi cigni del calcio italiano.
Proprio come è accaduto finora, co-
me i tifosi si augurano possa ripetersi
infuturo.IlVicenzastapreparandole
valigieperraggiungereilritirodiEne-
go: quello, almeno, è rimasto tale e
qualeloscorsoanno.

Fra tanti volti nuovi, ci saranno
due facce note, le sole a parlare stra-
niero: gli uruguajani Otero e Men-
dez. Soprattutto il primo, anche que-
st’anno non hanno avuto pratica-
mente mercato. Loro, comunque, al
Vicenzaci restanovolentieri.Nonsa-
ràunanovitànemmenoloschemadi
gioco, cioè ilcollaudato4-4-2oilma-
scherato 4-5-1 che altro nonè che un
4-4-2 mascherato, appunto. Le tante
novitànonhannominimamente in-
taccato la fiducia inunbuoncampio-
nato del popolo biancorosso. Anzi,
l’entusiasmo è alle stelle. È partita la
campagnaabbonamentimailrecord

dello scorso anno, oltre dodicimila
tessere, dovrebbe essere facilmente
eguagliato. La società comunque ha
fissato in tredicimila il numero mas-
simodiabbonati.IlvecchioMentiin-
fatti non arriva a contenere più di
ventimila tifosi. Lo stadio vicentino
ha problemi di capienza, quindi: ma
ancoraperpoco.Mister Julius infatti,
cioè il rappresentante inglese della
società che ha rilevato il Vicenza dal
crack, ha già chiesto al sindaco della
città di poter rifare, a proprie spese, il
Menti. Incambio,dalComunevuole
solo il terreno: subito e gratis. In que-
stigiornil’amministrazionestariflet-
tendo, ma qualche perplessità affio-
ra. In attesa di comode poltroncine,
cinema, lustrini e paillettes, il tifoso
vicentinosidovràaccontentaredelle
datatescalinate incemento.E,ovvia-
mente, dei due famosi pali in tribuna
che coprono le porte e che sono giu-
stamente diventati lo zimbello del
calciotelevisivo:primaitaliano,eora
inEurovisione.

Giulio Di Palma
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TELEPATIE

Telecamere con vista
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
QUARK SPECIALE RAIUNO 20.50

Piero Angela conduce i telespettatori al monte
Rushmore, nel South Dakota ,dove sono scolpite le
teste di quattro presidenti degli Stati Uniti:
Washington, Jefferson, Lincoln e Roosevelt. Per gli
animali, filmati sugli alligatori della Florida e della
metamorfosidelbruco infarfalla.

IL VANTAGGIO RAIDUE 22.40
Continuano le inchieste tematiche di Raidue.
Questa sera l’obiettivo è puntato su uno dei
passatempi, si fa per dire, preferiti dagli italiani: il
giocod’azzardo.

NEONCINEMA RAIDUE 0.05
Il settimanale di attualità cinematografica del Tg2
dedica questa puntata a Carlo Ludovico Bragaglia,
il decano del nostro cinema, che ha appena
compiuto 103 anni, e del quale l’editore Scheiville,
colui che ha scoperto Alda Merini, pubblica un
ritrattopoetico.

YOSSOU N’DOUR RADIOTRE 21.00
In collegamento diretto dai Giardini del Frontone
di Perugia nuovo appuntamento con l’importante
rassegna musicale. Il personaggio protagonista è
YossouN’Dour.

15SPE04AF01

20.35 68GIALLIPERUNOMICIDIO
Regia di Alvin Rakoff, con Angela Lansbury, Laurence Olivier, Hilde-
gard Neif. Usa (1984). 80 minuti.
Un’anziana scrittrice di gialli, ovviamente la
Lansbury (già Miss Marple e la Signora in gial-
lo) ha un brutto vizio: quando le viene in men-
te uno spunto per un suo nuovo libro prova a
fare delle simulazioni con gente reale. Nean-
cheadirlo,ci scappaquasi sempre ilmorto.
TMC 2

20.35 COCOON: ILRITORNO
Regia di Daniel Petrie, con Don Ameche, Wilford Brimbley, Hume
Cronyn. Usa (1989). 115 minuti.
Alla fine del primo «Cocoon» alcuni vecchietti
erano improvvisamente ringalluzziti grazie al
flusso benefico di enormi bozzoli alieni porta-
tori di vita. Adesso, però, i protagonisti decido-
no di tornare sulla terra dove stupiscono tutti
per la loro incredibilevitalità.
RETEQUATTRO

20.50 OPERAZIONESANGENNARO
Regia di Dino Risi, con Totò, Nino Manfredi, Senta Berger. Italia
(1966). 98 minuti.
Tre americani, una donna e due uomini, arri-
vano a Napoli per svaligiare il tesoro di San
Gennaro. Il colpo viene fatto quando tutti so-
no davanti alla tv per vedere il Festival della
canzone.ConTotò, ladrogentiluomo.
RAIDUE

1.15 GANGSTERS
Regia di Massimo Guglielmi, con Ennio Fantastichini, Giuseppe Ce-
derna, Isabella Ferrari. Italia (1992). 110 minuti.
Siamo a Genova, nel 1945. Tre partigiani non
hanno ancora deposto le armi decisi a scovare i
torturatori nazifascisti. I tre riagganciano il lo-
ro vecchio comandante e qui cominciano i
problemi.
RAITRE

Unodeiprogrammipiùdivertenti,dopochelasati-
ra è andata in vacanza, è «Telecamere», magazine di
Raidue in onda ieri alle 13,30, cioè prima o dopo
pranzo, a seconda degli usi regionali. Non si tratta

dell’ennesima rubrica di tv sulla tv, come potrebbe far pensare il
titolo, ma di un programma tutto dedicato alla politica, anzi ai
politiciinquantoparlamentarieesseriumani.Sivaaguardarenei
loroarmadienellelorovitediammogliatitornatiscapolinellalo-
roabitazioneromana.Orasiamoinpienaestateeovviamentean-
cheipoliticisipreparanoallaspiaggia,siscopronoirotolinidicic-
cia e cercano di metterci rimedio. Tra i numerosi intervistati sul-
l’appassionante tema, c’era anche il presidente di Rifondazione
comunista ArmandoCossutta, cheeffettivamenteammettevadi
preoccuparsi della pancetta soprattutto in questa stagione. Men-
tre il terribile ex ministro Mancuso rispondeva che tanto, per
quantoloriguarda,nonc’èpiùnientedafare.O,comunquenien-
techesipossafareinunastagione.Pensaunpo’,ancheluihailco-
siddetto«latoumano». Ilprogrammasirivolgevapoiaiduemag-
giori stilisti, Armani eFerré, per farli sentenziare sull’eleganza dei
politici. Benevolmente i due arbitri elegantiarum sostenevano
cheilpoterestamigliorandoilsuolook,benchéArmaniabbiade-
finito D’Alema di un’eleganza«nevrotica». Il solitoBertinottipe-
ròè risultato intestacome«perfettoproprietario terriero».Echis-
sàquantoci tieneaquestotitolo.Ilcomicoditurno(perchéilpro-
grammaprevedeanchequesto)eraLeoGullotta,chedovevacita-
re un film adatto a descrivere la personalità dei vari politici. Do-
vendotrovareuntitolounicoperMarinieButtiglione, l’attoreha
decretato «Totò, Peppino e la malafemmina». E la malafemmina
chi è?, ha chiesto la voce fuori campo. «Ma Casini, naturalmen-
te»,harispostoseraficoGullotta.

I silenzi e le atmosfere
che accompagnano il Po
1.10 LUNGOILFIUME

Regia di Ermanno Olmi. Italia 1992. 92 minuti.

RAIDUE

Uno splendido documentario che diventa fin dalle
prime immagini un vero e proprio film. I silenzi, i
rumori, l’atmosfera, soprattutto d’inverno in mezzo
alla nebbia, che si respira attorno al fiume Po nel suo
lungo percorso che attraversa il territorio padano. Un
racconto molto suggestivo che cerca di riscoprire il più
importante fiume italiano, la flora e la fauna che lo
accompagnano fino al mare Adriatico e il mondo che
vive lungo le sue sponde visti e raccontati dall’occhio
attento di un regista come Olmi.

AUDITEL
VINCENTE:
Gran Premio Formula 1 (Raidue, 14.53) .................5.639.000

PIAZZATI:
Linea verde estate (Raiuno, 12.57)......................... 4.510.000
Il Quizzone (Canale 5, 20.41) ................................ 3.527.000
Tg2 Motori (Raidue, 20.32)................................... 3.488.000
Stelle a Piazza Barberini (Raiuno, 20.40) ................3.089.000

6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-
nitore. All’interno: 7.00 Tg 1;
7.30 Tg 1; 8.00 Tg 1; 8.30 Tg 1
- Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg 1 -
Flash. [95715047]

9.45 SUPREMA DECISIONE. Film
guerra (USA, 1948, b/n). Con
Clark Gable. [7769196]

11.30 TG 1. [7838776]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [9475689]
12.30 TG 1 - FLASH. [83689]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [8793134]

13.30 TELEGIORNALE. [60115]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [6495592]
14.05 COSTA AZZURRA. Film. Con

Alberto Sordi. [8114573]
15.45 SOLLETICO. Contenitore. All’in-

terno: Boy meets world. Tele-
film. [6759115]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [4685739]

18.00 TG 1. [60592]
18.25 HAI PAURA DEL BUIO? Tele-

film. [5556115]
18.50 LA GRANDE VALLATA. Tele-

film. [4308844]

20.00 TELEGIORNALE. [931]
20.30 TG 1 - SPORT. [47509]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. [1958404]
20.50 QUARK SPECIALE. Rubrica.

“Scoperte ed esplorazioni sul
pianeta terra”. [387912]

22.35 TG 1. [6309202]
22.40 XVIII PREMIO GIORNALISTI-

CO INTERNAZIONALE ISCHIA.
Speciale. Con Milly Carlucci e
Renzo Arbore. [7653863]

24.00 TG 1 - NOTTE. [30603]
0.25 AGENDA. [3395968]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: Tempo - Sequen-
ze. Attualità. 0.55 Filosofia. Do-
cumenti. “Remo Bodei: Speran-
za e utopia”. [6487264]

1.00 SOTTOVOCE. Attualità.
[9275871]

1.15 TEATRO 10. Varietà. [4568351]
2.40 CAPITALI A CONFRONTO. Do-

cumentario. [3247351]
3.50 L’ITALIA VISTA DAL MARE.

Documentario.

7.00 LA TRAIDORA. Tn. [4416592]
7.45 GO-CART MATTINA. Conteni-

tore. All’interno: 8.30 L’albero
azzurro. Per i più piccini; 9.35
Lassie. Telefilm. [5750844]

10.00 MEDICINA 33. Rubrica. [85080]
10.10 QUANDO SI AMA. Teleroman-

zo. [8483592]
11.00 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [5228979]
11.45 TG 2 - MATTINA. [2701641]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [62931]

13.00 TG 2 - GIORNO.[2138979]
15.25 WOLFF - UN POLIZIOTTO A

BERLINO. Telefilm. [4009973]
16.20 BONANZA. Telefilm. All’interno:

Tg 2 - Flash. [930028]
18.15 TG 2 - FLASH. [9557738]
18.20 TGS - SPORTSERA. Rubrica

sportiva. [2727592]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [318196]
19.00 HUNTER. Telefilm. [72757]
19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI-

DERE. Comiche. [1433931]

20.30 TG 2 - 20,30. [72738]
20.50 OPERAZIONE SAN GENNA-

RO. Film commedia (Italia,
1966). Con Nino Manfredi, Totò.
Regia di Dino Risi. [762689]

22.40 SPECIALE 24 ORE. Inchiesta.
“Il vantaggio: Il gioco d’azzardo,
dalle carte alla roulette e le sue
vittime”. Di Maria Cuffaro e Fa-
bio Venditti. [3764931]

23.35 TG 2 - NOTTE. [3403234]
0.05 NEON-CINEMA. [3479974]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [7433239]
0.20 METEO 2. [3396697]
0.25 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [8977245]
0.35 PIZZA PIZZA. Attualità. Condu-

ce Sabrina Paravicini. [9800158]
1.10 LUNGO IL FIUME. Film comme-

dia (Italia, 1992). Regia di Er-
manno Olmi. [6015887]

2.30 PROVE TECNICHE DI TRA-
SMISSIONE.

8.30 COPPER MOUNTAIN. Film-Tv.
[75860]

9.30 CICLISMO. Tour de France.
Luchon-Andorra Arcalis. [81080]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Tempo Novecen-
to. Rubrica; 11.00 Grand tour.
Rubrica. [712134]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [28757]
12.05 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo (Replica). [875486]
12.35 MAN WITH A CAMERA. Tele-

film. [47467]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Grand tour. Ru-
brica. [75405]

14.00 TGR. [34776]
14.15 TG 3 - POMERIGGIO.

[7046844]
14.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Ciclismo. Tour
de France. [31492888]

17.40 GEO MAGAZINE. [2384399]
18.00 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. [1370]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [6689]
19.00 TG 3/TGR. [1573]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [58134]
20.15 BLOB. [3880347]
20.30 FRIENDS. Telefilm. “Un rito per

San Valentino”. [92592]
20.50 PERRY MASON. Telefilm. “Il

bacio che uccide”. Con Ray-
mond Burr. [311979]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
Telegiornale. [30399]

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [6181554]

23.00 MIXER GIOVANI. Attualità. Con-
duce Sveva Sagramola. Di P.A.
Corsini, S. Sagramola. Regia di
Grazia Michelacci. [80399]

24.00 UN GIOCO A MEZZANOTTE.
Gioco. [8055]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[7396852]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: [90432535]

1.15 GANGSTERS. Film drammatico
(Italia, 1992). [2177055]

3.05 CONCERTI DAL VIVO.

6.50 PIAZZA DI SPAGNA. Miniserie.
[7828370]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [9637776]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7362115]

10.00 PERLA NERA. Tn. [5370]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [7919]
11.00 REGINA. Telenovela. [1318]
11.30 TG 4. [2520931]
11.45 MILAGROS. Tn. [5173844]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [65028]

13.30 TG 4. [3757]
14.00 CHI MI HA VISTO? ESTATE.

Varietà. Conduce Emanuela Fol-
liero. [77863]

15.00 SENTIERI. Teleromanzo.
[35660]

15.35 PAURA D’AMARE. Film com-
media (USA, 1956). [1984711]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con la partecipazione di Carlo
Pistarino ed Ana Laura Ribas.
[4814554]

18.55 TG 4. [2507221]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [7666399]

20.35 L’UOMO DI LARAMIE. Film we-
stern (USA, 1955). Con James
Stewart, Arthur Kennedy. Regia
di Anthony Mann. [6094370]

22.40 LA SOLDATESSA ALLA VISI-
TA MILITARE. Film commedia
(Italia, 1977). Con Edwige Fene-
ch, Renzo Montagnani. Regia di
Nando Cicero
V.M. di 14 anni. [1294757]

0.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[6566852]

1.00 I DUE VIGILI. Film comico (Ita-
lia, 1967). Con Franco Franchi,
Ciccio Ingrassia. Regia di Giu-
seppe Orlandini. [5588264]

2.30 SPENSER. Telefilm. Con Robert
Urich. [7298264]

3.20 MANNIX. Telefilm. [6953326]
4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.

[7024535]
5.10 KOJAK. Telefilm. Con Telly Sa-

valas.

7.30 SORRIDETE CON CIAO CIAO
MATTINA.Show. [2585863]

9.20 MCGYVER. Telefilm. “Il passo fi-
nale”. [7857283]

10.25 LOU LOU - SIMPATICO PIC-
COLO LADRO. Film-Tv avven-
tura (Francia, 1992). Con Jean
Reno, Jean Benguigui. Regia di
Christian Lejale. [93782234]

12.20 STUDIO SPORT. [3291641]
12.25 STUDIO APERTO. [3619979]
12.50 FATTI E MISFATTI. [3701134]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Psica-

nalista per Fonzie”. [1272912]

13.30 CIAO CIAO. Contenitore.
[20467]

14.30 MAI DIRE TV. Varietà. [4134]
15.00 HERCULES. Telefilm. [3252047]
16.55 SORRIDI C’È BIM BUM BAM.

Show. [963641]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “Cinque

ragazze in casa Girard”. Con
Camille Raymond, Hélène Rol-
les. [7202]

18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-
film. [8931]

18.30 STUDIO APERTO. [12467]
18.50 STUDIO SPORT. [6105221]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. [8134]

20.00 MR. COOPER. Telefilm. “Sorel-
la... e sorellina”. [9405]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
[45196]

20.45 FESTIVALBAR ‘97. Musicale.
Conducono Amadeus e Simona
Ventura. [272080]

23.00 SCANNERS III. Film fantascien-
za (Canada, 1992). Con Liliana
Komorowska, Valerie Valois.
Regia di Christian Duguay
Prima visione Tv. [61399]

1.00 FATTI E MISFATTI. [8965697]
1.10 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: 1.15 Studio
Sport. [6218142]

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. [3324581]

3.00 LA DONNA DEL MIO DESTI-
NO. Film drammatico (Francia,
1951). Con Jean Gabin.

9.00 LOVE BOAT. Telefilm. “La pelle
dell’orso”. [52080]

10.00 LA DONNA BIONICA. Telefilm.
“Sali sul ring Jaime”. [63196]

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-
lefilm. “Tra due fuochi”. [9467]

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-
lefilm. “Casa dolce casa”. [2554]

12.00 LA TATA. Telefilm. “Zampetta
d’agnello è servita”. [3283]

12.30 NONNO FELICE. Situation co-
medy. “Cupido colpisce ancora”.
[3028]

13.00 TG 5. [4757]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[23196]
13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo.

[492028]
14.15 IL FABBRICANTE DI BAMBINI.

Film-Tv drammatico (USA,
1992). [8514028]

16.15 SISTERS. Telefilm. [887912]
17.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. [5183757]
18.15 CASA VIANELLO. Situation co-

medy. [56405]
18.45 6 DEL MESTIERE?! Gioco.

[7026318]

20.00 TG 5. [1863]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. [47554]
20.45 TORNADO! Film-Tv drammatico

(USA, 1995). Con John Schnei-
der, Devon Sawa. Regia di Tim
Bond
Prima visione Tv. [142486]

22.45 SPECIALE RAVENNA-SA-
RAJEVO. Musicale. [4651554]

22.50 TG 5. [197370]

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. All’interno: Tg 5. Te-
legiornale. [4572486]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [8222595]

1.45 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà
(Replica). [4503239]

2.00 TG 5 EDICOLA. Attualità.
[5557784]

2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE.
Rubrica (Replica). [5638603]

3.00 TG 5 EDICOLA. Attualità.
[5639332]

3.30 NONSOLOMODA. (Replica).

7.00 Da Aquabell di Bellaria: ZAP
ZAP ESTATE. Contenitore (Re-
plica). All’interno: —.— Qua la
zampa. Telefilm. [5625689]

9.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [87776]

10.00 CARTOON NETWORK. Conte-
nitore (Replica). [81592]

11.00 DUE COME VOI. Rubrica (Re-
plica). [407134]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [5039283]

13.05 TMC SPORT. [7202383]
13.20 IRONSIDE. Telefilm. [468405]
14.15 LE SETTE CITTÀ D’ORO. Film

avventura (USA, 1955).
[7328863]

16.30 BOOKER. Telefilm. [6883134]
17.35 Da Aquabell di Bellaria: ZAP

ZAP ESTATE. Contenitore.
Conducono Marta Iacopini e
Guido Cavalleri. All’interno: —
.— Qua la zampa. Telefilm.
[3748757]

19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [722080]
19.50 TMC SPORT. [3412738]

20.00 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Rubrica (Replica). [39318]

20.40 CALCIO. Irish International
Soccer Tournament: Derby
City - Celtic Glasgow. Semifi-
nali. [138283]

22.40 TMC SERA. [7631202]

23.10 CALCIO. Irish International
Soccer Tournament: New Ca-
stle - PSV Eindhoven. Semifi-
nali. [8576486]

1.25 TMC DOMANI. Attualità.
[5070264]

1.45 NON TI PAGO. Film commedia
(Italia, 1942, b/n). Con Eduardo
De Filippo, Peppino De Filippo.
Regia di Carlo Ludovico Braga-
glia. [5684326]

3.05 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [612221]
14.00 FLASH. [938486]
14.05 DISCOTEQUE. RMu-

sicale. [566047]
15.00 CLIP TO CLIP.

[8501202]
17.20 BEACH VOLLEY.

[798950]
17.55 RICK’N ROLL. Musi-

cale. [1283221]
18.00 OMICIDI D’ÉLITE.

Telefilm. [537931]
18.50 AMORI E BACI. Te-

lefilm. [4005196]
19.30 CARTOON

NETWORK. [297660]
20.30 FLASH. [195283]
20.35 68 GIALLI PER UN

OMICIDIO. [141912]
22.20 FREE SPIRITS. Tele-

film. [652009]
22.50 TMC 2 SPORT.
0.10 SGRANG! Rubrica.

12.00 BIRAGHIN. Film
commedia. [720689]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [61800863]

17.00 ESTATE SULL’ON-
DA. Attualità.
[551405]

18.00 TG ROSA. [555221]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [930318]
19.25 TG MOTORI.

[1284660]
19.30 INFORMAZIONI RE-

GIONALI. [759825]
20.00 TG ROSA. [756738]
20.30 PIERINO LA PESTE

ALLA RISCOSSA.
Film. [621863]

22.30 INFORMAZIONI RE-
GIONALI. [768573]

23.05 VIDEO TOP.
[9328825]

0.05 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.

8.30 MATTINATA CON...
[35923080]

13.15 TG. News. [2160641]
14.30 DYNASTY. Telefilm.

[183028]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[2297221]
18.00 DIAMONDS. Tele-

film. [537825]
19.00 TG. News. [7073660]
20.50 GEMELLE. Film Tv

giallo (USA, 1992).
Con Frederick Forre-
st, Stephanie Kramer.
Regia di Tom Berry.
[619347]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [844592]

23.30 AUTO & AUTO.
[461283]

24.00 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. Conduce
Mauro Micheloni.

12.00 FILM. [22501757]
18.00 COMUNQUE CHIC.

Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino
(Replica). [164009]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[299028]

20.30 FILM. [375047]
22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO

DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
Regia di Egnazio
Mannelli. [761660]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

9.15 IL BISBETICO DO-
MATO. [3072202]

11.05 LONTANO DA CA-
SA. Film [2580202]

12.25 LOCH NESS. Film
commedia. [6401047]

14.05 ISHTAR. Film com-
media. [9082844]

15.55 INCONTRI A PARI-
GI. Film. [4972196]

17.35 MISS MAGIC. Film
fantastico. [2701979]

19.20 UN INDIANO IN
CITTÀ. Film.
[8215370]

20.50 SET. [7424738]
21.00 IL PRIMO CAVALIE-

RE. Film. [3027931]
23.10 COPYCAT. Film thril-

ler. [3238028]
1.20 SBOTTONATE. Film.

[9355887]
2.35 PICCOLI OMICIDI

TRA AMICI. Film.

10.00 LA BAIADERA. Dan-
za. [4210689]

12.15 SONATA N. 11 OP.
22. Musica da came-
ra. Di L. van Beetho-
ven (Replica).
[2035912]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [78828689]

19.05 +3 NEWS. [9485592]
21.00 EUGENE ONEGIN.

Opera. Di P.I.
Chaikovskij. Con N.
Ghiaurov, W. Bren-
del. [18828467]

23.40 LIEBERSLIEDER
WALZER (8) OP. 52.
Musica sinfonica. Di
J. Brahms. [6791047]

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12;
13; 14; 16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30.
6.09 Radiouno Musica. Con Manuela
De Vito, Massimo Cotto, Emanuela
Castell ini, Paolo Prato. Regia di
Danilo Gionta e Mary Cacciola. A
cura di Marina Mancini; 6.15 Italia,
istruzioni per l’uso; 6.34 Panorama
parlamentare; 6.42 Bolmare; 7.45
L’oroscopo; 10.07 Italia no, Italia sì;
—.— Come vanno gli affari; 13.28
Radiocelluloide. L’infanzia negata;
14.05 Medicina e società; 14.11
Ombudsman estate; 14.38 Learning;
15.11 Galassia Gutenberg; 15.23
Bolmare; 15.30 Non solo verde; 17.00
Ciclismo: 84o Tour de France; 17.15
Come vanno gli affari; 17.40 Uomini e
camion; 18.07 Express; 18.12 I mer-
cati; 18.30 RadioHelp!; 19.28 Ascolta,
si fa sera; 19.35 Zapping; 22.42
Bolmare; 22.47 Oggi al Parlamento;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 Programma musicale.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30;
22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.40 Un lunga estate
gialla: il brivido dell’emozione viaggia
nell’etere; —.— Alta stagione. 1a

parte; 9.00 Il programma lo fate voi;
11.50 Mezzogiorno con... Shel
Shapiro e Maurizio Vandelli; 12.50
Radioduo; 15.03 Hit Parade - Super
Super Hit; 15.35 Maccaroni-
Radiocontainer; 20.03 Jimi e Johnny;
21.00 Suoni e ultrasuoni; 23.30
Cronache dal Parlamento; 1.00
Programma musicale.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; —.— MattinoTre;
7.30 Prima pagina; 9.00 MattinoTre;
10.15 Terza pagina; 10.30
MattinoTre; 11.55 Il piacere del testo;

12.00 MattinoTre; 12.15 Pagine: La
natura delle cose; 12.30 Opera senza
confini. Musica e parole. G.F.
Haendel: Tamerlano; 13.52 Lampi
d’estate; —.— Le uova fatali; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Poesia su
poesia. Autoritratto di Vivian
Lamarque; 20.00 Bianco e nero;
20.18 Radiotre Suite Festival; —.— Il
Cartellone. Umbria Jazz ‘97; 21.00
Yossou N’Dour; 23.50 Storie alla
radio; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il Ritratto

Cristo e comunismo
Pietro Ingrao

e lo stupore continua
BRUNO UGOLINI

In Primo Piano

«Ora so di non essere
l’operaio visionario»

P IETRO Ingrao, ottanta-
due anni, comunista
eretico, comunista li-
bertario, come lohanno

spesso definito, non cessa di
stupire. Ed ecco i riflettori cala-
reancoraunavolta sudi lui, sta-
volta ripreso nella chiesa di Le-
nola, suo paese natale, intento
a discuterediCristo,di capitali-
smo e di comunismo con il car-
dinal Silvestrini. È come se, al-
l’improvviso, un faro potentis-
simo squarciasse una notte si-
lenziosaeciproponesse ilvolto
rugoso, quasi scolpito,delpoli-
tico pensatore. C’era forse, a
dire il vero, in tanta improvvisa
curiosità dei mass media, la
morbosa speranza di poter
parlaredell’AteoConvertito.

Altre volte era successo. La
storia di Pietro Ingraoèuna tra-
ma continua di dialogo con i
cattolici. Non c’è solo il nome
di Dossetti, tra i suoi interlocu-
tori. C’è anche quello dell’allo-
ra sindaco di Firenze La Pira
(«mi telefonava un giorno sì e
un giorno no», confessa oggi).
E ci sono tanti esponenti di
quella che un tempo si chiama-
va«sinistradc».Erastatodelre-
sto Palmiro Togliatti, segreta-
rio del partito comunista, agli
inizi degli anni sessanta, in un
famoso discorso a Bergamo
(allora patria di un cattolicesi-
mo inquieto, così
come oggi è roc-
caforte della Le-
ga) a parlare di
«sofferta coscien-
za religiosa», pre-
messa adunapos-
sibile alternativa
socialista. Quelle
parole, pronun-
ciate sotto il tem-
pio di Lenola,
hanno quindi ra-
dici lontane. La
novità sta, sem-
mai, in uno stato
d’animo che sem-
brava predomi-
nante nelle testi-
monianze con-
temporanee del
cardinale e dell’e-
retico comunista. Come se en-
trambi soffrissero e denuncias-
sero le pene di questo mondo,
migliorato e deformato nello
stesso tempo. Quando oggi si
guarda Ingrao si pensa subito
ad un altra immagine. È quella,
molto bella, scattata suibastio-
ni di Porta Romana a Milano.
Era il 25 lugliodel 1943edera il
suo primo comizio da giovane
partigiano. Qui compie la sua
gavetta, per andare poi a diri-
gere questo giornale, «l’Unità»
fino al 1956. Una lunga storia
politica, contrassegnata da
giorni aspri e tesi. Chi scrive ri-
corda ancora i racconti sull’un-
dicesimo congresso del Pci,
quando Ingrao si era presenta-
to a sostenere il diritto al dis-
senso, accolto da un uragano
d’applausi e lui che salutava col
pugno chiuso. E poi erano ve-
nuti gli interventi, durissimi, di
Giancarlo Pajetta e di altri. Era-
no forse nati, quel giorno, i co-
siddetti «ingraiani», una cor-
rente non esplicita del Pci, poi
combattuta e spesso emargi-
nata, soprattuttonelPartitodel
Nord. Ironiadellasorte,unodei
fustigatoridella«sinistracomu-
nista» era allora Arnaldo Cos-
sutta. Leaccusenei confrontidi
Ingrao variavano su questi ag-
gettivi: astratto, massimalista,
utopista, privo d’una cultura di
governo. Eppure Enrico Berlin-
guer sibattèaffinchéfosseelet-
to presidente della Camera dal
1976 al 1979. E ricoprì quel
ruolo inmodo ineccepibile,co-
sì almeno dissero compagni di
partitoedavversari.Quandose
ne andò ci fu un altro episodio
spiacevoleperchémolti,anche
nella direzione del Pci, inter-
pretarono la sua scelta di ab-
bandono come una mossa per
mettere in campo altre ambi-
zioni, nel partito. E gli diedero
addosso,unaltravolta.MaPie-
tro rispose con l’arma che gli è
più cara, la cocciutaggine.
Scelse di andare a lavorare al
centro di riforma dello Stato.
Cominciò qui a lavorare attor-

no a ipotesi che oggi tornano
di grande attualità. Un modo
anche per sfatareunaltraaccu-
sa:quelladiessereunvisionario
conservatore, un demagogo,
incapacedielaborareproposte
innovative. Lo aveva già dimo-
stratoneldibattito sulneocapi-
talismo di allora, in polemica
con le tesi di chi parlava per l’I-
talia solo di un «capitalismo
straccione» e non leggeva i
prodromi di quella che oggi si
chiama globalizzazione dell’e-
conomia. Ma torniamo a quel-
le proposte sulla riforma dello
Stato. Ingrao era giunto a indi-
care, al congresso del Pci a Fi-
renze, nel 1985, l’esigenza di
un sistema di alternanza, attra-
verso una riforma del sistema
istituzionale. Un precursore.
Eppure molti di quelli che oggi
applaudono senza riserve alle
scelte della Bicamerale, volute
da Massimo D’Alema, allora si
opposero alle teorie di Ingrao.
Che uscì da quel Congresso
collezionando un altra sconfit-
ta. E che oggi, a sua volta, criti-
ca aspramente le conclusioni
della Bicamerale. Non perché
abbia rinunciato a quell’invo-
cato sistema di alternanza. Le
sue sono critiche di merito:
considera un rovesciamento
della Costituzione la suprema-
zia del privato sul pubblico,

contenuta nella
bozza D’Onofrio;
accusa «un indiriz-
zo anti-parlamen-
tare e leaderisti-
co»; considera in-
comprensibile la
proposta di un
Parlamento fatto
a tre pezzi. Come
viveoggiPietroIn-
grao? Non ha più
aderito né al Pds,
né a Rifondazione
Comunista. Abita
con la moglie Lau-
ra in un anonimo
condominio non
lontano da Piazza
Bologna a Roma.
Partecipa spesso a
dibattiti. Scrive

poesie. Ha già pubblicato «Il
dubbio dei vincitori» del 1986
e «L’alta febbre del fare» del
1994. Quelle nuove le tienenel
cassetto, custodite con pudo-
re. Guarda spesso la televisio-
ne. È curioso di tutto. Forse an-
che di «Mocambo». Vuole co-
noscere e vuole capire. Nasce
anche da qui quella sua specie
di invocazione, nella chiesa di
Lenola, quando parlava della
mitezza, dei valori del Vangelo
e diceva: «Guardatevi attorno,
queste cose non appartengo-
no a questa società, viviamo
una realtà di violenza e sopraf-
fazione».

Q UALCUNO ha scritto
ieri che Ingrao ha, pe-
rò, come addolcito le
anticheteoriesulla lot-

tadiclasse,per sognareunaso-
cietà di liberi ed eguali. È così?
«Semmai sono diventato più
cocciuto», risponde. Pietro In-
grao, 82 anni, uomo della Pri-
ma Repubblica, certo. Ma pro-
vate ad immaginare, per lui, le
accuse che solitamente vengo-
nomosseneiconfrontideipro-
tagonisti che popolano la gal-
leria di quell’epoca. Non stan-
no inpiedie siamoconvintiche
lo riconoscerebbero anche i
suoi più acerrimi avversari. Po-
tete riflettere sulle sconfitte di
Ingrao, sulla sua difficoltà nel-
l’accompagnare la perenne,
angosciata critica al capitali-
smo ad una alternativa visibile
e capace di risuscitare adesioni
di massa. Ma spesso è stato so-
lo,oconpochiattorno,atenta-
re una tale impresa, evitando i
progetti minoritari cari spesso
alla sinistra. Anche per questo
quando torna a parlare, come
ha fatto l’altro giorno, dialo-
gando con il cardinal Silvestri-
ni,suscitacuriosità,attenzione,
interesse. È uno che tra un Co-
stanzo Show e un altro dice co-
se nuove per questi tempi. Sus-
surra, pensate un po’, di una
possibile società di «liberi ed
eguali».

DALL’INVIATO

SAVERIO LODATO

PALERMO. Questa è la storia di un
«operaiovisionario».CheleggeSene-
ca, Voltaire e Balzac. Che vende scar-
pe nel negozietto della moglie. Che
fumaquarantaMsalgiorno.Chenon
sa far funzionare il telefono cellulare
che gli hanno appena regalato.Eche,
in compenso, ha una memoria e un
fisico d’acciaio. È un don Chisciotte
dellaviaMontalbo, lastradadiquello
cheuntempofuil«proletariatodiPa-
lermo». Ma un don Chisciotte che al-
la fine si sveglia, dopo un lungo son-
no durato dieci forse quindici anni, e
si accorge che i suoi castelli in aria, le
sue chimere, i suoi mulini a vento,
erano verissimi, minacciosamente
reali, come i suoi nemici, che da una
vita lo perseguitano, e hanno giurato
difarglielapagare.Primaopoi.Main-
tanto, qualche giorno fa, i Galatolo,
interoclanmafiosodipadri, figli eni-
poti, si è ritrovato all‘ Ucciardone. E i
Galatolo, i pochi rimasti «liberi», so-
no andati a raggiungere i Galatolo
che erano già finiti «dentro». L’accu-
sa: averemesso inginocchio iCantie-
ri Navali con il sottobosco dei subap-
palti e le tangenti imposte alle grandi
ditte.

«Ora» lo dicono i pentiti. «Ora» lo
provano le inchieste di polizia. «Ora»
c’è un provvedimento della Procura
cheottienedalgiudiceper le indagini
preliminari il riconoscimento di una
diagnosi che dovrebbe fare pensare: i
Cantieri Navali di Palermo sono stati
controllati da Cosa Nostra. E non per
brevissimeparentesi

L’«operaiovisionario»puòraccon-
tarvi una storia giorno per giorno, da
quando - giovanissimo - iniziò a sen-
tire l’odore dei Cantieri Navali di Pa-
lermo. Una via crucis, ancora oggi, in
pieno svolgimento. Quest’uomo è
stato licenziato dalla Fincantieri.
Espulso dal sindacato. Processato
pubblicamente dai mafiosi in un bar,
proprioinviaMontalbo.Glisonosta-
te tagliate più volte le gomme della
macchina, macchina anche cosparsa
di benzina. Gli è stato incendiato il
negozio. Si deve districare in un labi-
rinto giudiziario, fra avvocati poco
propensi a difenderlo, assoluzioni di
primo grado, condanne di secondo e
attesa della Cassazione. E sa che su di
lui, esattamente dal 1983, pende una
condanna a morte emessa da Cosa
Nostra. Ha rifiutato la scorta. Ma su
quest’aspettotorneremo.

Gioacchino Basile indossa una t-
shirt nera, jeans, scarpe da tennis, e
sembra saltato fuori dal setdi «Fronte
del Porto». Curiosamente ha qualco-
saincomuneconEliaKazan, ilregista
del film che negli anni ‘50 strappò il
velo su certo sindacalismo «giallo»
americano: Kazan, ascoltato dalla
Commissioneper leattivitàantiame-
ricane, fu accusato dagli intellettuali
dellasinistraamericanadell’epoca,di
avere favorito indirettamente il mac-
cartismo mettendo a nudo certi me-
todi gangsteristici all’interno del
mondodel lavoro.Parallelismo-que-
sto - da prendere con le pinze. Resta il
fatto che la storia di Gioacchino Basi-
le, ilDonChisciottedellaviaMontal-
bo, è per certi versi sconcertante, pa-
radossale, e troppo lunga, quasi infi-
nita, per essere quella di un «operaio
visionario».

Sonoandatoa trovarlonelnegozio
di scarpe intestato alla moglie, Rosa-
lia Messina, che vive con lui daventi-
due anni e gli ha dato tre figli: Ketti di
undici,Mariannadi16ePaolochene
ha21.SiamoinviadeiCantieri.Adue
passi dalla via Montalbo. A cinque-
cento metri dalla grande fabbrica che
un tempo rappresentò il «sogno» di
una possibile emancipazione per mi-
gliaiaemigliaiadi lavoratoriecheog-
gi langue, ridottaal lumicinodaglief-
fettidiunacrisicantieristicamondia-
le che anni addietro assegnò a Paler-
mo l’esclusivo compito di «riparazio-
ne»dellenavi.E ,delegòaicantieri re-
sipiùcompetitiviconlenuovetecno-
logie -quelli di Monfalcone,Marghe-
ra, Ancona - il lavoro di costruzione
dellenavi.

La prima sorpresa sta nel fatto che
Gioacchino, detto «Gino», a diciotto
anni, e si era nel 1967, iniziò a lavora-
re come pontista in una ditta in odor
di mafia: la «Accomando». La con-
trollava Michele Cavataio boss dell‘
èra dei La Barbera, dei Torretta, che
misero a sacco Palermo cementifi-
candola mentre Vito Ciancimino e
Salvo Lima si alternavano alla guida
del Comune rilasciando ogni giorno

migliaia di licenze edilizie. Cavataio
sarà assassinato nella strage diVia La-
zio,neldicembredel1969(stragecon
cinque morti), ordinata da Stefano
Bontade.

«Fu mio padre a farmi entrare all‘
”Accomando” - ricorda Basile- Mio
padre, per una vita intera aveva fatto
il “picchettino”, picchettava cioè le
lamieredellenaviprimache la lamie-
ra venisse verniciata. E aveva sempre
lavorato nelle ditte esterne. Era quel-
lo il primo passo per avvicinarsi ai
Cantieri. Un lavoro che avrebbe po-
tuto preludere a una futura assunzio-
ne. E io cominciai come pontista».
Erano gli anni in cui l’operaio assun-
to, era fortemente sindacalizzato e
politicizzato. Il Pci ebbe nei Cantieri
Navali una sorta di roccaforte, con
percentuali di tipo «emiliano»per ol-
tre vent’anni. Gli «esterni», invece,
quelli che lavoravano con le ditte e a
scadenza, erano ricattabili, sfruttati e
sottopagati. Uomini senza diritti e
senza speranza. Ma la strada era quel-
la.

«Il suono della sirena - ricordaBasi-

le - , per me era tutto. Notavo la pro-
fonda differenza fra noi di serie B, e
quelli dei Cantieri che riuscivano a
farsi rispettare dai capi e dai caporali.
Ma mio padreconosceva ilmiocarat-
tere. E un giorno mi pose quasi una
condizione: tu comincia a lavorare
con l’”Accomando”, ma qualsiasi co-
sa accada, tu te ne vai senza fare di-
scussioni. Erano gli anni in cui Cava-
taio qualche volta entrava dentro la
fabbrica, si faceva vedere. Ma non si
palesava più del dovuto. Tutti i lavo-
ratori sapevano chi era. E sapevano
quali fossero i suoi interessi.Eraappa-
rentemente gentilissimo e discreto.
Ciò non toglie che incuteva terribil-
mente paura». Un capo reparto si ac-
corgecheGioacchino,nelsuolavoro,
ci sa fare. Gli propone di fare la cosid-
detta «prova d’arte» per tentare il
gransaltodell‘assunzioneatempo.

In quell’occasione, a fare la «prova
d’arte» sono in nove: 2 barbieri, 1
fruttivendolo, 1 ex marittimo, 3 che
non avevano mai lavorato ed erano
ormai quarantenni, e 1 barista. Tutti
chiamati.TranneBasile.

« Con il piccolo particolare - ag-
giunge lui - che ero stato io a mettere
gli altri in condizione di superare la
prova. Erano tutti analfabeti. Quan-
do chiesi spiegazione, il capo reparto
midisse: sai che ti vogliobenee l’idea
è venuta da me. L’”Accomando” ha
posto unvetosul tuonome:nondevi

essere assunto al Cantiere. Non fare
colpiditesta.Sannocheilconsigliote
l’hodatoio.Epoivengonoaprendere
me. Ilmotivo?Avevotentatodifarmi
strada da solo. Senza concordare con
la ditta la mia eventuale assunzione.
Eranoglianniincuivenivanoassunti
anche gli “gnuri”, i cocchieri. Questo
solo per darle un’idea. Nel 1969 deci-
do di lasciare la ditta e di andarmene
al Nord a cercare lavoro. Resto disoc-
cupato.Nelnovembredel1969servi-
zio militare, con destinazione Novi
Ligure. Strappo l’impegno per un la-
voroinunaferriera,aNichelino,aTo-
rino. Il 12 gennaio ‘71 torno a Paler-
mo, dopo avere concluso il servizio
militare,persalutare imiei.Efuallora
che seppi la bella notizia: non era più
il Cantiere a fare le assunzioni, ormai
le assunzioni passavano dall‘ ufficio
collocamento. E per entrare in gra-
duatoria bisognava solo avere prece-
denti lavorativi al cantiere. E io li ave-
vo.».

Febbraio ‘71: all’ufficio colloca-
mento gli fanno capire che per lui
non c’è possibilità di entrare in gra-
duatoria. Gli consiglianodicambiare
città.«Nondimenticheròmaiquel17
febbraio: mi sentivo sconfitto, finito,
fuori combattimento. Quello dello
sportello del collocamento mi sfotte-
va ironicamente: “si è convinto ad
andarsenesignorBasile?Tornidoma-
nicheledaremoilsuo“libretto”».

Dopo
i recenti
arresti
dei Galatolo
parla Basile
l’ex-pontista
che per le
sue denunce
è stato
condannato
a morte da
Cosa Nostra
e cacciato
dal sindacato

Lannino/Ansa
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La mafia
Lannino/Ansa

Il 18 febbraio,allediciassettedelpo-
meriggio - quando si dice i casi della
vita - Basile viene fermato da un tizio
di nome Damiano Spera il quale gli
chiede di indicargli la strada per i
Cantieri Navali, visto che veniva da
Belmonte Mezzagno e non c’era mai
stato. Una parola tira l’altra. Basile
scopre da Damiamo Spera, «racco-
mandato» da personaggi «noti» nel
suopaese,checonquattordicimilali-
re sganciate al collocamento - una ci-
fra per quei tempi- si entrava in gra-
duatoria.

Basile tornaal collocamento,pren-
de in ostaggio l’impiegato, provoca
l’intervento della polizia. Il direttore
del collocamento non fa entrare i po-
liziotti dicendo che c’è stato un equi-
voco. Gioacchino Basile entra ai can-

tieri con la qualifica di «calderaio»,
addetto cioè alla riparazionidellacal-
daiedellenavi.

Il 1971è dunque il suoprimoanno
di lavoro da interno. Ma il 1972 è an-
che l’anno in cui, la famiglia impren-
ditoriale Piaggio di Genova, si disfa
deiCantieridiPalermo-è l’iniziodel-
la crisi- ed entrano le partecipazioni
statali,l’Iri.

Sono gli anni d’oro delle lotte ope-
raie.Basilesi iscriveaCgilePci.Esono
gli anni della grande rivincita sulle
ditte esterne. Come la «Annaloro»,
che doveva entrare per «mettere solo
due pezzettini di ferro» in una nave
Tirrenia, ma viene tenuta fuori dalla
porta da uno sciopero spontaneo di
tutte le maestranze. Per avere un’i-
dea: erano quattromila i dipendenti,

piùunmigliaiodicontrattisti,eunal-
tromigliaiodi«esterni». Inaltreparo-
le seimila famiglie palermitane - ma
in passato c’erano stati «numeri» an-
cora migliori - vivevano del «pane»
dei Cantieri Navali. Nel 1975 Basile
viene assunto in pianta stabile. Ma
già due anni prima, Vito Galatolo e
Mario Cinà hanno dato vita alla «dit-
ta Cinà» tornando a fare sentire la
prepotenteunghiatadellamafia.

Va detto infatti che durante la pri-
ma guerra di mafia, quella della se-
conda metà degli anni Cinquanta e
inizio anni Sessanta, i Galatolo erano
usciti decimati. Nel 1972 uno dei Ga-
latolo -Enzo -escediprigionee la«fa-
miglia» torna a fare sentire la sua pre-
senza sul territorio. È un «soldato» di
Rosario Riccobono, il capo mafia di

Partanna che era subentrato a Cava-
taio nell’operazione «mani» sui Can-
tieri.

Da questo momento in poi, «sale»
la curva della presenza mafiosa, e
«scende» quella dell’impegno sociale
e sindacale. «Interi Tir - ricorda oggi
Basile - carichi di lamiere nuove di
zecca o di manufatti costruiti in
azienda vengono portativiaevendu-
tialtrove. Iniziaunagrandeoperazio-
ne di smantellamento e degrado. Si
moltiplicano come funghi le ditte di
mafia. Proprio quelle che oggi fini-
sconosott’inchiesta.»

E Basile? Non ci sta. Ma non ci sta
davvero. Il consiglio di fabbrica dal
1982al1988-inspiegabilmente-non
viene rinnovato. Nel 1983 vengono
arrestati EnzoeRaffaeleGalatoloeal-

tre tre persone accusate d’avere inti-
midito il direttore dei Cantieri, Giu-
seppe Cortese, «reo» di avere tenuto
fuori proprio la loro ditta. Ma dopo
un mese sono rimessi in libertà. Solo
che Basile, in fabbrica, si è schierato
con il direttore, spesso con l’incom-
prensione degli stessi sindacalisti che
non capiscono perchésidebbadifen-
dere«undirettore».

È quello l’anno della «condanna a
morte»dapartediCosaNostra.Èallo-
ra che Basile si fa definitivamente la
fama di «antimafioso». Basile non ha
voluto la scorta.Masièaccesodasolo
una polizza sulla vita, rivelando re-
centemente ai magistrati coseche so-
no coperte da segreto. Inutile chie-
derglidipiù.

Amato, amatissimo da molti lavo-

ratori, Basile, invece, trova enormi
difficoltàcol sindacato.Èdel1987un
suoprimoespostoallaProcuraperde-
nunciare le infiltrazioni mafiose: lo
firmano 120 operai. Esposto senza
nessunseguito.

Nell‘ 88 viene eletto nel consiglio
di fabbrica.Nelgennaio89,Raffaelee
Vito Galatolo lo minacciano pubbli-
camente proprio «dentro» la fabbri-
ca. Nell’89 diventano 750 i lavoratori
che sottoscrivono un altro dei suoi
appelli.

L’8luglio1990ilsindacatoloespel-
le. Un breve «processo»: è accusato di
volere dare vita a un sindacato paral-
lelo. Ricorda Basile : «Se insisti mi co-
stringi a buttarti fuori dal sindacato-,
mi disse Emilio Miceli, allora segreta-
rio della camera del lavoro e al quale
avevo denunciato la compromissio-
nedeiverticiFiomchiedendoneledi-
missioni per indegnità politica e mo-
rale. E inventarono di sana pianta la
storia che volevo dare vita a un’altra
Cgil». Alla Cgil nazionale, Toni Baldi
e Mario Sai, lo difendono. Manon c’è
piùnulladafare.Èunavalanga.

Nel 1990 lo licenzia la Fincantieri.
Nel 1992 il pretore lo reintegra al la-
voro. Per quattro anni la Fincantieri
pagherà lo stipendio a Basile, non
consentendogli di rientrare in fabbri-
ca. Sinoal6ottobredel1994,quando
un’altra sentenza darà torto a Basile
definendogiustoillicenziamento.

Lui non si è mai rassegnato. Ha
scritto lettere ad Achille Occhetto,
Bruno Trentin, e Francesco Cossiga
quando era capo dello stato. L’8 mar-
zodel1994,VitoGalatolo,spalleggia-
to da altre cinque persone, gli dice
pubblicamente che gli «taglieranno
la testa». Entra ed esce dai commissa-
riati. Lo prendono a verbale alla Di-
gos.Loprendeaverbale-esiamoal16
febbraio del 1996 - il sostituto procu-
ratore,LuigiPatronaggio.

Tre giorni dopo gli incendiano il
negozio della moglie. Finiscenel frat-
tempo in manette Vito Galatolo per
associazione mafiosa. Il processo è in
corso.Esiconcluderàdomani.

Dice Basile: «nella mia vita ho co-
nosciuto due Cgil. Una Cgil che non
hamaipiegatolatesta.EunaCigilche
per paura, calcolo, clientelismo, si è
arresa al dilagare mafioso. Tutti i no-
mi che avevo da fare, li ho fatti. Sono
agli atti del processo contro Galatolo
e in diverse inchieste. Oggi non mi
considero più uno sconfitto. Il blitz
dell’altrogiornoètornatoadare fidu-
cia a me e alla mia famiglia. La morte
per me? Può venire nel prossimo mi-
nuto. Ma Senecamiaiutamolto.Cer-
to. Non mi dispiacerebbe se la Cgil
nazionale, oggi, prendesse la decisio-
ne di scavare sino in fondo in questo
barile.»

Il Don Chisciotte della via Montal-
bo ci ha raccontato molto di più di
quello che siamo riusciti a riassumer-
vi. Ma il senso ci sembra comunque
questo: ledenuncediBasile,peril sin-
dacato, e per un certo Pci dell’epoca,
furono una grande occasione perdu-
ta. E i fatti stanno dando ragione al-
l’expontistachecominciòlavorando
all’«Accomando».

Lamafia loavevavistocrescere.Ma
ancheluiavevavistocrescerelamafia
fra via Montalbo e via dei Cantieri.
Scattata la scintilladelprimoduello, i
duellantiavrebberocontinuatoadaf-
frontarsi ineterno.Manoncisivenga
a raccontare che questa è la storia di
un«operaiovisionario».

nei cantieri
navali

DALL’INVIATO

PALERMO.Le radici della
mafia ai «Cantieri Navali»
sono antiche forse quanto gli
stessi Cantieri. E bisogna tor-
nare a sfogliare le pagine del-
le grandi inchieste anni ‘50
per trovare riscontri, nomi e
cognomi che poi - nei decen-
ni successivi - si sarebbero ri-
proposti con cadenza da in-
cubo. Con un avvertenza: la
lotta per il potere mafioso sui
Cantieri ha sempre procedu-
to di pari passo con quella
per il controllo del mercato
ortofrutticolo, a seicento me-
tri dai Cantieri, nella medesi-
ma borgata dell‘ Acquasanta.
Nel loro «Rapporto sulla ma-
fia», edito da Flaccovio nell‘
aprile del 1964, Felice Chi-
lanti e Mario Farinella, rac-
cogliendo grandi inchieste

giornalistiche che avevano
scritto per il quotidiano
«L’Ora» di Palermo, ci hanno
lasciato il «precedente» di
questa saga che non è ancora
conclusa: « Quando all‘ Ac-
quasanta di Palermo la gente
ha visto crescere l’autorità,
l’influenza di Zu Cola D’Ales-
sandro, venuto dal niente e
diventato un potente scari-
sta, un grossista cioè del mer-
cato ortofrutticolo, un pezzo
grosso, temuto, deciso a li-
quidare i concorrenti, tutti
prevedevano la catena di
omicidi - una ventina - aper-
ta nel marzo del 1955 con
l’uccisione di Gaetano Gala-
tolo... Zu Cola D’Alessandro,
ucciso a sua volta pochi mesi
dopo la morte di Galatolo,
veniva dalla miseria; era uno
dei mille e mille disperati
della società siciliana. Anzi-

ché piegarsi al volere dei più
forti si mise con quelli. Si ri-
bellò al suo stato di soggezio-
ne e bisogno, impugnò una
pistola, compì una prima ra-
pina andò in carcere e ne
uscì: così aveva conquistato
il primo titolo per venire am-

messo all‘ ”onorata socie-
tà”... Quando diventò “qual-
cuno” ottenne dai Cantieri
Navali Piaggio un terreno a
gabella. Divenne cioè il ga-
belloto di un grande indu-
striale che possedeva quel
terreno. Ma il suo rapporto
con l’industriale non fu quel-
lo di un normale fittavolo.
Divenne invece un rapporto
”mafioso” fondato su compi-
ti di mafia. C’era sciopero un
giorno al cantiere Navale e
quando gli operai si raduna-
rono nel cortile, per la dimo-
strazione di protesta, ecco
apparire zu Cola D’Alessan-
dro, circondato da una doz-
zina di malviventi: ed eccolo
con la pistola in pugno ... è
lui che apre il fuoco, seguito
da tutti gli altri. Quattro ope-
rai cadono feriti sul piazzale;
uno di essi muore coi polmo-
ni traforati dai proiettili».
Ed ecco cosa scrisse Orazio
Barrese, nel suo « I complici.
Gli anni dell‘ Antimafia»,
pubblicato da Feltrinelli nel
1973, a proposito di Michele
Cavataio, il boss che control-
lava la ditta «Accomando» in
cui iniziò a lavorare Gioac-
chino Basile: « La vittima più
”illustre” della strage di viale

Lazio é Michele Cavataio, ri-
messo in libertà un anno pri-
ma al processo di Catanzaro.
È un mafioso che si è forma-
to all’ombra dei Cantieri Na-
vali e del mercato ortofrutti-
colo e che ha partecipato ala
”campagna” dell‘ Acquasan-
ta combattuta fra il 1955 e il
1956. Caso vuole che la pri-
ma vittima, Gaetano Galato-
lo, si accompagni con lui al-
lorchè viene ucciso, nel mar-
zo 1955. ». In altre parole,
Cavataio scalzò i Galatolo.
Ma i Galatolo hanno tenuto i
nervi saldi per quarant’anni.
E i «nipotini» della «Galatolo
story» li ritroviamo oggi - e
siamo nel 1997 - tutti all‘ Uc-
ciardone.
Ma la storia dei Cantieri Na-
vali è anche storia di dirigen-
ti popolari gloriosi. Si chia-
mavano Girolamo Li Causi e
Pio La Torre: erano i leader
comunisti siciliani che, sia
pure in epoche diverse, gui-
darono le lotte dei lavoratori
contro lo strapotere mafioso.
Li Causi morì nel 1977. La
Torre fu assassinato dalla
mafia nel 1982. Il resto, lo
racconteranno gli storici.

S. L.

La Scheda

I sospettati
già sui
giornali
anni ‘50

Gioacchino Basile
e nella foto

in alto
una veduta
dei cantieri

navali
di Palermo
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L’Inchiesta

Bicamerale,
le correzioni dei prof

FIRENZE. «Lo spirito è assolutamente costruttivo
e gli emendamenti sulla forma di governo pun-
tano, ormai, a migliorare scelte che, una volta
approvate, vanno rispettate». Enzo Cheli, con
questa affermazione riassume la posizione dei
professori, Giovanni Sartori, Gianfranco Pasqui-
no, Augusto Barbera, Angelo Panebianco che
con lui, superate le diverse posizioni sulla for-
ma di governo, hanno ritrovato una piattafor-
ma comune per presentare emendamenti sulla
scelta semi-presidenziale e, soprattutto, sulla
proposta di legge elettorale che di quella scelta
deve rappresentare la coerente condizione per-
ché il sistema funzioni.

Nessuna volontà, quindi, di mettere in di-
scussione una scelta acquisita e neppure la vo-
glia di volersi introdurre nel dibattito politico,
come qualcuno ha cercato di insinuare. «La
nostra è una coerente proposta di adeguamen-
to tecnico», precisa ancora Cheli accennando
alle diverse propensioni sul semi presideziali-
smo o sul premierato che in un fase consulto-
ria avevano opposto l’uno all’altro i «professo-
ri». «Da tecnici ci ritroviamo su una base co-
mune di compromesso. Se potessi tornare a so-
stenere la mia scelta di pre-
mierato, lo farei», dice ancora,
«ma dovendo lavorare per mi-
gliorare il modello su cui si è
determinata la proposta della
Bicamerale, sulle linee di fon-
do convergiamo tutti».

È la stessa considerazione di
Giovanni Sartori che rinvia il
giudizio finale sui lavori della
Bicamerale. «Se l’accordo rag-
giunto è emendabile, vedremo
alla fine quale sarà il bilancio
da trarre», è la sostanza del
suo ragionamento. «Nessuno,
insomma, vuole oggi apriori-
sticamente affossare il lavoro
della Bicamerale. Tutti cer-
chiamo di avanzare proposte
costruttive. Come succede ai
tecnici. Sugli strumenti siamo
d’accordo, le divergenze sono
sui fini. Ma siccome i fini sono
già stati stabiliti dalla Bicame-
rale non ci resta che studiare il
modo di correggere i mezzi
per realizzarli al meglio».

Il cuore di ogni scelta relativa alla forma di
Stato e alla forma di governo per i «professori»
è senza dubbio, la legge elettorale, la sua coe-
renza con qualsiasi opzione sia stata compiuta.
Sotto accusa è una legge elettorale che Sartori,
in particolare, ma anche Cheli e Barbera, già
definiscono come il Mattarellum n.2, secondo
la definizione di Sartori ormai acquisita al vo-
cabolario politico-istituzionale. «Le gambe su
cui deve camminare la forma di governo, sono
rappresentate dalla legge elettorale», sostiene
Sartori. «Se si congelano o si peggiorano le si-
tuazioni esistenti, qualsiasi sistema di governo
sceglieremo funzionerà male, perchè si confer-
merà o addirittura potrà peggiorare la fram-
mentazione partitica».

Sono le stesse considerazioni che, dal versan-
te dei referendari del 18 aprile 1993, ha fatto
proprio sull’Unità lo storico Pietro Scoppola
annuciando una iniziativa, fissata per la prossi-
ma settimana, attraverso la quale i referendari
presenti in Parlamento sono invitati a muover-
si in difesa del 75% di maggioritario, per asse-
gnare il 25% di proporzionale col sistema del
Senato e a chiedere le primarie per designare le
candidature. Al di là di questa proposta, Scop-
pola non ha, comunque, dubbi: «Se resta il se-
mipresidenzialismo, si vada allora ad un dop-
pio turno di collegio. Da nessuna parte del
mondo, si è mai visto un secondo turno di coa-
lizione. Il secondo turno deve essere fra i can-
didati, non fra le coalizioni».

«Ho firmato anch’io quella proposta di Scop-
pola», afferma Barbera sottolinando che, nella

sostanza si muove sulla stessa traccia di quella
indicata dai «professori». Barbera va oltre e si
chiede se anche i principi relativi al sistema
elettorale, come le forme di governo, possano
essere introdotte nella secoda parte della Costi-
tuzione per assicurare coerenza e garantire an-
che le forze politiche che, dalle leggi elettorali
vedono condizionate le forme e i modi della
lotta politica e, anche il loro stesso modo di es-
sere, così com’è avvenuto dopo il referendum
del 18 aprile ‘93 che dei partiti, in fondo, ha
cambiato anche il volto. Più scettico Giovanni
Sartori. Si limita a dire che fra le due iniziative
non c’è incompatibilità. «Ma non facciamo
confusione», aggiunge preoccupato di mante-
nere le distinzioni. «Ci sono molte varianti al-
l’interno del doppio turno di collegio. Certo
non il doppio turno di coalizione».

Per i «professori» risulta centrale il rapporto
fra il governo, l’esecutivo e il capo dello Stato
che, a loro avviso, dovrebbe avere il potere non
solo di nomina, ma anche di revoca del primo
ministro. Un passaggio molto delicato che per
Cheli dovrebbe esercitarsi solo «quando viene
a cadere il rapporto fiduciario» e non a discre-

zione del presidente. Nella ele-
zione diretta del capo dello
Stato, Cheli sarebbe anche fa-
vorevole a prendere in consi-
derazione qualche candidatu-
ra presentata dai cittadini,
«Naturalmente, precisa, con
una adeguata soglia di presen-
tazione, certamente superiore
alle 100 mila firme, forse 200
mila».

Per Barbera vanno trovati
accorgimenti adeguati per so-
luzioni che siano efficaci.
«Credo, in particolare, che la
elezione diretta del presidente
della Repubblica conferisca
una carica di legittimazione
tale che, se incontrollata, può
anche essere distruttiva». Bar-
bera ricorda che sul ruolo del
capo dello Stato da tempo è
aperta una discussione. Fin
dalla presidenza di Sandro
Pertini, cui sono seguite le
esternazioni e i «sassolini» di
Francesco Cossiga, fino ad ar-

rivare alla attuale presidenza di Oscar Luigi
Scalfaro che, con gli interventi di questi ultimi
mesi e delle ultime settimane denuncia, in so-
stanza, che il «vestito ritagliato dalla Costitu-
zione comincia ad essergli stretto». Barbera ri-
flette su un capo dello Stato che si troverà ad
essere protagonista della battaglia elettorale
contro altri candidati e che, se eletto, potrebbe
essere tentato di influire sul governo, tanto più
se nella condizione d’essere riconfermato. «È
giusto, allora, prevedere un solo mandato, co-
me qualcuno pensa?», si chiede Barbera invi-
tando scherzosamente a leggere il 18 Brumaio
di Luigi Bonaparte con il quale Carlo Marx in-
dividua nel divieto di rielezione alla presidenza
della Repubblica una causa prossima di quello
storico colpo di stato (la causa remota, ovvia-
mente, Marx la individuava in un epoisodio
della lotta di classe). «Luigi Bonaparte, eletto
nel 1848, prima elezione diretta di un presi-
dente della Repubblica, alla scadenza del man-
dato nel dicembre 1852 mise in atto un colpo
di stato che cambiò la storia della Francia».
Barbera sorride mentre paradossalmente evoca
questo fantasma della storia ma, implicitamen-
te, ci dice che il problema sollevato è reale.
«Una energia può essere benefica o distruttiva,
dipende da come la si incanala». Insomma,
precisa ancora: «Un presidente eletto diretta-
mente deve avere poteri di governo e non esse-
re solo un garante».

Renzo Cassigoli

Da Barbera
a Cheli
da Sartori
a Pasquino
e Panebianco
superate
le divisioni
una strada
per presentare
emendamenti
comuni
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Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 362,5 3,87

ACQ POTABILI 4462 0,00

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 8972 -1,18

AEDES RNC 4340 0,00

ALITALIA 765,4 2,95

ALITALIA P 497,2 0,59

ALITALIA RNC 780 3,27

ALLEANZA 14825 2,76

ALLEANZA RNC 8897 1,91

ALLIANZ SUBALP 12759 -0,36

AMBROVEN 7187 10,23

AMBROVEN R 3171 6,34

AMGA 1214 -1,14

ANSALDO TRAS 1785 -1,49

ARQUATI 2398 -0,62

ASSITALIA 5582 -1,19

AUSILIARE 2500 0,81

AUTO TO-MI 10371 1,11

AUTOGRILL FIN 3228 3,96

AUTOSTRADE P 3746 -2,19

AVIR 20950 0,00

B
B AGR MANTOV 12164 1,64

B AGRIC MIL 14530 1,57

B BRIANTEA 14497 1,55

B DESIO-BRIANZA 2720 -0,62

B FIDEURAM 5947 1,23

B LEGNANO 5491 0,22

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 813,4 -5,20

B POP MILANO 10543 2,49

B ROMA 1424 5,87

B S PAOLO BRES 3828 0,55

B S PAOLO BRES W 1600 67,28

B SARDEGNA RNC 15428 -0,05

B TOSCANA 3538 0,65

BANCA CARIGE 11593 -0,16

BASSETTI 7295 -2,93

BASTOGI 57,8 2,12

BAYER 72284 0,64

BCA INTERMOBIL 2820 -1,05

BCO CHIAVARI 2996 1,90

BENETTON 26760 2,04

BINDA 26,8 1,52

BNA 1118 -0,80

BNA PRIV 639,2 -0,68

BNA RNC 619,5 -2,41

BNL RNC 16462 0,43

BOERO 6300 0,00

BON FERRARESI 10700 -0,14

BREMBO 18421 -0,17

BRIOSCHI 172 0,00

BULGARI 9485 -0,24

BURGO 9811 -0,55

BURGO PRIV 10020 0,00

BURGO RNC 8600 -3,64

C
CAB 12757 0,16

CAFFARO 1560 2,77

CAFFARO RISP 1578 1,81

CALCEMENTO 2933 -3,42

CALP 5214 -0,36

CALTAGIRONE 1049 1,75

CALTAGIRONE RNC 960 0,00

CAMFIN 2920 -1,02

CANTONI 2265 0,00

CANTONI RNC 2265 0,00

CARRARO 8457 0,37

CEM.AUGUSTA 2200 0,00

CEM.BARLETTA 4700 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3500 0,00

CEMENTIR 1122 1,63

CENTENARI ZIN 92,5 -3,65

CIGA 846,3 -1,90

CIGA RNC 792,2 -2,28

CIR 1194 -0,91

CIR RNC 629,2 -0,06

CIRIO 738 1,42

CMI 3436 -1,24

COFIDE 589,7 2,08

COFIDE RNC 382 0,42

COMAU SPA 5206 0,60

COMIT 4365 3,22

COMIT RNC 3641 0,97

COMMERZBANK 50967 1,93

COMPART 797,6 1,03

COMPART RNC 689,7 -1,58

COSTA CR 3717 -1,14

COSTA CR RNC 2460 4,68

CR BERGAMASCO 30030 -0,32

CR FONDIARIO 1901 1,33

CR VALTELLINESE 13014 -0,88

CREDIT 3718 2,31

CREDIT RNC 2232 1,69

CRESPI 4271 1,04

CSP CALZE 17435 -0,82

CUCIRINI 1342 -2,75

D
DALMINE 400 -0,84

DANIELI 12323 0,35

DANIELI RNC 6196 2,80

DE FERRARI 5803 0,00

DE FERRARI RNC 2206 -1,08

DEROMA 10356 -1,06

E
EDISON 8798 0,19

ENI 10244 0,45

ERICSSON 31032 4,00

ERIDAN BEG-SAY 256286 -3,29

ESAOTE 4602 -1,73

ESPRESSO 6105 0,79

EUROMOBILIARE 2490 0,00

F
FALCK 6752 -0,28

FALCK RISP 6950 0,00

FIAR 4275 -0,58

FIAT 6417 1,53

FIAT PRIV 3283 1,77

FIAT RNC 3414 1,43

FIN PART ORD 1157 1,05

FIN PART PRIV 653,4 7,17

FIN PART RNC 844,1 3,84

FINARTE ASTE 980 -0,25

FINCASA 209,4 8,27

FINMECCANICA 1392 2,28

FINMECCANICA
RNC 1122 2,75

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 796,2 -0,47

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 579,1 -1,55

GEMINA RNC 1022 -2,01

GENERALI 33065 1,09

GEWISS 28852 3,01

GILDEMEISTER 4984 -0,95

GIM 919,4 5,09

GIM RNC 1304 2,68

GIM W 83,9 0,00

H
HPI 798 -0,60

HPI RNC 656,4 -1,20

HPI W 98 80,6 -1,35

I
IFI PRIV 22509 1,79

IFIL 5930 1,35

IFIL RNC 3330 0,15

IM METANOPOLI 1141 0,71

IMA 7179 -1,16

IMI 15988 -0,96

IMPREGILO 1135 -0,87

IMPREGILO RNC 1120 -0,62

INA 2603 0,74

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33900 0,00

INTERPUMP 4993 -0,97

IPI SPA 1775 -0,17

IRCE 9796 1,00

ISEFI 994 -2,45

IST CR FONDIARIO 28000 0,00

ITALCEM 11001 0,66

ITALCEM RNC 4214 -0,85

ITALGAS 5341 0,24

ITALMOB 28258 4,49

ITALMOB R 13486 1,44

J
JOLLY HOTELS 7990 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4610 0,39

LA FOND ASS 7571 1,94

LA FOND ASS RNC 3576 -0,69

LA GAIANA 3350 0,00

LINIFICIO 806,7 1,01

LINIFICIO RNC 560 0,81

M
MAFFEI 2200 0,00

MAGNETI 2943 1,17

MAGNETI RNC 1780 -0,34

MAGONA 8275 0,00

MANIF ROTONDI 852,5 -2,57

MARANGONI 4700 0,00

MARZOTTO 15701 0,78

MARZOTTO RIS 14750 1,72

MARZOTTO RNC 6780 -0,48

MEDIASET 7618 -0,63

MEDIOBANCA 11499 1,65

MEDIOLANUM 22104 -1,27

MERLONI 5342 5,22

MERLONI RNC 1724 -3,53

MILANO ASS 4116 -0,51

MILANO ASS RNC 2463 0,45

MITTEL 1392 1,31

MONDADORI 10378 1,37

MONDADORI RNC 7475 0,00

MONRIF 590 0,00

MONTEDISON 1147 0,26

MONTEDISON RIS 1670 0,54

MONTEDISON RNC 1141 0,26

MONTEFIBRE 985,8 -1,38

MONTEFIBRE RNC 840,8 0,27

N
NAI 272,7 -0,84

NECCHI 631,7 0,05

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 475,5 -0,52

OLIVETTI P 1249 3,05

OLIVETTI R 549,3 0,04

P
PAGNOSSIN 6734 -3,57

PARMALAT 2496 0,85

PERLIER 264,2 2,13

PININFARINA 29132 -0,97

PININFARINA RIS 28000 0,00

PIRELLI SPA 4322 2,37

PIRELLI SPA R 2252 -2,43

PIRELLI CO 2619 0,85

PIRELLI CO RNC 1937 1,04

POL EDITORIALE 3000 0,00

POP BG CR VAR 24853 0,07

POP BRESCIA 9013 0,90

POP SPOLETO 9132 2,48

PREMAFIN 480,9 -1,23

PREMUDA 1802 -2,59

PREMUDA RIS 1750 0,00

PREVIDENTE 9400 -0,73

R
RAS 14336 0,22

RAS RNC 8653 -0,25

RATTI 3587 1,04

RECORDATI 11983 -1,40

RECORDATI RNC 6015 -1,07

REJNA 15000 -8,54

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 2001 -0,05

REPUBBLICA 2791 0,54

RICCHETTI 1791 -0,28

RINASCENTE 9232 -0,83

RINASCENTE P 3485 0,78

RINASCENTE R 4464 1,73

RISANAMENTO 19433 2,28

RISANAMENTO RNC 9977 0,00

RIVA FINANZ 6170 0,92

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5151 0,82

ROLO BANCA 23396 3,87

S
S PAOLO TO 14482 0,90

SAES GETT 27149 0,19

SAES GETT PRIV 16000 0,00

SAES GETT RNC 15999 -0,47

SAFFA 3097 1,54

SAFFA RIS 2725 3,34

SAFFA RNC 1324 2,16

SAFILO 43919 1,40

SAFILO RNC 29743 0,00

SAI 13474 0,45

SAI R 5486 0,49

SAIAG 7683 0,10

SAIAG RNC 3804 0,77

SAIPEM 9424 0,14

SAIPEM RNC 5300 -2,43

SANTAVALER 140 3,17

SANTAVALER RNC 85,7 0,00

SASIB 5348 -0,17

SASIB RNC 3137 -0,51

SAVINO DEL BENE 2018 -0,49

SCHIAPPARELLI 110,5 -1,34

SCI 19 -11,21

SEAT 578,1 1,14

SEAT RNC 374,5 1,57

SERFI 9120 -0,02

SIMINT 10863 -0,06

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 9656 -0,44

SMI METALLI 721,1 5,21

SMI METALLI RNC 762,7 2,20

SMURFIT SISA 1150 3,51

SNIA BPD 1662 0,54

SNIA BPD RIS 1570 0,00

SNIA BPD RNC 1137 0,53

SOGEFI 4112 0,22

SONDEL 2796 0,83

SOPAF 1475 -1,01

SOPAF RNC 1098 -0,54

SORIN 5633 1,64

STANDA 16211 1,73

STANDA RNC 3963 2,56

STAYER 1388 -7,96

STEFANEL 2740 -1,19

STEFANEL RIS 2665 0,00

STET 10507 3,27

STET R 6259 1,82

T
TECNOST 3065 -2,05

TEKNECOMP 867,5 2,42

TEKNECOMP RNC 776,7 1,53

TELECO 5012 0,42

TELECO RNC 4009 -0,22

TELECOM IT 5820 3,03

TELECOM IT R 3623 1,71

TERME ACQUI 550 0,00

TERME ACQUI RNC 425 0,00

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 5750 -0,12

TIM RNC 3129 1,07

TORO 20943 -0,75

TORO P 8888 -0,46

TORO R 8837 0,89

TOSI 16780 ---

TRENNO 3150 -1,25

U
UNICEM 12431 0,79

UNICEM RNC 4570 0,77

UNIPOL 4954 -0,86

UNIPOL P 2973 -0,44

UNIPOL P W 519,1 -0,76

UNIPOL W 534,3 -1,49

V
VIANINI IND 858,7 0,43

VIANINI LAV 2499 -0,72

VITTORIA ASS 5433 2,09

VOLKSWAGEN 1433560
2,06

Z
ZIGNAGO 12079 1,62

ZUCCHI 9912 0,00

ZUCCHI RNC 4526 1,89

ZUCCHINI 10846 -0,01

VALUTA 14/07 11/07

DOLLARO USA 1739,52 1715,02

ECU 1917,65 1918,42

MARCO TEDESCO 970,99 973,89

FRANCO FRANCESE 287,34 288,23

LIRA STERLINA 2937,35 2910,56

FIORINO OLANDESE 862,43 865,04

FRANCO BELGA 47,04 47,17

PESETA SPAGNOLA 11,53 11,53

CORONA DANESE 254,89 255,61

LIRA IRLANDESE 2626,85 2614,03

DRACMA GRECA 6,19 6,20

ESCUDO PORTOGH. 9,63 9,65

DOLLARO CANADESE 1271,76 1252,48

YEN GIAPPONESE 15,27 15,09

FRANCO SVIZZERO 1180,14 1177,33

SCELLINO AUSTR. 138,00 138,42

CORONA NORVEGESE 233,02 232,10

CORONA SVEDESE 222,97 221,66

MARCO FINLANDESE 328,15 328,10

DOLLARO AUSTRAL. 1283,94 1275,97

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 17.990 18.040

ARGENTO (PER KG.) 242.500 243.800

STERLINA (V.C.) 127.000 140.000

STERLINA (N.C.) 131.000 152.000

STERLINA (POST.74) 128.000 147.000

MARENGO ITALIANO 115.000 126.000

MARENGO SVIZZERO 105.000 125.000

MARENGO FRANCESE 102.000 120.000

MARENGO BELGA 102.000 120.000

MARENGO AUSTRIACO 102.000 120.000

20 MARCHI 134.000 149.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 538.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 552.000 620.000

50 PESOS MESSICO 660.000 730.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,68 -0,12

ENTE FS 94-04 110,40 0,16

ENTE FS 94-04 103,30 0,00

ENTE FS 96-01 100,30 0,00

ENTE FS 94-02 100,55 -0,15

ENTE FS 92-00 101,90 -0,34

ENTE FS 89-99 101,60 0,00

ENTE FS 3 85-00 111,50 -0,25

ENTE FS OP 90-98 104,76 -0,05

ENEL 1 EM 86-01 102,54 0,04

ENEL 1 EM 93-01 103,75 0,25

ENEL 1 EM 90-98 107,00 0,14

ENEL 1 EM 91-01 105,07 -0,13

ENEL 1 EM 92-00 104,05 -0,25

ENEL 2 EM 85-00 111,55 -0,65

ENEL 2 EM 89-99 107,25 -0,09

ENEL 2 EM 93-03 110,75 0,00

ENEL 2 EM 91-03 104,80 -0,06

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 102,20 0,00

IRI IND 85-99 103,80 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,00 -0,89

MEDIOB 89-99 107,80 -0,20

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7940 0,00

BASE H PRIV 185 2,21

BCA PROV NAPOLI 2380 0,00

BONAPARTE 20 0,00

BORGOSESIA 655 0,00

BORGOSESIA RIS 130 0,00

CALZ VARESE 335 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 70 -1,41

FERR NORD MI 950 5,56

FINPE 750 0,00

FRETTE 2220 0,00

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 13650 -0,22

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB PO. CO. IN. ZC 61 0,00

POP COM IND. 22400 1,36

POP CREMA 54500 1,68

POP CREMONA 10150 0,10

POP EMILIA 71000 9,91

POP INTRA 11700 0,86

POP LODI 10700 0,09

POP LUINO VARESE 7820 0,26

POP NOVARA 7320 3,10

POP SIRACUSA 15750 0,13

POP SONDRIO 27600 0,00

POP.COM.IND 01 CV 110,5 0,55

POP.COM.IND 99 CV 138 1,47

POP.CREM. 7% CV 108 0,00

POP.CREM 8% CV 109,55 0,69

POP.EMIL 99 CV 110,3 0,91

POP.EMILIA CV 139 0,14

POP.INTRA CV 110 0,55

POP.LODI CV 107 0,00

SANITÀ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 28.287 28.133

ADRIATIC EUROPE F 26.160 26.088

ADRIATIC FAR EAST 13.700 13.695

ADRIATIC GLOBAL F 23.747 23.677

ALPI AZIONARIO 10.542 10.526

ALTO AZIONARIO 13.326 13.313

AMERICA 2000 22.317 22.205

AMERIGO VESPUCCI 13.879 13.851

APULIA AZIONARIO 12.946 12.908

APULIA INTERNAZ 12.800 12.757

ARCA AZ AMER LIRE 28.633 28.312

ARCA AZ EUR LIRE 17.837 17.991

ARCA AZ FAR E LIR 13.753 13.752

ARCA AZ IT 23.799 23.715

ARCA VENTISETTE 23.293 23.174

AUREO GLOBAL 18.788 18.709

AUREO MULTIAZIONI 13.699 13.642

AUREO PREVIDENZA 24.563 24.446

AZIMUT AMERICA 17.342 17.269

AZIMUT BORSE INT 18.025 17.963

AZIMUT CRESC ITA 19.996 19.920

AZIMUT EUROPA 16.162 16.131

AZIMUT PACIFICO 13.518 13.433

AZIMUT TREND 19.616 19.507

AZIMUT TREND EMER 12.185 12.186

AZIMUT TREND ITA 14.037 13.979

AZZURRO 33.952 33.820

BLUE CIS 10.000 10.000

BN AZIONI INTERN 20.696 20.578

BN AZIONI ITALIA 13.852 13.789

BN OPPORTUNITA 10.368 10.352

BPB RUBENS 14.522 14.442

BPB TIZIANO 17.444 17.396

CAPITALGES EUROPA 10.218 10.198

CAPITALGES INTER 17.543 17.487

CAPITALGES PACIF 10.038 10.015

CAPITALGEST AZ 19.620 19.548

CAPITALRAS 23.236 23.186

CARIFONDO ARIETE 22.463 22.411

CARIFONDO ATLANTE 22.857 22.798

CARIFONDO AZ AMER 11.688 11.620

CARIFONDO AZ ASIA 10.943 10.915

CARIFONDO AZ EURO 11.620 11.662

CARIFONDO AZ ITA 11.168 11.130

CARIFONDO CARIG A 10.969 10.970

CARIFONDO DELTA 29.393 29.299

CARIFONDO PAES EM 13.654 13.651

CARIMONTE AZ ITA 15.461 15.403

CARIPLO BL CHIPS 15.655 15.619

CENTRALE AME DLR 14,063 14,014

CENTRALE AME LIRE 24.118 23.986

CENTRALE AZ IM IN 10.248 10.248

CENTRALE CAPITAL 28.947 28.831

CENTRALE E AS DLR 8,206 8,174

CENTRALE E AS LIR 14.073 13.991

CENTRALE EUR ECU 17,426 17,304

CENTRALE EUR LIRE 33.430 33.221

CENTRALE G7 BL CH 16.941 16.856

CENTRALE GIAP LIR 11.426 11.446

CENTRALE GIAP YEN 757,291 755,113

CENTRALE GLOBAL 27.702 27.596

CENTRALE ITALIA 16.222 16.161

CISALPINO AZ 18.509 18.425

CISALPINO INDICE 14.584 14.510

CLIAM AZIONI ITA 11.049 11.037

CLIAM SIRIO 13.924 13.897

COMIT AZIONE 14.774 14.774

COMIT PLUS 14.150 14.150

CONSULTINVEST AZ 12.400 12.382

CREDIS AZ ITA 14.422 14.383

CREDIS TREND 13.662 13.605

CRISTOFOR COLOMBO 29.278 29.257

DUCATO AZ AMERICA 10.693 10.655

DUCATO AZ ASIA 10.007 9.881

DUCATO AZ EUROPA 10.738 10.689

DUCATO AZ GIAPPON 9.919 9.941

DUCATO AZ INTERN 53.359 53.214

DUCATO AZ ITALIA 14.789 14.704

DUCATO AZ PA EMER 10.416 10.460

DUCATO SECURPAC 11.518 11.455

EPTA AZIONI ITA 14.732 14.671

EPTAINTERNATIONAL 24.291 24.174

EUROM AMERIC EQ F 30.146 29.996

EUROM AZIONI ITAL 18.295 18.213

EUROM BLUE CHIPS 22.762 22.671

EUROM EM MKT EQ F 10.281 10.315

EUROM EUROPE EQ F 24.852 24.778

EUROM GREEN EQ F 15.640 15.592

EUROM GROWTH EQ F 13.069 13.051

EUROM HI-TEC EQ F 16.451 16.069

EUROM RISK FUND 30.614 30.459

EUROM TIGER FAR E 22.597 22.442

EUROPA 2000 26.379 26.244

FERDIN MAGELLANO 10.816 10.814

FIDEURAM AZIONE 22.874 22.764

FINANZA ROMAGEST 14.270 14.210

FONDERSEL AM 19.509 19.434

FONDERSEL EU 18.721 18.628

FONDERSEL IND 11.270 11.283

FONDERSEL ITALIA 15.389 15.327

FONDERSEL OR 13.544 13.506

FONDERSEL SERV 14.205 14.175

FONDICRI ALTO POT 18.424 18.413

FONDICRI INT 31.523 31.427

FONDICRI SEL AME 11.764 11.657

FONDICRI SEL EUR 11.206 11.189

FONDICRI SEL ITA 22.518 22.443

FONDICRI SEL ORI 10.921 10.873

FONDINV EUROPA 24.683 24.569

FONDINV PAESI EM 17.076 17.094

FONDINV SERVIZI 26.155 26.019

FONDINVEST TRE 22.168 22.072

FONDO CRESCITA 12.188 12.120

GALILEO 18.310 18.232

GALILEO INT 20.033 19.942

GENERCOMIT AZ ITA 14.010 13.971

GENERCOMIT CAP 17.658 17.575

GENERCOMIT EUR 31.447 31.404

GENERCOMIT INT 29.582 29.453

GENERCOMIT NOR 36.072 35.921

GENERCOMIT PACIF 11.495 11.406

GEODE 22.058 21.968

GEODE PAESI EMERG 14.034 14.036

GEODE RISORSE NAT 8.435 8.367

GEPOBLUECHIPS 11.531 11.507

GEPOCAPITAL 20.624 20.564

GESFIMI AMERICHE 14.463 14.383

GESFIMI EUROPA 15.338 15.388

GESFIMI INNOVAZ 15.588 15.558

GESFIMI ITALIA 15.030 14.988

GESFIMI PACIFICO 10.967 10.882

GESTICRED AMERICA 16.019 15.928

GESTICRED AZIONAR 25.741 25.656

GESTICRED BORSITA 18.200 18.128

GESTICRED EUROAZ 26.275 26.156

GESTICRED F EAST 11.477 11.440

GESTICRED MERC EM 11.318 11.327

GESTICRED PRIVAT 14.418 14.361

GESTIELLE A 13.774 13.642

GESTIELLE AMERICA 17.328 17.227

GESTIELLE B 15.162 15.107

GESTIELLE EM MKT 14.045 14.058

GESTIELLE EUROPA 16.892 16.829

GESTIELLE F EAST 11.607 11.573

GESTIELLE I 18.632 18.580

GESTIFONDI AZ INT 19.800 19.719

GESTIFONDI AZ IT 14.833 14.776

GESTN AMERICA DLR 16,981 16,933

GESTN AMERICA LIT 29.123 28.983

GESTN EUROPA LIRE 16.520 16.449

GESTN EUROPA MAR 16,963 16,847

GESTN FAREAST LIT 16.405 16.299

GESTN FAREAST YEN 1087,288 1075,274

GESTN PAESI EMERG 14.121 14.153

GESTNORD AMBIENTE 13.309 13.218

GESTNORD BANKING 15.990 15.920

GESTNORD PZA AFF 12.819 12.763

GRIFOGLOBAL 12.663 12.615

GRIFOGLOBAL INTER 12.140 12.079

IMIEAST 14.993 14.958

IMIEUROPE 27.612 27.443

IMINDUSTRIA 18.644 18.575

IMITALY 23.156 23.012

IMIWEST 30.011 29.849

INDUSTRIA ROMAGES 17.062 17.014

ING SVI AMERICA 29.225 29.073

ING SVI ASIA 10.173 10.158

ING SVI AZIONAR 23.237 23.135

ING SVI EM MAR EQ 13.322 13.370

ING SVI EUROPA 28.717 28.640

ING SVI IND GLOB 22.596 22.540

ING SVI INIZIAT 20.558 20.506

ING SVI OLANDA 22.544 22.259

INTERB AZIONARIO 28.972 28.848

INTERN STK MANAG 15.257 15.187

INVESTILIBERO 11.524 11.524

INVESTIRE AMERICA 30.546 30.400

INVESTIRE AZ 20.516 20.424

INVESTIRE EUROPA 21.747 21.651

INVESTIRE INT 18.381 18.288

INVESTIRE PACIFIC 18.140 17.999

ITALY STK MANAG 12.548 12.512

LAGEST AZ INTERN 21.409 21.315

LAGEST AZION ITA 29.852 29.709

LOMBARDO 25.170 25.120

MEDICEO AM LATINA 15.039 15.109

MEDICEO AMERICA 14.656 14.559

MEDICEO ASIA 10.966 10.916

MEDICEO GIAPPONE 11.609 11.524

MEDICEO IND ITAL 9.779 9.733

MEDICEO MEDITERR 16.923 16.903

MEDICEO NORD EUR 12.719 12.693

MIDA AZIONARIO 16.891 16.849

OASI AZ ITALIA 13.097 13.044

OASI CRE AZI 13.269 13.225

OASI FRANCOFORTE 19.182 19.016

OASI HIGH RISK 14.098 14.063

OASI ITAL EQ RISK 15.907 15.843

OASI LONDRA 11.483 11.411

OASI NEW YORK 15.663 15.627

OASI PANIERE BORS 13.573 13.499

OASI PARIGI 17.176 17.106

OASI TOKYO 12.554 12.412

OCCIDENTE 15.633 15.561

OLTREMARE AZION 14.697 14.637

OLTREMARE STOCK 16.795 16.716

ORIENTE 2000 20.533 20.552

PADANO INDICE ITA 13.189 13.138

PERFORMAN AZ EST 19.931 19.845

PERFORMAN AZ ITA 13.527 13.446

PERFORMAN PLUS 10.563 10.560

PERSONALF AZ 22.549 22.418

PHARMACHEM 23.292 23.257

PHENIXFUND TOP 16.307 16.235

PRIME M AMERICA 31.864 31.709

PRIME M EUROPA 31.063 30.933

PRIME M PACIFICO 24.458 24.270

PRIMECAPITAL 57.731 57.438

PRIMECLUB AZ INT 13.479 13.409

PRIMECLUB AZ ITA 18.946 18.874

PRIMEEMERGINGMK 18.054 18.093

PRIMEGLOBAL 24.961 24.864

PRIMEITALY 19.523 19.444

PRIMESPECIAL 15.842 15.785

PROFES GEST INT 24.743 24.629

PROFES GEST ITA 24.001 23.895

PRUDENTIAL AZIONI 15.535 15.507

PRUDENTIAL SM CAP 12.786 12.834

PUTNAM EU EQ ECU 7,236 7,198

PUTNAM EUROPE EQ 13.882 13.819

PUTNAM GL EQ DLR 8,149 8,11

PUTNAM GLOBAL EQ 13.976 13.881

PUTNAM PAC EQ DLR 6,588 6,536

PUTNAM PACIFIC EQ 11.299 11.187

PUTNAM USA EQ DLR 7,268 7,194

PUTNAM USA EQUITY 12.465 12.314

PUTNAM USA OP DLR 6,305 6,241

PUTNAM USA OPPORT 10.814 10.682

QUADRIFOGLIO AZ 19.588 19.499

RISP ITALIA AZ 21.121 21.045

RISP ITALIA B I 32.737 32.578

RISP ITALIA CRE 15.965 15.902

ROLOAMERICA 17.990 17.942

ROLOEUROPA 15.842 15.842

ROLOITALY 13.895 13.847

ROLOORIENTE 13.324 13.225

SALVADANAIO AZ 20.848 20.789

SELECT AMERICA 19.807 19.673

SELECT EUROPA 26.093 26.041

SELECT GERMANIA 15.664 15.575

SELECT ITALIA 13.559 13.509

SELECT PACIFICO 12.749 12.637

SPAOLO ALDEBAR IT 19.836 19.769

SPAOLO ANDR AZ IN 37.153 37.014

SPAOLO AZ INT ETI 10.436 10.405

SPAOLO AZION ITA 11.009 10.969

SPAOLO AZIONI 16.518 16.448

SPAOLO H AMBIENTE 28.897 28.847

SPAOLO H AMERICA 16.980 16.903

SPAOLO H ECON EME 14.933 14.870

SPAOLO H EUROPA 14.198 14.152

SPAOLO H FINANCE 33.412 33.251

SPAOLO H INDUSTR 22.757 22.661

SPAOLO H INTERNAZ 23.066 22.992

SPAOLO H PACIFICO 12.026 11.950

SPAOLO JUNIOR 24.888 24.799

TALLERO 11.589 11.548

TRADING 12.219 12.172

VENETOBLUE 18.625 18.544

VENETOVENTURE 17.014 17.011

VENTURE TIME 13.986 13.987

ZECCHINO 12.181 12.141

ZENIT AZIONARIO 13.369 13.369

ZENIT TARGET 10.299 10.299

ZETASTOCK 26.614 26.552

ZETASWISS 35.368 35.609

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.263 20.243

ALTO BILANCIATO 13.438 13.417

ARCA BB 41.122 41.026

ARCA TE 22.082 22.009

ARMONIA 19.634 19.579

AUREO 33.793 33.672

AZIMUT 25.623 25.523

BN MULTIFONDO 13.387 13.359

BN SICURVITA 21.592 21.567

CAPITALCREDIT 23.186 23.134

CAPITALGES BILAN 27.050 26.988

CARIFONDO LIBRA 41.497 41.416

CISALPINO BILAN 24.585 24.486

EPTACAPITAL 19.700 19.657

EUROM CAPITALFIT 29.775 29.642

FIDEURAM PERFORM 14.037 14.053

FONDATTIVO 15.539 15.476

FONDERSEL 57.823 57.786

FONDICRI BIL 17.952 17.901

FONDINVEST DUE 30.937 30.854

FONDO CENTRALE 30.766 30.652

FONDO GENOVESE 12.042 12.021

GENERCOMIT 38.301 38.152

GENERCOMIT ESPANS 12.854 12.833

GEPOREINVEST 21.020 20.969

GEPOWORLD 18.379 18.366

GESFIMI INTERNAZ 19.578 19.523

GESTICRED FINANZA 23.930 23.847

GIALLO 13.633 13.614

GRIFOCAPITAL 23.426 23.354

IMICAPITAL 43.508 43.386

ING SVI PORTFOLIO 32.470 32.371

INTERMOBILIARE F 21.105 21.083

INVESTIRE BIL 19.265 19.214

INVESTIRE GLOBAL 17.679 17.627

MIDA BIL 15.720 15.696

MULTIRAS 35.304 35.247

NAGRACAPITAL 25.583 25.530

NORDCAPITAL 19.908 19.887

NORDMIX 22.089 22.036

ORIENTE 10.823 10.825

PHENIXFUND 22.676 22.591

PRIMEREND 36.539 36.453

PROFES RISPARMIO 23.149 23.103

PROFESSIONALE 70.562 70.436

PRUDENTIAL MIXED 11.769 11.743

QUADRIFOGLIO BIL 25.475 25.388

QUADRIFOGLIO INT 14.429 14.378

ROLOINTERNATIONAL 19.278 19.246

ROLOMIX 18.036 17.990

SALVADANAIO BIL 25.593 25.546

SILVER TIME 10.599 10.599

VENETOCAPITAL 19.064 19.010

VISCONTEO 36.102 36.057

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.341 23.301

AGRIFUTURA 23.588 23.586

ALLEANZA OBBLIG 10.492 10.447

ALPI MONETARIO 10.133 10.133

ALPI OBBLIGAZION 10.184 10.199

ALTO MONETARIO 10.071 10.070

ALTO OBBLIGAZION 11.382 11.376

APULIA OBBLIGAZ 10.363 10.357

ARCA BOND 16.639 16.629

ARCA BOND DLR LIR 11.953 11.927

ARCA BOND ECU LIR 10.850 10.864

ARCA BOND YEN LIR 11.170 11.216

ARCA BT 12.444 12.445

ARCA MM 19.513 19.513

ARCA RR 13.627 13.622

ARCOBALENO 20.842 20.820

AUREO BOND 12.809 12.777

AUREO GESTIOB 14.336 14.312

AUREO MONETARIO 10.441 10.438

AUREO RENDITA 25.701 25.663

AZIMUT FIXED RATE 12.738 12.730

AZIMUT FLOAT RATE 11.236 11.235

AZIMUT GARANZ VAL 9.859 9.871

AZIMUT GARANZIA 18.128 18.126

AZIMUT REDDITO 20.279 20.265

AZIMUT REND INT 12.458 12.445

AZIMUT SOLIDAR 11.175 11.176

AZIMUT TREND TAS 11.624 11.619

AZIMUT TREND VAL 11.092 11.093

BN CASH FONDO 17.316 17.314

BN LIQUIDITA 10.043 10.041

BN OBBL INTERN 11.376 11.367

BN OBBL ITALIA 10.159 10.156

BN REDD ITALIA 11.741 11.739

BN VALUTA FORTE 10,024 10,024

BPB REMBRANDT 11.362 11.353

BPB TIEPOLO 11.801 11.802

CAPITALGES BO DLR 10.166 10.140

CAPITALGES BO MAR 9.976 9.987

CAPITALGES MONET 14.909 14.909

CAPITALGES REND 14.190 14.187

CARIFONDO ALA 14.647 14.640

CARIFONDO BOND 13.295 13.287

CARIFONDO CARIG M 15.839 15.841

CARIFONDO CARIG O 14.009 14.002

CARIFONDO DLR O 6,952 6,946

CARIFONDO DLR O L 11.923 11.888

CARIFONDO DMK O 10,113 10,119

CARIFONDO DMK O L 9.849 9.880

CARIFONDO HI YIEL 10.647 10.645

CARIFONDO LIREPIU 21.397 21.398

CARIFONDO MAGNA G 13.346 13.346

CARIFONDO TESORER 10.346 10.345

CARIMONTE MONETAR 12.071 12.072

CARIPLO STRONG CU 11.602 11.599

CENT CASH DLR 11,091 11,089

CENT CASH DMK 10,758 10,757

CENTRALE BOND AME 11,202 11,19

CENTRALE BOND GER 11,512 11,491

CENTRALE CASH 12.451 12.450

CENTRALE CONTO CO 14.466 14.465

CENTRALE MONEY 20.102 20.080

CENTRALE REDDITO 28.067 28.055

CENTRALE TASSO FI 11.143 11.140

CISALPINO CASH 12.766 12.765

CISALPINO CEDOLA 10.971 10.973

CISALPINO REDD 19.234 19.225

CLIAM CASH IMPRES 10.015 10.013

CLIAM LIQUIDITA 12.010 12.009

CLIAM OBBLIG EST 12.855 12.835

CLIAM OBBLIG ITA 11.788 11.785

COLUMBUS I B DLR 6,856 6,856

COLUMBUS I B LIRE 11.759 11.735

COMIT OBBL ESTERO 10.321 10.321

COMIT REDDITO 11.084 11.084

CONSULTINVEST RED 10.439 10.436

COOPREND 13.779 13.774

CR TRIESTE OBBLIG 10.963 10.959

CREDIS MONET LIRE 11.226 11.223

CREDIS OBB INT 11.268 11.260

CREDIS OBB ITA 11.017 11.008

DUCATO MONETARIO 12.302 12.300

DUCATO OBB DLR 10.345 10.311

DUCATO OBB EURO 10.088 10.092

DUCATO RED INTERN 12.312 12.289

DUCATO RED ITALIA 34.350 34.314

EPTA 92 17.585 17.549

EPTA IMPRESA 10.600 10.598

EPTABOND 28.745 28.736

EPTAMONEY 20.249 20.247

EUGANEO 10.603 10.601

EUROM CONTOVIVO 17.393 17.392

EUROM INTERN BOND 13.461 13.445

EUROM LIQUIDITA 11.312 11.312

EUROM NORTH AME B 12.422 12.395

EUROM NORTH EUR B 11.065 11.082

EUROM REDDITO 19.470 19.453

EUROM RENDIFIT 12.490 12.481

EUROM TESORERIA 15.977 15.975

EUROM YEN BOND 17.497 17.581

EUROMONEY 13.457 13.449

F E M MONETA 10.007 10.006

FIDEURAM MONETA 21.466 21.461

FIDEURAM SECURITY 14.196 14.193

FONDERSEL CASH 12.836 12.830

FONDERSEL DOLLARO 11.809 11.783

FONDERSEL INT 18.613 18.589

FONDERSEL MARCO 9.867 9.892

FONDERSEL REDD 18.569 18.555

FONDICRI 1 12.297 12.296

FONDICRI BOND PLU 10.675 10.663

FONDICRI MONETAR 20.413 20.410

FONDIMPIEGO 28.384 28.345

FONDINVEST UNO 13.197 13.190

FONDOFORTE 15.791 15.790

GARDEN CIS 10.000 10.000

GENERCOM AM DLR 6,593 6,593

GENERCOM AM LIRE 11.307 11.284

GENERCOM EU ECU 5,783 5,784

GENERCOM EU LIRE 11.095 11.105

GENERCOMIT BR TER 10.648 10.646

GENERCOMIT MON 18.661 18.659

GENERCOMIT OB EST 10.972 10.961

GENERCOMIT REND 12.319 12.312

GEPOBOND 11.841 11.832

GEPOBOND DLR 6,096 6,091

GEPOBOND DLR LIRE 10.454 10.426

GEPOCASH 10.271 10.270

GEPOREND 11.410 11.403

GESFIMI MONETARIO 16.751 16.737

GESFIMI PIANETA 11.330 11.297

GESFIMI RISPARMIO 11.320 11.315

GESTICRED CASH MA 11.940 11.932

GESTICRED CEDOLE 10.369 10.359

GESTICRED MONETE 19.704 19.698

GESTIELLE BT ITA 10.413 10.414

GESTIELLE BOND 15.465 15.429

GESTIELLE BT EMER 11.250 11.216

GESTIELLE BT OCSE 10.828 10.817

GESTIELLE LIQUID 18.693 18.691

GESTIELLE M 14.784 14.771

GESTIFONDI MONETA 14.320 14.318

GESTIFONDI OB IN 12.649 12.623

GESTIRAS 40.901 40.886

GESTIRAS COUPON 12.662 12.662

GESTIVITA 12.017 12.009

GINEVRA MONETARIO 11.377 11.376

GINEVRA OBBLIGAZ 12.245 12.233

GLOBALREND 16.748 16.729

GRIFOBOND 10.657 10.651

GRIFOCASH 11.186 11.187

GRIFOREND 14.292 14.279

IMIBOND 20.851 20.826

IMIDUEMILA 25.162 25.155

IMIREND 16.308 16.300

ING SVI BOND 21.496 21.476

ING SVI EMER MARK 19.370 19.324

ING SVI EUROC ECU 5,046 5,05

ING SVI EUROC LIR 9.680 9.695

ING SVI MONETAR 12.789 12.787

ING SVI REDDITO 24.717 24.702

INTERB RENDITA 31.625 31.617

INTERMONEY 13.675 13.666

INTERN BOND MANAG 10.886 10.869

INVESTIRE BOND 12.832 12.814

INVESTIRE MON 14.658 14.656

INVESTIRE OBB 30.860 30.847

ITALMONEY 13.132 13.126

ITALY BOND MANAG 11.640 11.631

JP MORGAN MON ITA 10.810 10.805

JP MORGAN OBB INT 11.515 11.497

JP MORGAN OBB ITA 12.387 12.377

LAGEST MONETA ITA 11.884 11.883

LAGEST OBBLIG INT 16.226 16.220

LAGEST OBBLIG ITA 25.449 25.461

LIRADORO 12.001 12.003

MARENGO 12.287 12.285

MEDICEO MON AMER 11.185 11.161

MEDICEO MON EUROP 10.845 10.869

MEDICEO MONETARIO 12.243 12.244

MEDICEO REDDITO 12.972 12.965

MIDA MONETARIO 17.815 17.807

MIDA OBB 23.177 23.169

MONETAR ROMAGEST 18.798 18.795

MONEY TIME 17.247 17.254

NAGRAREND 14.187 14.181

NORDF DOLL DLR 11,789 11,783

NORDF DOLL LIT 20.218 20.167

NORDF MARCO DMK 11,917 11,902

NORDF MARCO LIT 11.606 11.621

NORDFONDO 22.597 22.586

NORDFONDO CASH 12.757 12.757

OASI 3 MESI 10.543 10.542

OASI BOND RISK 13.568 13.553

OASI BTP RISK 15.894 15.886

OASI CRESCITA RIS 11.993 11.992

OASI DOLLARI LIRE 11.591 11.541

OASI F SVIZZERI L 8.744 8.744

OASI FAMIGLIA 10.714 10.714

OASI GEST LIQUID 11.991 11.994

OASI MARCHI LIRE 9.815 9.840

OASI MONET ITALIA 13.445 13.438

OASI OBB GLOBALE 19.930 19.917

OASI OBB INTERNAZ 17.819 17.798

OASI OBB ITALIA 18.617 18.627

OASI PREVIDEN INT 11.918 11.919

OASI TES IMPRESE 11.701 11.700

OASI YEN LIRE 9.396 9.441

OLTREMARE BOND 11.355 11.331

OLTREMARE MONET 11.511 11.510

OLTREMARE OBB 11.950 11.944

PADANO BOND 13.192 13.180

PADANO MONETARIO 10.146 10.146

PADANO OBBLIG 13.111 13.108

PERFORMAN CEDOLA 10.178 10.176

PERFORMAN MON 12 14.528 14.529

PERFORMAN MON 3 10.254 10.256

PERFORMAN OB EST 13.531 13.520

PERFORMAN OB LIRA 13.592 13.585

PERSEO MONETARIO 10.586 10.584

PERSONAL BOND 11.221 11.202

PERSONAL DOLLARO 12,002 11,983

PERSONAL LIRA 15.796 15.781

PERSONAL MARCO 11,503 11,497

PERSONALF MON 20.251 20.247

PHENIXFUND DUE 22.546 22.539

PITAGORA 16.744 16.739

PITAGORA INT 12.557 12.541

PRIMARY BOND ECU 8,431 8,417

PRIMARY BOND LIRE 16.175 16.160

PRIME REDDITO ITA 12.552 12.542

PRIMEBOND 21.044 21.018

PRIMECASH 11.670 11.660

PRIMECLUB OB INT 11.360 11.349

PRIMECLUB OB ITA 24.484 24.465

PRIMEMONETARIO 22.965 22.963

PROFES MONETA ITA 11.964 11.962

PROFES REDD INT 10.882 10.883

PROFES REDD ITA 17.816 17.823

PRUDENTIAL MONET 10.673 10.669

PRUDENTIAL OBBLIG 19.597 19.585

PUTNAM GL BO DLR 7,131 7,135

PUTNAM GLOBAL BO 12.229 12.213

QUADRIFOGLIO C BO 12.307 12.290

QUADRIFOGLIO OBB 21.265 21.233

RENDICREDIT 12.948 12.937

RENDIRAS 22.426 22.423

RISP ITALIA COR 19.265 19.263

RISP ITALIA MON 10.512 10.510

RISP ITALIA RED 26.473 26.463

ROLOBONDS 13.409 13.392

ROLOGEST 25.296 25.293

ROLOMONEY 15.686 15.685

ROMA CAPUT MUNDI 12.642 12.644

SALVADANAIO OBB 23.487 23.471

SCUDO 11.509 11.490

SELECT BUND 10.449 10.473

SELECT RIS LIRE 13.146 13.144

SFORZESCO 13.992 13.982

SICILCASSA MON 12.871 12.870

SOLEIL CIS 10.000 10.000

SPAOLO ANTAR RED 16.717 16.707

SPAOLO BREVE TERM 10.696 10.689

SPAOLO CASH 13.720 13.714

SPAOLO H BONDS 11.202 11.194

SPAOLO LIQ IMPRES 10.641 10.637

SPAOLO OB EST ETI 10.012 10.013

SPAOLO OB EST FL 10.149 10.156

SPAOLO OB ITA ETI 10.230 10.228

SPAOLO OB ITALIA 10.331 10.325

SPAOLO OB MIST FL 10.238 10.234

SPAOLO RENDITA 10.100 10.100

SPAOLO VEGA COUP 12.507 12.503

VASCO DE GAMA 20.063 20.031

VENETOCASH 18.137 18.137

VENETOREND 21.670 21.672

VERDE 12.587 12.579

ZENIT BOND 10.085 10.085

ZENIT MONETARIO 10.686 10.686

ZENIT OBBLIGAZ 10.129 10.129

ZETA MONETARIO 11.831 11.831

ZETA REDDITO 10.318 10.312

ZETABOND 21.799 21.767

F INA VALORE ATT N.D. N.D.

F INA VALUTA EST 1765,553 1763,409

SAI QUOTA 25663,25 25660,60

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 58,76 58,76

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 181159 180421

FONDIT. LIRA LIT (O) 11400 11396

FONDIT. DMK LIT (O) 8755 8812

FONDIT. DLR LIT (O) 11490 11445

FONDIT. YEN LIT (O) 8294 8304

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13007 12997

FON. EQ.ITALY LIT (A) 14410 14142

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15637 15411

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15324 15314

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 17353 17239

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 9502 9474

FON. EM.MK ASIA LIT (A)11072 11012

FON. FLO. RATE LIT (O) 10837 10835

INT. GL.SICAV ECU (B) 48,2 47,86

INT. SECURI. ECU (B) 54,27 53,78

INT. LIRA ECU (B) 5,05 5,02

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,99 4,98

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,13 5,1

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,03 5,01

INT. BOND MARK ECU
(B) 5,02 5,03

INT. BOND DLR ECU (B) 5,29 5,25

INT. BOND YEN ECU (B) 5,4 5,38

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 5,87 5,77

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,54 5,41

INT. BL. CH.US ECU (B) 5,6 5,54

INT. SM.CA. US ECU (B) 5,6 5,5

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,38 5,36

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,00 0,00

CCT ECU 25/06/98 103,30 0,00

CCT ECU 26/07/98 102,20 0,00

CCT ECU 26/09/98 101,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,00 0,00

CCT ECU 26/10/98 101,70 -1,10

CCT ECU 29/11/98 100,05 -0,96

CCT ECU 14/01/99 100,00 -1,00

CCT ECU 21/02/99 100,06 -1,74

CCT ECU 26/07/99 103,10 0,00

CCT ECU 22/02/99 101,07 0,00

CCT ECU 22/11/99 N.R. 0,00

CCT ECU 24/01/00 113,10 0,00

CCT ECU 24/05/00 108,30 0,00

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 111,00 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,50 -0,50

CCT IND 01/08/97 99,90 -0,05

CCT IND 01/09/97 100,00 -0,05

CCT IND 01/01/98 101,95 0,00

CCT IND 01/03/98 100,04 0,03

CCT IND 01/04/98 100,03 -0,01

CCT IND 01/05/98 100,20 -0,01

CCT IND 01/06/98 100,38 -0,02

CCT IND 01/07/98 100,42 0,00

CCT IND 01/08/98 100,25 -0,02

CCT IND 01/09/98 100,22 -0,03

CCT IND 01/10/98 100,23 -0,02

CCT IND 01/11/98 100,34 -0,07

CCT IND 01/12/98 100,48 -0,02

CCT IND 01/01/99 100,57 0,05

CCT IND 01/02/99 100,51 -0,01

CCT IND 01/03/99 100,50 -0,02

CCT IND 01/04/99 100,55 0,07

CCT IND 01/05/99 100,54 -0,02

CCT IND 01/06/99 100,85 0,05

CCT IND 01/08/99 100,55 -0,07

CCT IND 01/11/99 100,78 0,02

CCT IND 01/01/00 100,98 0,04

CCT IND 01/02/00 100,96 -0,08

CCT IND 01/03/00 101,02 -0,08

CCT IND 01/05/00 101,32 -0,02

CCT IND 01/06/00 101,80 0,16

CCT IND 01/08/00 101,51 -0,07

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,35 -0,05
CCT IND 01/01/01 100,61 0,04
CCT IND 01/12/01 100,19 -0,04
CCT IND 01/08/01 100,52 -0,04
CCT IND 01/04/01 100,53 0,04
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 100,25 0,02

CCT IND 01/08/02 100,26 -0,02

CCT IND 01/02/02 100,18 -0,01

CCT IND 01/10/02 100,44 -0,02

CCT IND 01/04/02 100,42 0,02

CCT IND 01/10/01 100,46 -0,04

CCT IND 01/11/02 100,30 0,00

CCT IND 01/12/02 100,39 0,07

CCT IND 01/01/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/02/03 100,31 0,00

CCT IND 01/04/03 100,56 0,04

CCT IND 01/05/03 100,40 0,02

CCT IND 01/07/03 100,47 0,01

CCT IND 01/09/03 100,42 -0,01

CCT IND 01/11/03 99,12 0,02

CCT IND 01/01/04 99,05 0,01

CCT IND 01/03/04 98,97 0,03

CCT IND 01/05/04 99,02 0,02

CCT IND 01/01/06 100,85 -0,03

CCT IND 01/01/06 100,88 -0,11

BTP 01/10/99 102,76 -0,22

BTP 15/09/01 106,30 0,18

BTP 01/02/06 119,11 0,28

BTP 01/02/99 104,74 0,15

BTP 01/02/01 110,83 0,08

BTP 01/07/06 114,75 0,30

BTP 01/07/99 103,98 0,10

BTP 01/07/01 107,72 0,18

BTP 01/01/02 101,44 0,19

BTP 01/01/00 100,49 0,14

BTP 15/02/00 100,51 0,13

BTP 01/11/06 108,31 0,34

BTP 01/08/97 99,55 0,00

BTP 01/09/97 99,61 -0,01

BTP 01/11/97 100,70 -0,01

BTP 01/12/97 100,22 -0,13

BTP 01/08/99 104,05 0,02

BTP 15/04/99 105,59 0,18

BTP 15/07/98 103,59 -0,09

BTP 15/07/00 111,10 -0,90

BTP 01/01/98 101,65 -0,04

BTP 01/01/98 101,64 -0,07

BTP 01/03/98 102,16 -0,15

BTP 19/03/98 102,84 -0,08

BTP 15/04/98 102,26 -0,03

BTP 01/05/98 103,24 -0,01

BTP 01/06/98 103,12 -0,26

BTP 20/06/98 104,09 -0,05

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,40 -0,08

BTP 18/09/98 105,52 -0,11

BTP 01/10/98 102,81 -0,23

BTP 01/04/99 103,71 0,08

BTP 17/01/99 107,50 -0,04

BTP 18/05/99 109,60 0,13

BTP 01/03/01 120,00 0,00

BTP 01/12/99 106,98 0,02

BTP 01/04/00 110,00 -0,60

BTP 01/11/98 104,97 0,06

BTP 01/06/01 119,40 -0,10

BTP 01/11/00 112,89 -0,01

BTP 01/05/01 111,52 0,00

BTP 01/09/01 120,49 -0,16

BTP 01/01/02 122,10 0,08

BTP 01/05/02 123,30 0,00

BTP 01/03/02 101,60 0,18

BTP 15/05/00 100,63 0,11

BTP 15/05/02 101,67 0,21

BTP 01/09/02 124,90 0,38

BTP 01/02/07 102,85 0,38

BTP 01/11/26 102,18 0,42

BTP 22/12/23 N.R. 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 125,90 -0,01

BTP 01/04/05 123,60 0,25

BTP 01/03/03 124,30 0,16

BTP 01/06/03 122,60 0,13

BTP 01/08/03 118,40 0,40

BTP 01/10/03 113,55 0,33

BTP 01/11/23 120,30 0,45

BTP 01/07/07 102,96 0,42

BTP 01/01/99 103,11 0,04

BTP 01/01/04 111,21 0,24

BTP 01/09/05 125,30 1,30

BTP 01/01/05 117,26 0,22

BTP 01/04/04 111,31 0,26

BTP 01/08/04 111,34 0,26

CTO 19/09/97 100,55 -0,01

CTO 20/01/98 102,25 -0,01

CTO 19/05/98 103,72 -0,78

CTZ 29/08/97 97,64 0,01

CTZ 31/10/97 96,74 0,07

CTZ 30/12/97 95,98 -0,03

CTZ 27/02/98 95,29 -0,06

CTZ 27/04/98 94,55 -0,06

CTZ 27/06/98 93,88 -0,01

CTZ 28/08/98 93,05 -0,03

CTZ 30/10/98 92,50 0,00

CTZ 15/07/99 94,35 0,12

CTZ 15/01/99 91,66 0,12

CTZ 15/03/99 90,74 0,12

CTZ 15/10/98 92,72 -0,06

CTZ 14/05/99 89,91 0,13

CTZ 30/12/98 91,81 0,06

CTZ 15/07/99 89,09 0,04

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 18 27 L’Aquila 15 27......................................... ..........................................
Verona 19 29 Roma Ciamp. 17 30......................................... ..........................................
Trieste 22 26 Roma Fiumic. 12 27......................................... ..........................................
Venezia 20 26 Campobasso 19 28......................................... ..........................................
Milano 20 29 Bari 17 30......................................... ..........................................
Torino 20 28 Napoli 21 30......................................... ..........................................
Cuneo 19 np Potenza 17 28......................................... ..........................................
Genova 21 26 S. M. Leuca 21 26......................................... ..........................................
Bologna 21 30 Reggio C. 23 27......................................... ..........................................
Firenze 18 30 Messina 24 30......................................... ..........................................
Pisa 16 29 Palermo 21 29......................................... ..........................................
Ancona 18 28 Catania 17 31......................................... ..........................................
Perugia np 29 Alghero 18 32......................................... ..........................................
Pescara 16 29 Cagliari 19 28......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 12 25 Londra 15 23......................................... ..........................................
Atene 25 33 Madrid 18 35......................................... ..........................................
Berlino np 24 Mosca 9 17......................................... ..........................................
Bruxelles 16 26 Nizza 19 25......................................... ..........................................
Copenaghen 12 21 Parigi 17 28......................................... ..........................................
Ginevra 15 28 Stoccolma 9 22......................................... ..........................................
Helsinki 10 22 Varsavia 12 21......................................... ..........................................
Lisbona 19 28 Vienna 13 24
......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’Italia.

SITUAZIONE: un fronte nuvoloso prove-
niente dalla Francia è già a ridosso del-
l’arco Alpino occidentale e determinerà
una sensibile flessione del campo di alta
pressione, attualmente presente sull’Ita-
lia.

TEMPO PREVISTO: sulle regioni setten-
trionali, in particolare su quelle nord-
orientali nuvolosità irregolare con preci-
pitazioni sparse, anche a carattere tem-
poralesco. Al centro ed al sud inizialmen-
te poco nuvoloso, ma con graduale au-
mento aumento della nuvolosità dalla
mattinata su Toscana, Umbria, Marche e
Abruzzo dove nel pomeriggio seguiranno
isolati temporali.

TEMPERATURA: in diminuzione al nord e
sulle regioni adriatiche centrali, staziona-
ria altrove.

VENTI: moderati dai quadranti occidenta-
li, con rinforzi sulla Liguria.

MARI: inizialmente poco mossi ma con
moto ondoso in aumento sui bacini occi-
dentali.
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Intervista con la sanremese De Laude, nuova campionessa di biliardo

Marilina è stata consacrata
mostro sacro della stecca
«Da ragazzina, mio padre mi veniva dietro nei bar a “racchettarmi”. Vent’anni fa, l’ambiente
intorno al panno verde era allucinante, ma ora abbiamo anche noi diritto di cittadinanza».

Pari e Dispari

Ho cambiato
identità
e sono diventata
un uomo

GAIA DE BEAUMONT

Il Commento

La
teatrante
al lavoro
LETIZIA PAOLOZZI

SANREMO. Ilnome-Marilina-èdol-
cissimo, la risata sonora, la taglia rag-
guardevole, il sorriso - dietro il lucci-
chio degli occhiali - mette allegria.
Marilina De Laude, sanremese doc, è
la nuova campionessa italiana di bi-
liardo, specialità stecca “cinquebiril-
li”.Neigiorniscorsihacontrassegna-
to il giro di boa dei quarant’anni sa-
lendo sul podio più alto di questi
campionati, al palazzetto dello sport
di Saint Vincent. Una «due giorni»
spettacolare, che ha visto Marilina
macinare gioco su gioco, sbaraglian-
do una dopo l’altra cinque titolatissi-
me avversarie, che i pronostici dava-
no ben più favorite di lei. “Sentivo di
essere in forma - spiega, tra modestia
e spavalderia - e mi ero allenata con
scrupolo, ma non credevo di riuscire
a tanto. Anche perchè alcune mie
colleghe si allenano insieme ai ‘ma-
ster‘ maschili e questo rappresenta
un grande vantaggio. Io, invece, mi
alleno se ho tempo, altrimenti va be-
neancheilgiornodopo”.

Ma come è nata, in Marilina De
Laude,lapassioneperilbiliardo?

”E‘ la domanda che mi sento ri-
volgerepiùspesso,e ilbelloèche, in
realtà, non so rispondere con preci-
sione. Ero ragazzina, nella compa-
gniac’eraunamicoappassionatodi
boccette e così si finiva spesso a gio-
care tutti insieme nei bar. Unavolta
ciècapitatodiprovareconlastecca,

ci ho provato anch’io e va bene,
sembrava morta lì. Poi è capitato
un’altra voltae qualcunomihadet-
to ‘adesso ti insegno bene come si
fa’.Piùomenoècominciatacosì”.

Subitoroseefiori?
”Macchè, macchè. Ero ragazzina

emiopadremivenivadietroneibar
a‘racchettarmi’,quellacosaproprio
non gli andava giù. C’è voluto del
bello e del buono perchè abbozzas-
se. E poi (parliamo di quindici, ven-
t’annifa) l’ambienteintornoalpan-
no verde era allucinante, permeato
di una cultura maschilistada taglia-
re con il coltello, trabattutacceeap-
prezzamenti ironicic’eradafarsive-
nire l’ulcera. Ma io ho un carattere
combattivoeinquellesituazionimi
sono fatta le ossa. Anzi una bella co-
razza. Quando era il caso lasciavo
perdere, facevo finta di non sentire,
altrimentinon faticavo certoamet-
tere ciascuno al suo posto. Ora è di-
verso, al biliardo c’è diritto di citta-
dinanzaancheperladonna”.

Forse grazie anche all’opera di
pionierecomelei?

”Bene, è ovvioche suqualsiasipi-
sta ci vogliono i battistrada. Co-
munque qualche merito va anche a
qualche maschietto. A livello di
campionati provinciali, per esem-
pio, insquadraeravamoundici,die-
ciuomini e io, e lorosonostativera-
mente degli amici, tutti quanti. E‘

chiaro che ancora oggi il biliardo è
uno sport maschile, loro sono più
bravi, hanno alle spalle una lunga
tradizione. Ma mi auguro che tra
dieci, quindici anni, le donne siano
alla pari dei migliori professionisti.
Abbiamo tutte le potenzialità, ci
mancanosoloesperienzaescuola”.

Che cosa c’è, oltre al biliardo,
nella vita di Marilina, single con-
vintae“ribellepernatura”?

”C’è un grandissimo difetto, che
confessoa miodisdoro:nonmipia-
ce leggere. C’è semprestato, invece,
tanto sport, sci e pallavolo, anche
come arbitra e allenatrice. Lo sci mi
piacerebbe anche adesso, ma c’è il
problemadellamiamolenonindif-
ferente. Pazienza. Sino a qualche
tempo fa ero impiegata alla Usl, poi
c’è stata tutta una serie di traversiee
di incomprensioni, e ho scelto di
andarmene. Fortunatamente, ho a
disposizione un reddito che mi ga-
rantisce indipendenza. Diciamo
checurogliaffaridifamiglia”.

Nell’immediato futuro c’èun im-
pegnopiacevole:cuciresulgiletdel-
la divisa da gioco lo scudetto con-
quistato a Saint Vincent. Un trian-
golinotricolorecheincuteràalleav-
versarie lo stesso timore reverenzia-
le che una volta incutevano a lei i
”mostrisacri”dellastecca.

Rossella Michienzi

Ho sempre voluto infilarmi nel mondo maschile.
Siccome gli uomini mi piacciono tanto ma li capi-
sco poco, ho cambiato identità per due giorni in
modo da penetrare meglio i loro comportamenti
sessuali. Così, mi sono iscritta a uno di quei corsi
americani per donne deficienti chiamato «chi sono
i maschi?» e sono diventata un uomo. Una specie
d’uomo.
Il parrucchiere mi sembrava scontento dei capelli.
Per quanto corti, secondo lui, erano sempre troppo
«da signora» e me li ha nascosti sotto al cappello.
Alla fine del trucco, una polvere nera mi aveva reso
i pori immensi e le occhiaie scurissime. «Si stupirà
di come starà bene coi baffi!».
Sul viso avevo l’ombra delle cinque e mezza del po-
meriggio. Non mi piacevo. Sembravo un potenzia-
le stupratore, niente a che fare con la mia idea di
un bel ragazzo. Non è finita qui. Ci siamo sedute
per terra mentre loro ci insegnavano a fabbricare
un pene finto con quello che avevamo sottomano:
pacchi di sigarette, fazzoletti, carta igienica. «Non
fateli troppo grandi», si raccomandavano.
Alterate con bende quello che rimaneva dell’iden-
tità esterna, ci hanno spiegato come dovevamo se-
derci (gambe aperte: il mondo è nostro), come
mangiare (più o meno come i cavernicoli) e in che
modo alterare la voce. Nell’ultima ora del corso
eravamo in fila di fronte allo specchio a inventarci
una nuova personalità, basata sulle apparenze fisi-
che.
Se i vestiti fanno l’uomo, sembravo un ragazzetto
tracagnotto del Texas, un po’ debosciato e pieno
d’extasy. Non capivo chi fossi: ero omosessuale o
eterosessuale? A quel punto, via per la strada insie-
me al resto della classe. Come attrice senza copione
avevo il terrore del palcoscenico.
Prima tappa: un bar di travestiti per constatare co-
me avrebbero reagito a vedere noi camuffate da
uomini. «Ehi tigre!» mi ha sussurrato una col tora-
ce depilato che aveva tentato di spalmare sul seno
un correttore per nascondere la «sua» ombra dovu-
ta a un impianto di silicone.
Mentre cercava di attirare la mia attenzione, medi-
tavo sul fatto che una donna travestita da uomo
che fa sesso con un uomo travestito da donna è,
dopotutto, una situazione di tutto riposo.

(1- continua)

I l professor Nicola
Magnavita, dell’Istituto
di medicina del lavoro

dell’università Cattolica del
Sacro Cuore, ci dà il
seguente annuncio: «La
donna si lamenta molto piu‘
dell’uomo delle condizioni
lavorative: non va bene la
qualità dell’aria, ci sono più
disturbi legati ai
videoterminali, maggior
stress da lavoro,
insoddisfazione. Così,
quando nelle nostre
indagini applichiamo una
scala di sintomi, la loro
frequenza è più alta. Non
significa che stiano piu‘
male, solo che si lamentano
di più. Quando andiamo a
cercare dei fattori sociali in
rapporto con
l’organizzazione del lavoro
o con particolari attività
lavorative, le donne hanno
comunque una maggiore
attenzione all’ambiente e
una maggiore sensibilità al
proprio corpo». Il
professore sembra
considerare un crimine di
lesa maestà quello di
protestare contro
un’organizzazione del
lavoro che non si attaglia al
corpo, alla mente della
lavoratrice. Tant’è che,
tenendo il sesso maschile
come unico riferimento per
misurare la scala del
benessere, si inviluppa nel
penoso problema di quale
peso dare al concerto di
lamenti femminili. «Ormai -
dice - ci siamo rassegnati e
basta tenerne conto nelle
indagini epidemiologiche,
qualunque sia il tipo di
rischio indagato. Tant’è
vero che qualsiasi test
usiamo, abbiamo un valore
normale diverso nei maschi
e nelle femmine». E allora?
Bisognerebbe che le donne
avessero minore attenzione
all’ambiente e minore
sensibilità al proprio corpo.
Questo, però, è un sogno.
«Tant’è vero che qualsiasi
test usiamo, abbiamo un
valore normale diverso nei
maschi e nelle femmine»...
Meglio abbozzare. Tanto,
non di follia furiosa si tratta.
E sappiamo bene, noi
scienziati, che «la tendenza
a assumere atteggiamenti
teatrali nelle donne è
sensibilmente più frequente
che nell’uomo». Ma non sa,
il nostro professore, che gli
anni sono passati dai tempi
di Charcot, della
Sonnambula meravigliosa,
ovvero dell’isterica?

«Miss Italia»
dice no
a miss Padania

«L’ Italia è una e tale deve
rimanere e Miss Italia è
unica e, attraverso la gara di
bellezza, rappresenta tutto
il paese». Enzo Mirigliani, da
39 anni patron di Miss Italia,
replica all’ elezione di Miss
Padania, incoronata da una
giuria presieduta da
Umberto Bossi. «A miss
Padania dico no - aggiunge
Mirigliani - in settembre a
Salsomaggiore abbiamno
festeggiato i 50 anni di miss
Italia: il concorso e la nostra
Repubblica sono nati
insieme. Ognuno puo’
inventare nuovi concorsi di
bellezza: ma miss Padania
non ha significato, non è né
un gioco né un momento di
foclore, bensì un elemento
di divisione, in contrasto
con la natura stessa di
questo tipo di
manifestazioni».

I dati che riguardano la distribuzione di donne e uomini tra docenti universitari

Molte ragazze ricercatrici e associate
ma il potere accademico resta ai maschi
Per i professori ordinari, a matematica 586 contro 88; a medicina 2028 contro 118; a legge 1080 contro 89.
Questo succede non solo in Italia, dove la situazione è comunque migliore degli altri paesi d’Europa.

Qualchetempofà,quandosiève-
nuti a conoscenza di alcuni fatti
gravissimi di cui alcuni nostri sol-
dati si sarebbero resi colpevoli du-
rante la missione in Somalia, è sta-
taavanzatalapropostadiaccelera-
re l’immissione di donne nei re-
parti dell’esercito perché avrebbe-
ro certamento contribuito a atte-
nuare alcuni aspetti meno edifi-
canti che l’appartenenza ai reparti
militariportaconsè.

Negli stessi giorni, anche in un
altro settore separato dalla nostra
civile Italia, sarebbero venuti alla
luce comportamenti che, se si di-
mostrerannoveri,lascianoabocca
aperta.

Mi riferisco al mondo universi-
tario, in particolare ai docenti, di-
spensatori delle loro conoscienze.
Nell’ambito della docenza univer-
sitaria quale è il rapporto numeri-
cotradonneeuomini?

Nell’ultimo numero del Bollet-
tino dell’Unione Matematica Ita-
liana sono stati pubblicati i dati
che riguardano la distribuzione di
donneeuomini tra idocenti. Idati
sonodistribuitiperfacoltàeperca-

tegoria di docenti (ordinari, asso-
ciati, ricercatori).Per quanto ri-
guardaiprofessoriassociati, leuni-
che facoltà in cui il numero delle
donne è comparabile con quello
degli uomini sono: scienze mate-
matiche (uomini 489 donne 327),
scienzebiologiche(729a608).

In un solo caso sono più le don-
ne degli uomini: lettere (755 a
826). In fisica (807 a 142), nelle
scienze mediche (2714 a 548), in
ingegneria civile e architettura
(895 a 161). E a legge, la facoltà del
diritto?Sono518a168.

Passiamo ai ricercatori, quelli
che dovrebbero essere i docenti in
formazione, i più giovani cioè. So-
no ancora comparabili a matema-
tica:412a349;abiologia ilrappor-
to si inverte: 604 uomini e 861
donne. A lettere diventa 712 a
1410. Anchea storiae filosofiaa li-
vellodi ricercatorisonopiùledon-
ne:897a828mentrea livellodias-
sociati il rapporto è 832 a 394. A
medicina è 2535 a 1041. A legge
per il gradino più baso della carrie-
ra universitaria il rapporto è 781 a
534.Eperiprofessoriordinari,iba-

roni (categoria a cui apparten-
go)?In nessuna area disciplinare i
numerisonocomparabili.

In matematica siamo 586 a 88,
in biologia 992 a 253; a medicina
2028 a 118; a lettere, dove nelle al-
tre categorie le donne sono in pre-
valenza, il rapporto è 915 a 388. In
ingegneria industriale 755 a 94. A
legge 1080 a 89! È interessante no-
tarechea legge ilnumerodiordini
è superiore sia al numero degli as-
sociati che dei ricercatori. Una cu-
riosa piramide che invece di anda-
re a restringersi verso l’alto si re-
stringeversoilbasso.

Che non si voglia dividere trop-
poilpotereaccademico?

In tutte le altre discipline il nu-
mero di ordinari è inferiore a quel-
lodegliassociatioècomparabile.E
negli altri paesi d’Europa? I dati si
riferisconoallamatematica.InAu-
stria a livello di ordinari siamo a O
donnee73uomini,mentrea livel-
lo di studenti le donne sono il
39%. In Belgio 8 su 134. In Finlan-
dia 1 su 34, in Germania 4 su 490!
Svizzera O SU 91. In questa specia-
le classifica l’Italiaè lamegliopiaz-

zata. Naturalmentea livello di stu-
denti il rapportotradonneeuomi-
ni,sempre per la matematica,
oscilla tra il 30e il70%(percentua-
le raggiunta in Italia). Come han-
no dichiarato alcune donne mate-
matiche in brevi interviste che ho
realizzato per laCittàdellaScienza
di Napoli, uno dei motivi per cui,
nonostantecisianomoltissimera-
gazze che si iscrivono a matemati-
ca (in Italia) e si laureano, il nume-
ro di donne che raggiungono ver-
ticielevatinellaprofessionedima-
tematici non è così alto, non è do-
vuto a una discriminazione del-
l’ambiente matematico bensì è
precedente,èunadiscriminazione
culturale legata alla priorità nelle
scelte dei propri interessi nella vi-
ta. Riguardo alle capacità di fare il
matematico tutte d’accordo che
una donna abbia esattamente le
stessecapacitàdiunuomo,tenuto
conto del fatto che è un mestiere
comunquedifficile.Comeuomoe
matematico sono assolutamente
d’accordo.

Michele Emmer

Perché la memoria ed il ricor-
do? Cosa rappresentanose ci co-
stringono afare i conti con l’im-
potenza, l’impossibilitàdell’u-
mano di oltrepassare i limiti del
finito, del concretoquotidiano?
Domande, queste, che accom-
pagnano la vita sempre ma che
in alcuni momenti urgonoden-
tro tanto da rendere necessaria
una risposta, sicuramente in-
compiuta, a tratti accennata,
macomunque utile per poter
continuare a stare nelle cose,
per riconoscere il significato al-
la fatica divivere.
Due anni fa Fabio Inwinkl se ne
andava,verrebbe da direcosì
senza nessun sensoe nessuna ra-
gione, come sepotesseesserci
un senso o una ragione nel mo-
rire, nell’interrompere l’agire di
programmi ed esperienze indi-
viduali ecollettive.
Allora inmolti dissero di lui, del
suo lavoro, dicomee quanto
avesse partecipatoad unproget-
to collettivo accidentato esof-
ferto ancora non concluso ma
tutto in itinire.
Si disegnavacosì il ritrattodi un
uomodel nostro tempo, che
non si era chiuso insterili cer-
tezze o pregiudizi, capace di sta-
re nelle cose, coglierne il sensoe
renderne gli altri, i suoi lettori,

partecipi. Quelloche allora mi
colpì fu la misura delle cose: chi
disse lo fece in modolibero, sen-
za piaggerie od opportunismi,
quasi che la discrezione e lo ap-
partarsi che avevano sempre
marcato la suaazione costrin-
gessero tutti, compagnied anta-
gonisti, a riconoscere la forza ed
ilvalore di un’etica del quoti-
diano che nonconcedescontie
che rende«scomodo» chi laper-
segue soloperché praticamente
svela ipocrisia e falsa coscienza.
Oggi, nel silenzio che, natural-
mente, avvolge il trascorrere del
tempo, sfumando le personee
mantenendo vivi le idee ed i va-
lori che segnaronola loro espe-
rienzaesistenziale torna in me
prepotente il ricordo e la memo-
ria.
Ricordo ememoriacomerifles-
sione necessaria, conseguenza
di unpercorso per molto tempo
doppio esoloda poco singolo.

Percorsoche mi haportato, per
strade casuali maforse incon-
sciamente perseguite, a scrivere
su quelloche per anni era stato
il «suo»giornale, quasicome ri-
coperta di un filo sotterraneo
che lega oltre ed aldi làdelcon-
creto.
Animae corpo è il titolo dique-
sta sezione, edanima e corpo so-
noricordoe memoria perché
riescono senza soluzione dicon-
tinuo atenere insieme spiritoe
carne.
Cos’è il ricordo se non l’ingresso
nel mondodelle idee digesti ed
azioni che, nel momento in cui
avvengono, sono pienidi mate-
rialità e concretezza?
Cosa la memoria se nonil farsi
emozione, sentimento dipen-
sieri ed immagini che ripropon-
gono eventi ed accadimenti tra-
scorsi ma maipassati? E la ra-
gione in tutto ciò dove si collo-
ca, a cosa si riferisce?Domande

senza risposta forse mache, pu-
re,una rispostacercanoe conti-
nuamente tentano dievocare
dall’esperienzadelquotidiano.
Dacché entrambi,memoriae ri-
cordo, vannooltre l’individuale
ed attengono, comunque esem-
pre,alla relazione ed all’incon-
tro di soggettività fra loro diver-
se, spesso conflittuali, in certi
trattianaloghe o complementa-
ri.
Si ritrova così il filo delproprio
esistere, si comprende perché
oggi la questione dell’identità
sia tanto inquietante da non
permettere definizioni certee
finte.
Identitàmolteplice quella di
ciascuno/ciascunadi noi, che si
costruisce mettendo insiemei
piccolipezzi del quotidiano co-
me unpuzzle il cui disegno non
è apriori datoma giorno per
giornosi compone costrigendo-
cia continue modifichee varia-

zioni di tonie colorinonsem-
pre tra loro in armonia.
Staqui la questionefondante, la
contraddizione forte che rela-
zioni tra soggettività diverse ma
disponibili al confronto pone:
dove ilpunto diequilibrio, co-
me far si che il tutto non si tra-
sformi inannullamento o nega-
zione?
Viviamotempi che pretendono
di farea meno della memoria,
chesia individualeo collettiva
non importa, vivere nelpresen-
te senza tenerconto diciòcheè
stato, ochesarà (il che, forse, è
lo stesso) appare essere l’unico
imperativocategorico che tutti
ci accomuna.
Eppurecosì facendononci si
rende conto della miseria in cui
ci si costringea vivere. Non di-
menticare, anche il dolore e la
sofferenza, è ricchezza per tutti,
èpossibilità di ritrovare sensoe
significato non solo per ciò che
è trascorso maanche per lavita
presente.Perché nel ricordare
ritroviamo non solo l’altro ma
anche noi stessi, riusciamoa ri-
dare senso esignificatoalla no-
stra storia che, altrimenti, appa-
re del tutto inutile ed accidenta-
le.

Assunta Signorelli

Anima e Corpo

La miseria di vivere
senza memoria e ricordo

abbonatevi a
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La scomparsa di un protagonista della storiografia contemporanea che ha animato il dibattito di fine secolo

Furet, grande critico della Rivoluzione
Ci ha insegnato a uscire dal Novecento
Di formazione marxista mise in questione l’eredità ideologica del giacobinismo e la tradizione consolidata di studi sul 1789
Negli ultimi anni si era dedicato allo studio della cultura antifascista nei suoi rapporti con il comunismo. Un polemista di razza.

Il ricordo

Rosario Villari: «Vide
giusto sul giacobinismo
ma non altrettanto
sulla realtà capitalista»

15CUL12AF01
4.0
17.50

«Un uomo creativo, intellettual-
mente vivacissimo emolto simpa-
tico. Sono estremamente addolo-
ratoperquestaperdita».

ÈcommossoRosaroVillariperla
morte annunciata di Francois Fu-
ret. E rievoca le accanite discussio-
ni all’Università di Chicago con
l’amico, che lì svose alcuni semi-
nari.Discussioniappassionatesul-
la Rivoluzione francese. Venate di
dissensi, ma delle quali, dice Villa-
ri, «ho un ricordo altamente posi-
tivo». Con Villari, dunque, sul-
l’onda della dolorosa notizia, ab-
biamo cercato di riesumare una
parte di quelle «discussioni». In
onore del grande storico scompar-
so.

Professor Villari che incidenza
haavutoFuretnegli studistoricie
nel dibattito politico ideologico
diquestianni?

«Furet ha avuto una incidenza
notevolissima nella cultura storica
mondiale. Ha toccato temi fonda-
mentali come quello della Rivolu-
zione francesee comequellodelco-
munismo.Unodei suoimeritiprin-
cipali è stata la critica di alcuni luo-
ghi deboli, mitologizzanti, della
storiografia di sinistra. Mi riferisco
alla visione ideologica della rivolu-
zione francese, che ha alimentato
un modello politico, un paradigma
rivoluzionario reputato validooltre
icontestiparticolari».

Si riferisce al legame tra giaco-
binismoeleninismobolscevico?

«Esattamente. Furet ha smantel-
lato l’ideologia della transizione
giacobina, nella quale c’era un fon-
do antidemocratico che veniva
eternizzato, celebrato in chiave do-
gmatica...»

Uno dei punti attaccati da Fu-
ret, contro Mathiez e Soboul, fu
l’idea della inevitabilità del «ter-
rore»per salvaguardare laRivolu-
zione. Lei che giudizio dà su que-
sto?

«Personalmente penso che la dit-
tatura giacobina fosse inevitabile.
Su questo probabilmenteFuret ave-
va torto.Mailpuntosucuiavevara-
gione era un altro. Ed era questo: i
contenuti davvero durevoli e di
fondo della Rivoluzione non pote-
vano essere che quelli liberali e mo-
derati.Perchèandareoltresignifica-
vamettere in forse ilmessaggiouni-
versaledellarivoluzione,cheèquel-
lo liberale. Ora l’aspetto democrati-
co vero e proprio viene dopo. E l’er-
rore delle interpretazioni ideologi-
che di sinistra fu appunto quello di
enfatizzare troppo l’aspetto radica-
le democratico, che poteva svilup-
parsisoloinseguito,sullasciaideale
della rivoluzione, ma solo dopo. In-
fatti la partecipazione rivoluziona-
ria, in epoca giacobina era pura-
mente assembleare, attivistico-
ideologico e non democratica. E la
«criticadella rivoluzione»colpìma-
gistralmente proprio questi ele-
menti».

Furet si muoveva tra la sociolo-
gia degli intellettuali rivoluzio-
nari e la lezione classica di Toc-

queville
Sulla sua sociologia ispirata a Co-

chin, direi che era una forzatura.
Giusto invece era il recupero della
continuità con la storia dello stato
francese, ispirato a Tocqueville.
Non èunmisterochela rivoluzione
francese coincide anche con una ri-
presa del sentimento nazionale....
ma ripeto, la sua critica mordeva di
più quando prendeva di mira colo-
ro i quali pensavanoche il 1789 fos-
se una rivoluzione incompiuta.
Mentre viceversa, nella suaessenza,
essaeraunarivoluzioneliberale».

Un altro fronte della polemica
di Furet, svolta nel «Passato di
un’illusione», era quello dell’at-
tacco all’antifascismo degli intel-
lettuali in quanto copertura del-
l’ideologia comunista in Europa.
Un’analisigiusta?

«Il limite di questo discorso era la
visione monolitica del comuni-
smo. Non considerava a sufficienza
le peculiarità nazionali del fenome-
no comunista europeo. Il punto di
forza era lacriticadell’identificazio-
ne tra comunismo e antifascismo,
laddove c’era, anche se non sempre
l’antifascismo coincide con il co-
munismooconlostalinismo»

Cosìcomenonsempreilcapita-
lismo coincide con la democra-
zia,unnessocheviceversaperFu-
retapparivainscindibile...

«Qui c’era una sottovalutazione
del ruolo rivestito dal movimento
socialista nella trasformazione de-
mocratica del capitalismo. Un pro-
cesso che si sviluppa non tanto co-
me contraccolpo mondo comuni-
sta, ma come effetto dell’azione so-
cialista dentro il sistema liberal-ca-
pitalista. La democrazia stessa è un
frutto del movimento operaio e
non della rivoluzione francese. Il
merito dell’analisi di Furet su que-
sto puntosta invecenell’averattira-
to l’attenzione sul dinamismo del
capitalismo, sulla sua elasticità, che
peròèanchefruttodell’azionecom-
plessiva delle forze sociali e non è
soloendogena».

Ultimamente Furet stava stu-
diando Napoleone. Perché a suo
avviso?

«È difficile dirlo. Rivoluzione
francese e suoi esiti a parte, forse era
attrattodaltemadel«cesarismo»...

Di recente aveva discusso con
Nolte,obiettandoglichefascismo
e comunismo non sono solo de-
moni speculari, ma vanno com-
presisullosfondodel1914

«Questo era certo sacrosanto ed
evidente.Laprimaguerramondiale
è la vera matrice dell’uno quanto
dell’altro fenomeno. Così come è la
matrice dell’attivismo e delleperso-
nalitàcarismatiche, il cuiirrompere
per Furetaveva insèunelementodi
imprevedibilità, di mistero. In ogni
caso quella di Furet era una ricerca
complessa, aperta e molto stimo-
lante.Èunpeccatochesiascompar-
so perché credo che avesse ancora
moltecosedadire.

Bruno Gravagnuolo

L’incidente
mortale
6 giorni fa

Lo storico francese Francois
Furet è morto sabato scorso
all’ospedale di Tolosa dove
era stato ricoverato tre giorni
prima in seguito a un
incidente occorsogli mentre
giocava a tennis con alcuni
amici. La famiglia ha voluto
che la notizia della morte
venisse resa pubblica solo ieri
pomeriggio. Il settantenne
studioso era apparso subito in
gravissime condizioni dopo
l’incidente. Aveva battuto la
testa e perso la conoscenza.
Le lesioni riportate sono
apparse gravissime ai medici
dell’ospedale di Tolosa dove
era stato trasportato. Lo
storico era divenuto in marzo
accademico di Francia. Un
riconoscimento meritato
soprattutto grazie alla
monumentale opera sulla
Rivoluzione francese e al
dibattito sul comunismo.

Lo storico Francois Furet Cristofari/A3

Francois Furet aveva le stim-
mate del grande intellettuale.
Era molto bravo nel suo me-
stiere di storico ed era anima-
to da passione civile autenti-
ca. Era un eretico e un anti-
conformista. Sapeva, in una
parola, rischiare in nome del-
la conoscenza. Che fosse del
tutto convincente nelle sue ri-
costruzioni o che lo fosse me-
no, era comunque il suo sem-
pre un tentativo colto e ap-
passionato di interpretare la
storia.

La biografia di Furet somi-
glia molto a quella di parecchi
intellettuali francesi di sini-
stra. Nato settanta anni fa, fu
iscritto al Pcf dal 1947 al
1956, ne uscì infatti, come
tanti altri, dopo i fatti di Un-
gheria. Da allora iniziò un
lungo percorso critico che lo
porterà ad essere un avversa-
rio aperto del comunismo, un
feroce critico del marxismo,
del giacobinismo, dell’idea
che la società possa essere
cambiata grazie alla volontà e
alla politica. Questa fede nel
volontarismo - secondo Furet
- spinge a impadronirsi dello
stato per trasformare la socie-
tà. Il volontarismo caratteriz-
za la Rivoluzione francese che
però non può essere ridotta ad
esso, ma chi lo spinge sino
agli esiti più tragici è il bolsce-
vismo.

È Lenin insieme ai suoi
compagni a convincersi di po-
ter trasformare la più vecchia
e arcaica società d’Europa in

una società socialista. Questa
è la quintessenza del volonta-
rismo.

Il primo e forse più impor-
tante libro di Furet fu Critica
della Rivoluzione francese (La-
terza). Sull’argomento poi se-
guirono: Il secolo della Rivolu-
zione (Rizzoli), Il dizionario cri-
tico della Rivoluzione francese
(Bompiani), scritto con Ozouf
Mona e La rivoluzione francese,
scritto con Denis Richet. In
questa serie di saggi si ritrova
l’interpretazione che il grande
storico dava della Rivoluzione
francese. Una interpretazione,
all’epoca, fra gli anni Settanta
e Ottanta, eversiva. Per Furet
quello straordinario evento
storico non poteva essere ana-
lizzato in blocco, andava se-
zionato. Solo così appariva
evidente che la Rivoluzione
era insieme democratica e au-
toritaria, che in tre anni e
mezzo, si erano succeduti mo-
menti profondamente diversi:
dalla monarchia costituziona-
le alla dittatura di Robespier-
re, dalla repubblica parlamen-
tare allo stato bonapartista.

Tenere insieme - come face-
vano gli storici marxisti - il
1789 e il 1793 era un gravissi-
mo errore. Accanto a questa
tesi Furet ne sosteneva un’al-
tra: il terrore giacobino non
poteva essere considerato co-
me un esito inevitabile della
Rivoluzione, non era stato il
salvatore della Rivoluzione, si
poteva e si doveva evitare.

Negli anni Ottanta, lo stori-

co che aveva, nel decennio
precedente, scandalizzato il
mondo intellettuale con le
sue tesi eterodosse sulla Rivo-
luzione, scrisse altri due im-
portanti libri. Il primo dal ti-
tolo La sinistra e la Rivoluzione
nel diciannovesimo secolo, in
cui metteva a confronto le po-
sizioni di Michelet, di Quinet
e di Toqueville, recuperando
peraltro molte delle cose so-
stenute da quest’ultimo. Il se-
condo, importante volume
degli anni Ottanta è Marx e la
Rivoluzione, dove evidenzia er-
rori e incoerenze dell’autore
del Capitale.

Nel 1989, bicentenario della
Rivoluzione francese e anno
del crollo del Muro di Berlino,
Furet partecipa molto attiva-
mente al dibattito sul crollo
del comunismo: ne decreta la
sua irriformabilità che viene
comprovata dal modo stesso
in cui quelle società implodo-
no. Descrive così il leninismo:
il bolscevismo ha messo insie-
me due fedi: la religione della
storia, immanente nella no-
stra società, e la religione della
volontà. Lenin e i bolscevichi
ne hanno fatto un cocktail
terribile, esplosivo. Parlando
allora del futuro della sinistra
sosteneva: «La sinistra non
muore in Europa con la tradi-
zione rivoluzionaria, ma la fi-
ne della rivoluzione l’ha col-
pita in profondità, perchè, no-
nostante tutto, la rivoluzione
faceva parte del suo bagaglio
ideologico».

E, il colpo per la sinistra fu
in effetti duro, tanto che oc-
correrà attendere il 1996-97
per vederla risorgere in Euro-
pa. Sempre dopo l’89, Furet
criticava anche una delle idee
centrali della tradizione so-
cialdemocratica e cioè che bi-
sognasse, con mezzi diversi da
quelli bolscevichi, porre fine
al capitalismo e instaurare
una vera democrazia. Secondo
lo storico francese questa idea
era ormai tramontata: siamo -
affermava - alla riscoperta del
capitalismo. Nell’Europa occi-
dentale la forza principale al-
l’origine dello sviluppo del
dopoguerra non è stata la po-
litica, ma il motore economi-
co, che ha trasformato e an-
che democratizzato le nostre
società. Ciò che in Europa ha
cambiato tutto - cocludeva - è
stato proprio il capitalismo.
Ecco una nuova, potente pro-
vocazione.

Ma ancora non era arrivato
il suo ultimo saggio, probabil-
mente non il più bello, quel
Passato di un’illusione che usci-
rà nel 1995. In questo libro
Furet sosteneva che nè il fasci-
smo nè il comunismo erano
necessari storicamente.

Nascevano, infatti, dall’o-
dio comune nei confronti del-
la borghesia, cioè del mondo e
della democrazia moderni. Bi-
sogna rassegnarsi a riconosce-
re - argomentava - «che in
questo secolo ci sono stati tre
campi, non due: il fascismo, il
comunismo e la democrazia».

E aggiungeva: «oggi l’idea ri-
voluzionaria è morta a destra
e a sinistra». La grande lezione
del Novecento sosteneva, è
«una lezione di prudenza e di
moderazione. Non credo che
la democrazia liberale abolirà
i conflitti. Entriamo anzi in
un epoca - concludeva - di
nuovi, terribili conflitti». Spe-
rava però che ormai «ci fossi-
mo fatti più saggi».

Questo suo ultimo libro fu
oggetto di parecchie critiche,
alcune delle quali assoluta-
mente giuste. Non c’è dubbio
che fosse un libro parziale,
che dimenticava pensatori
della sinistra completamente,
basti pensare a Gramsci, per
buttarsi, in alcune pagine, in
una polemica non sempre
giustificata dall’analisi storica.
Ma l’uomo era così: era un po-
lemista oltreché uno studioso.
Ora che è morto non ci resta
che ricordare questo grande
intellettuale nella sua interez-
za: grandezza e faziosità.

Stava lavorando ad un libro
su Napoleone e c’è da giurare
che, se l’avesse finito, avrebbe
rappresentato un’altra occa-
sione di discussione. Il ricerca-
tore, l’insegnante universita-
rio, il commentatore del Nou-
vel Observateur, l’uomo Furet
amava innovare e stupire. Di-
ceva: «Un buon libro è quello
che cambia almeno un po‘ i
termini della questione che
tratta».

Gabriella Mecucci

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ

Per le Feste de l’Unità
presso la Cooperativa Soci de l’Unità sono disponibili:

M ANIFESTI IN QUADRICROMIA

Formato 70x100 in quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi-
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della
Festa.
COCCARDA G R ATTA E VIAGGIA
4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi
con possibilità di vincere una settimana bianca.
M OSTRA “PERCHÉ IL DISASTRO NON SI RIPETA...NON CHIEDIAMO LA LUNA”
La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero.
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in
generale dell’ambiente.
M OSTRA “UOMINI E ALBERI”
La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael
Borroto umorista cubano.
INCONTRI E SPETTACOLI

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni
per bambini, concerti e attrazioni.

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ
TEL. 051/6340046 - 6340279 - 6342009 FAX 6342420

CGIL SLC - Sindacato Lavoratori Comunicazione

NUOVILAVORI
TELELAVORO,OPPORTUNITÀ E DIRITTI PER UN FUTURO GIÀ ESISTENTE

Presiede:
Massimo Bordini, Vice Segretario Generale Slc-cgil

Relazione
Piero Leonesio, Segretario Nazionale Slc-Cgil

Dibattito

D.ssa Delia Zingarelli, Società Italiana Telelavoro

Dr. Angelo Failla, IBM

D.ssa Catia Gattanelli, Dirigente Ente Poste Italiane

Prof. Domenico De Masi,
Docente di Sociologia del Lavoropresso Università La Sapienza di Roma

Dr. Ettore Attolini, Vice Direttore Generale TELECOM

Sen. Antonio Pizzinato, Sottosegretario Ministero del Lavoro

Giuseppe Casadio, Segretario Confederale Cgil

Dr. Federico Sapri, Progetto Pegaso

Dr. Francesco Garibaldo, Direttore IRES

Fulvio Fammoni, Segretario Generale Slc-Cgil

Roma 16 luglio 1997 ore 9,30 
Centro Congressi Frentani - via dei Frentani, 4

Stadio Flaminio  Mercoledì 16 luglio ore 21.30 centro dibattiti

La chiesa,
i comunisti
elasfida
del terzo 
millennio

Partecipano:
Fausto Bertinotti
Card. Ersilio Tonini

conduce

Giancarlo Zizola
corrispondente dell’Actualiéè religieuse
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La Beghina

La strana
storia
di Angela
e Jacopone

ROMANA GUARNIERI

Dal «Commento» al Cantico dei cantici della Guyon un giudizio sulla spiritualità del nostro tempo

La mistica oggi è tornata di moda
ma è in agguato la fuga dalla realtà
Può un’esperienza spirituale essere separata dalla storia? È possibile una scissione tra eros e amore divino, tra uo-
mo e Dio? Perché è inaccettabile la lettura del Cantico di Jeanne: l’avventura dell’umanità è il teatro dell’Eterno.

Ebrei offesi
Murzia ritira
il libro
del prelato
«Gli ebrei e la Chiesa», il
libro uscito nel febbraio
scorso di monsignor
Vitaliano Mattioli, storico
della Pontificia Università
Urbaniana, è stato ritirato
dal commercio dall’editore
Mursia, nonostante il buon
andamento delle vendite,
perché accusato di
antisemitismo. Non sono
disponibili spiegazioni
«ufficiali», ma è certo che il
volume è stato al centro di
uno «scontro» tra ebrei e
Santa Sede. L’Unione delle
Comunità Ebraiche italiane,
presieduta da Tullia Zevi, s’è
rivolta alla Segreteria di
stato vaticana,
condannando le tesi
«revisioniste, pari a quelle di
certa destra europea.
Mattioli fa uso distorto di
citazioni costellate da
imprecisioni ed errori.
Attribuisce agli ebrei stessi,
ai loro presunti difetti
congeniti, la responsabilità
dell’Olocausto, riesumando
lo spettro di una congiura
demo-pluto-massonica-
giudaico-bolscevica per il
dominio del mondo, di
infausta memoria». Anche
l’Anti Defamation League si
è rivolta ai vertici vaticani:
«Questo libro è pieno degli
stereotipi anti semiti
utilizzati prima e durante la
seconda guerra mondiale
da nazisti e fascisti. Ebrei
usurai, avidi, interessati a
conquistare il mondo e a
controllare le sue finanze;
arroganti, con un senso di
superiorità basato sulla loro
predestinazione. L’autore
però ignora il significato
teologico di popolo eletto».
Monsignor Mattioli
respinge l’accusa di aver
scritto un libello antisemita
e sostiene di aver fatto
un’opera rigorosamente
documentata: «Esamino
senza pregiudizi lo
sterminio degli ebrei, la
presunta colpevolezza della
Chiesa, le responsabilità
degli Alleati e degli ebrei.
Tre sono i luoghi comuni
che emergono dalla
storiografia: che fu una
persecuzione architettata
dall’ideologia cristiana, che
avvenne per colpire la
religione ebraica e che Pio
XII non ha fatto il possibile
per evitare la catastrofe».
Nell’ultimo capitolo,
Mattioli conclude che «è
curioso affermare che la
penetrazione del pensiero e
del partito nazista si è
realizzata proprio con i
finanziamenti di banche
gestite da ebrei. Ciò non
deve meravigliare, in
quanto l’alta finanza
tedesca era nelle mani degli
ebrei».

Ogni promessa è debito. Capisco, let-
tormio, d’averti lasciatoa bocca
asciutta.Lo so ecercodi riparare. «Tol-
le et lege», ti dissi, «ecapirai». «Oh bel-
la, se non so neancheil titolo del libro
in questione?» avrai pensatotu, pi-
gliandotela con tutte le donne del
mondo: le solite svampite. Vada per la
svampita: a (quasi) 84 anni accade,e
pazienza: fosse soltantoquello! Però
l’equivoco unpoco si spiega: parlai di
un libro su Angela (vedi «l’Unità»
dell’8 luglio), quando avrei dovuto di-
re il «Libro di Angela da Foligno», ma-
gariaggiungendo che, scritto come
un’intervista-réportage dal frate-ami-
co-parente in un suo latino piuttosto
goffo (la fretta poveromo, più certe
difficoltà chedirò), nel 1985 (Quarac-
chi) è statodato in una problematica
edizione critica, epoi, nel 1992, pre-
sentato in bellissimo italiano in una
sillogemagistralmente curatada Gio-
vanni Pozzi (Adelphi). Hofattodi peg-
gio: accennato a cose dell’altro mon-
do,capitate adAngela, lascio lì. Ma co-
me faccio? Una storia così bella, mica
posso bruciarla in 50 misere righette.
Cose dell’altro mondo, dicevo. In veri-
tà, se ne parlava datempo, in città: ad
Angelaha dato di volta il cervello, si
diceva, un po‘ comequell’altro pazzo
diTodi, Jacopone (in provincia, si sa,
anche senza lenews televisive le noti-
zie corronoin fretta): «Chi, il notaio?»,
«Sì, Jacopone. Dopo quel ballo tutto
nudo in piazza,dice che s’èmessoa
scriverpoesie di protesta. Tremende,
dicono. Mabellissime. Anche lui ce
l’ha col Papa che ha fatto morir di an-
goscee di stenti quel santuomo di Ce-
lestino, su a Montefumone.Vedrai
chequello sfonda. Capirai, un no-
taio!» (E invece finì carcerato e poco
mancò ci morisse anche lui, come il
Papa eremita degli Spirituali).Quanto
adAngela..., giù a contar storie. Dopo
la morte dei figli e della mamma, pare
che s’èmessacoi frati - quelliveri -a
far penitenza: non mangia, non beve,
veste dimessa, e quello che puòlo dà ai
poveri.Ha voglia ilmarito a protesta-
re. Poveraccio, quandomai danoi una
moglie ha obbedito al marito!Quello
poi ..., dura poco». Difatti, poco durò.
Non c’era mica la penicillina allora.
Cominciavauno e giù tutti, come i bi-
rilli, che non si faceva in tempo a sep-
pellirli. In verità, le dicerie suAngela
sonconfuse. Converrà stare al frate ri-
portatore: frate A.Un povero pennaio-
lo, dice luicon untic didevota mode-
stia,ma fors’anche conun po‘di pru-
denza: ci voleva poco a finireal gab-
bio e morirci di stenti, o magari sul ro-
go (pare fosse ancor luidi quelli che
l’avevan su con Bonifacio, papa usur-
patore). Non che tutto appariràchiaro
(magari fosse!), ma almenoandiam
drittialla fonte:non cen’è altre. Ad
Angela, comunque, c’èda crederle,
quando dice le suegioiee le sue pene,
inquella sua maniera brusca, perento-
ria: non si mente alproprio confesso-
re, fatica sprecata, sarebbe come men-
tire aDio, che comunquesa già tutto.
Non ècome un giudice dei nostri tri-
bunali, che ti può andare anche be-
ne... (Ahimé, il contarighe delcompu-
ter dicealt: 50 righe! À laprochaine).

Povera Jeanne: prima richiusa nel con-
vento della Visitazione del Faubourg
Saint-Antoine, senza poter vedere nep-
pure la figliadodicenne,poicondannata
dall’arcivescovo di Parigi per tutti i suoi
scritti e imprigionataaVincennes, e infi-
ne relegata nel carcere della Bastiglia per
piùdicinqueanni.Maquel’eralasuacol-
pa? Perché il grande Bossuet, il vescovo
diMeauxsommooratoreedifensoredel-
la Chiesa Gallicana, si impegnava così a
fondo contro Jeanne-Marie Guyon, una
vedova dedita quasi esclusivamente alla
preghiera? La questione è il quietismo,
un tipo di spiritualità che si diffuse nel
XVIIsec.,echeprivilegiavaglieserciziin-
teriori lacontemplazionee l’assolutoab-
bandono a Dio, rispetto alle pratiche li-
turgiche, all’ascesi, e alle strutture stori-
chedellafede.

Le condanne del Santo Uffizio furono
pesanti: Molinos, autore della Guja espi-
ritual, una specie di «summa» del
quietismo, fu imprigionato e costretto
ad abiurare (1687), nello stesso anno è
condannato il cardinale Petrucci. In
questo clima divampa la polemica tra
Bossuet e Fénelon che tenterà invano
di difendere Jeanne mostrando nelle
Maximes des saints che la sua spiritua-
lità coincideva alla fine con quella di
San Bernardo o di Francois de Sales.
Niente da fare. L’accusa di sviluppare
una sorta di individualismo narcisisti-
co prevalse.

Se lasciamo da parte il sentimento
di disgusto che sempre scatta in noi
quando ascoltiamo questi racconti di
vescovi che imprigionano o uccidono
in nome dell’ortodossia dell’amore,

resta il problema tutt’altro che supera-
to del rapporto tra spiritualità perso-
nale e vita ecclesiale o comunitaria, e
cioè tra mistica e storia. Questione
che in un certo senso oggi si ripropo-
ne con il ritorno trionfale della spiri-
tualità contemplativa, sia attraverso le
influenze induiste e buddiste, e sia at-
traverso, in ambito cristiano, il recu-
pero dell’orazione di quiete o dell’esi-
casmo, la dottrina del cristianesimo
orientale che avava come fine l’espe-
rienza mistica dell’estasi. La mistica
sembra attualmente avere la meglio
rispetto ad un impegno storico sem-
pre più deludente. Così riappare per
Adelphi la grande antolo-
gia di Zolla I mistici del-
l’Occidente, e gli Oscar
Mondadori escono con
una nuova collana curata
da Marco Vannini, che si
chiama esplicitamente I
Mistici.

Leggendo il Commento
mistico al Cantico dei Can-
tici di Jeanne Guyon viene
da chiedersi però: ma l’e-
sperienza mistica è poi ve-
ramente separata dalla
storia, sempre uguale a se stessa? op-
pure è anch’essa un linguaggio, e
quindi una esperienza ben radicata
nella cultura e nel tempo in cui si pro-
duce? Certo, l’itinerario in fondo sem-
bra lo stesso: la Sposa e lo Sposo, l’ani-
ma e Cristo, si cercano, si avvicinano,
si lasciano e si ritrovano, tra cento pe-
ripezie e prove e inverni e deserti e
notti oscure, fino a consumare le Noz-

ze, la congiunzione stabile e definiti-
va. Ma in ogni epoca questo itinerario
è incarnato nella storicità concreta de-
gli uomini e quindi richiederà atti e
comportamenti diversi, anche se ana-
loghi, per realizzarsi. Chi riproduce al
contrario una spiritualità d’altri tempi
senza rivitalizzarla nella specificità
della propria esistenza storica, crea
soltanto maschere spirituali, manichi-
ni. E il pericolo oggi è grande, perché
forte è la tentazione di separarsi da un
mondo sempre più complesso e al-
l’apparenza immodificabile. Ma que-
sta separazione comporta poi la scis-
sione psichica da un’ampia parte di

noi stessi, che invece at-
tende di essere risanata.

Il contatto mistico sem-
bra richiamare viceversa in
questa fine di secolo ad un
rinnovato impegno a ope-
rare cioè tanto nel centro
di noi stessi quanto nel
centro della storia, avverti-
ti sempre più lucidamente
nel loro segretissimo coin-
cidere.

Ecco perché il Commento
di Jeanne non potrebbe

mai essere scritto oggi. È un testo pro-
fondamente datato, secentesco, pro-
prio perché così ostinatamente avulso
da qualsiasi riferimento storico, a dif-
ferenza dello stesso Cantico dei Cantici,
che è pieno di nomi precisi, di luogi
concreti, e cioè di cultura storica ben
determinata. La forza di un testo ispi-
rato sta proprio nell’essere indissolu-
bilmente storico e spirituale, concreto

e simbolico, nel parlare dell’uomo
parlando di Dio e di Dio raccontando
la tormentosa vicenda umana, in
quanto è proprio la storia dell’uomo il
teatro dell’Eterno. Ecco perché risulta-
no ormai superate le dispute tra gli in-
terpreti letteralisti e quelli allegoriz-
zanti del Cantico. Esso parla evidente-
mente dell’amore e dell’amore incar-
nato: «Le curve dei tuoi fianchi sono
come monili (...) Il tuo ventre è un
mucchio di grano»: ma questo è pro-
prio il linguaggio in cui si esprime an-
che il mistero dell’unione carnale del-
l’uomo con Dio. In tal senso vedeva
più lontano la tradizione ebraica e cri-
stiana che da sempre ha seguito l’in-
terpretazione simbolica. Chi legge il
Cantico «solo» come uno scambio di
lazzi erotici, e cioè operando una nuo-
va scissione tra eros e amore divino, e
quindi tra uomo e Dio, rischia di dare
ragione a Voltaire che vedeva nel poe-
ma di Salomone una canzone degna
d’un corpo di guardia dei granatieri.
No, il Cantico sta lì, inserito nel cano-
ne biblico, proprio dopo Qoelet, per
indicarci che l’annientamento della
vanità del mondo può aprirci all’espe-
rienza autentica dell’amore in tutte le
sue espressioni. Sta a noi poi fare di
quest’amore la dinamo di un’azione
storica adeguata, come la stessa Jean-
ne predicava: «Quest’Anima che dal-
l’interno sta sicura in un perfetto ripo-
so, è molto attiva all’esterno, e quel
che aveva fatto poco prima in manie-
ra difettosa, ora lo fa perfettamente».

Marco Guzzi

Commento
mistico
al Cantico dei
Cantici
JeanneGuyon
Marietti
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Un «Borsalino»
tra i cappelli
del Pontefice

Clero e omossessualità, protesta a York

Karol Wojtyla in tonaca bianca co-
me il cappelloa tese larghe, stile cow-
boy: così l’abbiamo visto in tv in va-
canza inValled’Aosta.Ma,durante il
suo pontificato itinerante, il Papa ha
indossato anche sombreri, piume,
berrettidamontagna,«Borsalini»,el-
metti: di tutto un po’, insomma. In
Messicosi coprì il capoconpiumein-
diane; sulMonteBiancosopportòun
colbacco di pelliccia; ad Alice
Springs, in Australia, gli regalarono il
cappello rosso e giallo del capo. Du-
rante iprimi soggiorniaLesCombes,
indossavauncappellodi lana lavora-
ta a mano e in Ciad una «criniera» di
vistose piume colorate. A Buenos Ai-
res e Tokyo gli regalarono cappelli
rossi da pellegrino, alla Normale di
Pisa quello blu degli studenti di Giu-
risprudenza.NelleminieredelSulcis,
agli altoforni di Terni e alla Solvay di
Rosignano, indossò l’elmetto. Nelle
Filippine fu la volta di un berretto di
paglia, di un «Panama» a Sao Tomè.
In genere veste la classica «coppola»
bianca, ma alla vigilia del conclave
che lo avrebbe eletto Pontefice, per
andareal«Gemelli»atrovareunami-
co,sipresentòin«Borsalino»nero.

Ian Hodgson/Reuters

York. L’ex vescovo anglicano di Glasgow, Derek Rawcliffe ( a destra), protesta davanti al Sinodo, mentre è in corso il
dibattito sul clero e gli omosessuali.

Tradotte in italiano le riflessioni di Coomaraswamy, uscite la prima volta in Usa nel ‘17

L’India, il segreto per la felicità del mondo
Come l’arte diventa una forma di yoga. La metafora del costruttore di frecce che, forgiato a sua volta, vola...

Si è conclusa in Costa d’Avorio l’assemblea mondiale del clero

Dall’Africa il ritratto del prete nel 2000
«Sarà più spirituale e meno manager»

«Qualèstatoilcontributodell’In-
dia alla felicità umana?». La do-
manda di Ananda Kentish Coo-
maraswamy (1877-1947) non sol-
tanto dà il titolo al primo saggio,
ma fa da filo conduttore alle rifles-
sioni raccolte in «La danza di Shi-
va», un testo pubblicato per la pri-
mavolta inAmericanel1917eog-
gi disponibilenella traduzione ita-
liana.«Ciascunarazzarecauncon-
tributo essenziale, nel corso della
sua auto-espressione e auto-realiz-
zazione, alla civiltà mondiale.... Il
contributo essenziale dell’India
consiste semplicemente nella sua
indianità; per l’India la grande
umiliazione sarebbe quella di fare
o lasciaresubentrarealsuocaratte-
reproprio(«svabhava»)unaverni-
ce cosmopolita, poiché in tal caso
essa dovrebbe veramente presen-
tarsialmondoconlemanivuote».

È chiara qui la preoccupazione
dichihavistogiàdecennididomi-
nazione inglese e di chi teme l’in-
vasionedeimodelli europei inuna
terra che è tanto orgogliosamente

consapevole di una sua identità
peculiare.

Un Paese incui la filosofianonè
unapura speculazione intellettua-
le e la religione non una sovra-
struttura separata dalla vita reale,
una civiltà che sostiene di aver
compresocomesiconiuganoterra
ecielo,SpiritoeMate-
ria, Dio e cosmo. In
nome diquesto,Coo-
maraswamy avanza
le sue analisi sociolo-
giche, non sempre o
forse non più condi-
visibili (inaccettabile
ad esempio, oggi, il
saggio su «La condi-
zione femminile in
India») nel tentativo
di dimostrare come
l’organizzazione ori-
ginaria della società indiana ri-
specchi le sueconvinzionifilosofi-
che.

È l’unità il segreto dell’India. O
meglio, la realizzazionedell’unità.
Perquestoleformesupremedell’e-

sperienzasonolafilosofia, l’amore
e l’arte. La filosofia in quanto rag-
giungimento della verità, scom-
parsa della dualità conoscente-co-
nosciuto, realizzazione dell’unici-
tà di un Assoluto di cui il moltepli-
ce è soltanto occasionale e passeg-
gera manifestazione. L’amore in

quanto unione, perdi-
ta dell’identità separa-
ta, esperienza di fusio-
ne tra amante e amato
che anticipa l’unione
mistica finale. L’arte
in quanto penetrazio-
ne nella Realtà attra-
verso la realtà, scoper-
ta del Senza-forma e
Senza-nome nelle for-
me e nei nomi, intui-
zione ultima di una
bellezza che non è at-

tribuito di, ma essenza stessa di
una natura che, al tempo stesso,
nascondeerivelal’Oltre-se-stessa.

Coomaraswamy, che si è occu-
pato in particolare dello studio
dell’arteecheha lavoratopercirca

trent’anni al Museo di Belle Arti di
Boston, si sofferma in modo parti-
colare su questa terza modalità di
realizzazione, affermando innan-
zitutto che «la religione e l’arte so-
no nomi per una stessa esperien-
za». L’artista è un vero e proprio
asceta, un maestro di attenzione,
un devoto interamentevotatoalla
sua disciplina, consapevole che il
suo compito è quello di far emer-
gere da sé e dall’oggetto contem-
plato «barlumi del sostrato reale».
Egli si svuota del proprio sé indivi-
duale, si spoglia delle sovrapposi-
zioni inessenzialiesi immergenel-
la purezza dell’autentico Sé. L’arte
diventa,così,unaformadi«yoga»,
che richiede disciplina, attenzio-
ne,educazione,ascesi.Ilcostrutto-
redi frecce,col suolavoropaziente
e minuzioso, è simbolo del tipo di
attenzione richiesta all’artista, at-
tenzione che forgia ed è forgiata, e
che trasforma l’artista stesso in
frecciadirezionata.

Antonia Tronti

CITTÀ DEL VATICANO. Il sacerdote
del Duemila dovrà essere più spiri-
tuale e meno amministratore, me-
no manager e potrà essere così più
prontoasvolgere il suoministerodi
divulgatore e di testimone del mes-
saggiocristianoovunquesitrovi,la-
sciando a diaconi e laici, uomini e
donne, il compitodibadarealle fac-
cende amministrative e organizza-
tive.

È questa lanuovafiguradelprete,
come è scaturita dal secondo con-
gresso internazionale dei sacerdoti
di Yamoussoukro in Costa d’Avo-
rio, con la partecipazione di circa
1.300 religiosi provenienti da tutti i
continenti e inparticolare dall’Afri-
ca. Quasi certamente verrà presto
diramato un documento vaticano,
per definire meglioe inmanierapiù
«ufficiale»lafiguradelsacerdoteper
ilTerzoMillennio.

Promosso come quello che s’è te-
nuto l’anno scorso a Fatima (Porto-
gallo) dalla Congregazione per il
clero e dall’Opera Romana Pellegri-
naggi, il convegno s’è concluso ieri

dopo sei giorni di lavoro, con un
collegamento via satellite con il Pa-
pa e sei ordinazioni. I prossimi ap-
puntamenti saranno a Guadalupe
in Messico (’98) e a Gerusalemme,
nelDuemila.

S’è trattato senza dubbio di
un’importante occasione di con-
fronto, di scambio di esperienze di-
verse,maalcentrodell’attenzioneè
sempre stata la figura di Gesù, pun-
to di riferimento e tema forte di ri-
flessione, a duemila anni dalla sua
nascita.

La discussione, fra l’altro, ha ap-
profondito anche un concetto che
era statoanticipato il5 luglio scorso
al nostro giornale da monsignor
Crescenzio Sepe, segretario della
Congregazione per il clero: «I Paesi
ricchi sono poveri di sacerdoti e
quelli poveri ne sono ricchi». Così
l’Africa - terra dove le vocazioni sa-
cerdotali sono in costante crescita -
proprio per queste considerazioni è
stata molto presente e attiva duran-
te il dibattito. «L’Africa è loscenario
di una gloriosa epopea missiona-

ria», avevadettodomenicascorsaai
convegnisti via canale-tv il cardina-
le Jozef Tomko, prefetto della Con-
gregazione per l’evangelizzazione
dei popoli. «E proprio dall’Africa,
che ha un grande incremento di or-
dinazioni sacerdotali, potrebbero
partire missionari per i Paesi del pri-
mo mondo che, oggi, ne ha biso-
gno»,haconclusoilporporato.

E infatti, i sacerdoti delcontinen-
te nero stanno già facendo un cam-
mino inverso rispetto a un passato
anche recente, quando erano mis-
sionari europei a partire, molte vol-
te al seguito dei Paesi colonizzatori,
per andare a evangelizzare l’Africa,
l’America latina, l’Asia. Un periodo
storico, fattocomeènotodi luciedi
ombre, perchénon tutti quei mis-
sionari riuscirono a sottrarsi ai con-
dizionamenti dei colonizzatori. Al-
tri, invece, seppero operare con co-
raggio e creatività e furono gli anti-
cipatori diquella che oggi si chiama
«inculturazione».

Alceste Santini

Ladanza
diShiva
A.K.Coomaraswamy
Luni Ed.

pagg. 169

lire 30.000



15SPC22A1507 ZALLCALL 12 19:47:25 07/14/97  


